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La Rassegna Nazionale entra col 1926 nel suo 48° 
anno di vita. Nella sua ormai non breve età può van- 
tare anni di splendore, ed anche un periodo, diremmo, 
di sosta, in tempi così fervidi di movimento che lo star 
fermi equivale a tornare addietro. Ma, in un modo o 
nell’ altro, non ha mai deviato dal suo tradizionale pro- 
gramma nazionale conservatore, che, attualmente, per 
fortunata circostanza di cose, s° inquadra così bene nelle 
idee direttive del regime attuale. 

Per molti anni l’ Italia è stata governata dai vecchi: da 
una gerontocrazia ombrosa ed esclusivista che vietava a noi 
giovani ogni uffizio. Ora che, per buona ventura, l’ Italia 
è governata dai giovani, molti di noi, divenuti vecchi, ci 
teniamo appartati. Ma non ne muoviamo lagno, giacchè, 
per la salute della nostra Patria, abbiamo sempre desi- 
derato che la cosa pubblica fosse nelle ferme mani della 
migliore giovinezza, ed assistiamo, manifestando  senti- 
menti di cordiale benevolenza, all’ opera di grandiosa 
ricostruzione che si sta compiendo, in contrapposto alle 
vane e inconcludenti chiacchiere parlamentari d’ un tempo. 

Non esponiamo programmi: non formuliamo pro- 
messe. Ai nostri lettori e ai nostri abbonati chiediamo 
indulgente attesa, e, sopratutto, che ci rimangano fedeli 
‘e ci raccolgano nuove adesioni. Ci giudicheranno all’opera. 


La R. N. 


BE 903 


Il patrimonio artistico delle Chiese 


ble recenti disposizioni: ponti per l'arte serra 


Non si dice nulla di nuovo affermando che gran parte, anzi 
la maggior parte, del patrimonio monumentale ed artistico del- 
l’ Italia, è nelle chiese; ma non a tutti è noto che i] bisogno 
di difenderlo dall’ ignoranza e dalla cupidigia di chi avrebbe 
dovuto, per obbligo di coscienza, se non per sentimento del bello, 
custodirlo, si manifestò ben presto. Fin dal 1474 Sisto IV con 
la costituzione Quam Provvida e poi Paolo II con l’ altra Ambi- 
tiosae e il Concilio tridentino (Sess. 22 de reform., cap. XI), ed 


‘ in seguito ancora gli editti speciali sulla conservazione dei mo- 


numenti, come l’ editto Doria del 1802 e quello Pacca del 1820, 
proibirono rigorosamente di togliere dalle chiese e dalle fabbriche 
annesse, comprese gli oratori, le pitture, le sculture, iì mosaici, 
le urne, gli ornamenti, i monumenti esposti alla pubblica vista. 
E così nella Repubblica Veneta, dove le pitture, che per essere 
nelle chiese venivano chiamate pubbliche, erano dall’ Ispettore, 
incaricato di sorvegliarle, consegnate ai preposti, i quali dove- 
vano assumere l’ obbligo di custodirle, sotto pene severe per ogni 
trasporto, cambiamento o vendita; così in Toscana, dove tutti 
gli oggetti di arte delle chiese furono dichiarati inalienabili dalla 


° notificazione sovrana del 23 ottobre 1818, uniforme al parere 


del Consiglio di Stato del 30 Settembre dello stesso anno, 
che fu poi confermato dal medesimo alto Consesso nel 1853 ; così 
nel Regno delle Due Sicilie, dove il Decreto ferdinandeo del 13 
maggio 1822 vietò di togliere dal loro sito gli oggetti di arte 


esistenti tanto nelle chiese quanto nelle cappelle di patronato. 


particolare. 
Codesti provvedimenti, che con lì’ andar del tempo si ma- 
nifestarono sempre più necessari, non furono trascurati dal le- 


gislatore italiano nella elaborazione della legge di tutela monu- 


mentale ed artistica. E il progetto Villari del 1892 e quello 
Martini del 1893 e il secondo progetto Gallo del 1900, poi accet- 
tato dal Ministro Nasi, contengono sanzioni d’ inalienabilità per 
tutti gli oggetti di arte appartenenti alle chiese, 0, come si espri- 
meva il progetto Martini, a tutti gli enti morali legalmente ri- 
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conosciuti, comprendendovi in essi gli enti ecclesiastici a norma 
dell’ art. 433 del cod. civ. Questo concetto d’ inalienabilità, più . 
assolutamente inteso di quanto non fosse nel relativo progetto 
ministeriale, fu sancito nella legge del 12 giugno 1902 n. 185 — 
imperocchè « il patrimonio ecclesiastico, così si legge nella re- 
lazione del Ministro alla Camera dei Deputati, è patrimonio di 
pubblica spettanza e di pubblico uso, e non Si può permettere 
che in tale destinazione vengano sottratti quegli oggetti di arte 
che la pietà dei fedeli volle dedicarvi. La storia dell’ arte ci di- 
mostra chiaramente ch’ essa sin dall’ inizio ebbe come princi- 
pale manifestazione l’ adornamento del luogo dedicato al pubblico 
culto, la raffigurazione della Divinità, la rappresentazione dì un 
simbolo, di una solennità religiosa. Permettere che sia disperso 
il patrimonio artistico delle chiese è permettere che sia cancel 
lata tutta la tradizione dell’ arte, è recare offesa allo stesso sen- 
timento di chi volle insieme accoppiare due culti, quello della 
religione e quello dell’ arte. Per l’ Italia poi, più che per ogni 
altro paese, può affermarsi, che assicurare quanto è di artistico 
nelle chiese, è salvare quasi nella sua totalità il suo patrimonio 
artistico nazionale ». 

Questi concetti indussero il legislatore a mantener ferma la 
la disposizione dell’ inalienabilità delle opere di arte delle chiese 
anche nella legge, che modificò quella del 12 giugno 1902 n. 185, 
ed è ora quella in vigore del 20 giugno 1909 n. 364. 


* 
* * 


Ma se la dichiarazione di inalienabilità è provvedimento, 
senza dubbio, utilissimo, esso non basta per avere la sicurezza 
della conservazione del patrimonio artistico ecclesiastico. Il quale, 
pur troppo, continua ad essere insidiato dai ladri, che ne cono- 
scono il valore, e dall’ ignorante avidità di coloro che dovreb- 
bero esserne i gelosi custodi. Questi spesso non sanno quali 0g- 
getti preziosi siano in loro consegna, e si lasciano facilmente 
trarre in inganno da una masnada di antiquari senza scrupoli, 
che battono le campagne, per esplorare le chiesette più romite, 
e ricorrono a tutti i mezzi per depredarle. Se io dovessi enume- 
rare quì ì furti di pregevoli opere di arte, perpetrati da un 
ventennio ad oggi e nella sola Toscana, farei un elenco assai im- 
pressionante. E più ancora impressionante sarebbe un’ altro 
elenco, ch’ io potrei fare, non meno lungo del primo, di vendite 
abusive e spesso fraudolente di parroci e fabbricieri. Ora è da 
considerare che il furto è pur troppo nelle dolorose previsioni 
di ogni amministratore ; il quale, altro compito, per evitarlo, non 


+ 


6 IL PATRIMONIO ARTISTICO DELLE CHIESÉ Foo. 


può assumersi che quello di provvedere alle maggiori garanzie 


preventive. Ma quando si pensa al numero infinito di quadri, 


sculture, bassorilievi, oreficerie, stoffe, merletti, che esistono nelle 
piccole pievi di campagna, si comprenderà agevolmente quanto 
arduo e difficile sia quel compito. Provvedimento efficace, san- 
cito nell’ ordinanza del 16 aprile 1854 del Granduca Leopoldo di 
Toscana, provvedimento riprodotto nell’ art. 4 della Legge 20 
giugno 1909 n. 364, è quello di togliere 1’ opera d’ arte dal luogo, 
dove mancano le necessarie condizioni di sicurezza, per traspor- 
tarla e custodirla in pubblici istituti. E di tale disposizione si 
servì più di una volta la Direzione Generale delle Belle Arti. 
Ma apriti cielo! Le popolazioni, eccitate dai parroci, minaccia- 
rono di linciare i funzionari incaricati del trasporto dell’ opera 
di arte, e si dovette ricorrere ai carabinieri. 

Ma quel che offende in modo intollerabile il sentimento mo- 
rale e più quello religioso è la infedeltà dei custodi delle chiese, 
è la cupidigia, spesso stupida, dei pievani, è il mercimonio frau- 
dolento di coloro, i quali per poche centinaia di lire cedono opere, 
che, anche a prescindere dal loro valore artistico, ne hanno uno 
altissimo di culto e di venerazione da parte dei fedeli. È mira- 
colo se ancora non tutto sia stato disperso : si è giunti fino a 
demolire gli stipiti di porte monumentali, ‘sino a strappare le 
pile scolpite, a nascondere arredi sacri preziosissimi, per farne 
mercato a vilissimo prezzo. 5 


« In varie chiese, scrisse l’arcivesc)vo di Milano in una 


lettera circolare del settembre 1896 ai parroci e ai rettori delle 
chiese della sua diocesi, trovammo che erano stati alienati, a 
bassissimo prezzo, oggetti preziosi sia per l’ arte, ad esempio, 
quadri, piccole statue, vassoi a cesello ecc., sia anche solo per 
l’ antichità, come cancelli di altare, mobili di chiesa o di sagre- 
stia, sacri indumenti, stoffe, merletti, ricami ecc. È assai facile 
rilevare il danno così arrecato alle chiese, le quali talvolta, non 
ritrassero da tale alienazione altro profitto fuor che quello di 
qualche paramento dato in ricambio, spesso per moltissime ra- 
gioni liturgiche, inservibili ». 

Le stesse deplorazioni han fatto più recentemente, e il Ve- 
scovo di Lucca, e il Patriarca di Venezia, e l’ Arcivescovo di 
Bologna; ma pur troppo le amare parole e gli ammonimenti dei 
Presuli a nulla son valse per impedire, o almeno attenuare, tanta 
jattura. Così che la Direzione Generale delle Belle Arti è co- 
stretta, spesso, assai spesso, a fare delle dolorose constatazioni. 
Nel 1915 il rettore del Seminario di Pontremoli mercanteggiò 
per mezzo di mediatori, con due antiquari stranieri, una bella 
scultura, conosciuta col nome di Madonna dell’ Adorazione di 
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Agostino di Duccio, murata nel terzo altare a sinistra di chi 
entra nella chiesa annessa a quell’ istituto : condizione, la sosti- 
tuzione di una copia in marmo dell’ originale nello stesso posto 
donde questo sarebbe stato tolto. Si fece di notte il calco in 
gesso, si eseguì la copia che era già trasportata dentro al se- 
minario, gli operai erano pronti per il distacco del marmo quat- 
trocentesco e la ricollocazione del nuovo acconciamento patinato 
dì antico; si attendeva solo una notte propizia. Ma questa non 
venne; perchè le autorità, informate, giunsero a sconvolgere la 
trama bene ordita... Un altro caso recentissimo : nella prima- 
vera del 1924 un antiquario di Firenze si recò a Gavorrano, in 
provincia di Siena, e fu ospite del parroco durante alcuni giorni; 
nei quali ebbe modo di esplorare la chiesa parrocchiale e met- 
tere gli occhi sopra una statua della Madonna, chiusa sotto vetro 
e nascosta da una tendina nella nicchia di un altare. Il contratto 
di vendita fu agevolmente concluso per il prezzo di L. 500 più 
una copia di gesso ; e la statua, furtivamente imballata e in- 
cassata, fu fatta partire. Essa rappresentava la Madonna del 
Carmine, e il popolo ne era devotissimo, così che i fedeli più 
volte, inconsci del trafugamento, s’ inginocchiarono a pregare 
dinanzi alla nicchia vuota, coperta dalla solita tendina. Intanto 
si avvicinava la festa, nella quale il sacro simulacro avrebbe 
dovuto essere scoperto, e il parroco, in grande imbarazzo, sol- 
lecitava dall’ antiquario l’ invio della statua di gesso. La quale 
finalmente venne; ma i fedeli subito osservarono che la Ma- 
donna aveva cambiato di colore: e si parlava di un fatto mira- 
coloso, quando il parroco, vistosi a mal partito, tagliò corto, 
dicendo di aver egli lavato il volto all’ immagine. L’ inganno 
«durò fino a che, giunti a Gavorrano due agenti di questura, la 
Madonna di gesso fu sequestrata. E fu sequestrato anche l’ ori- 
ginale a Roma presso Jandolo, che lo aveva pagato ben venti- 
cinquemila lire! Lo stesso antiquario di Firenze, anche recen- 
temente, recatosi a Monteorsaio (Grosseto) acquistò da quella 
Compagnia di Santa Croce una statua lignea dell’ Arcangelo 
Gabriele, che si dice rivenduta ad un tedesco di cui si ignora il 
nome — e così a San Gimignano la Madre Badessa del Mona: 
stero di San Girolamo vendette ad un altro antiquario un leg- 
gìo ed un trono con intarsi del 400 con 1’ obbligo nell’ acqui- 
rente di sostituire il Jeggìo con altro falso... E potrei continuare. 

Io non so come Si regoli in queste occasioni, di così cinica 
offesa al sentimento religioso, l’ autorità ecclesiastica. Penso che 
se il parroco di Gavorrano fosse stato sospeso a divinis, 1’ esem- 
pio avrebbe avuto efficaci conseguenze. Da parte del Governo 
si fa quel che si può, e con la maggiore energia ; e, infatti Si 
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fu per l’ azione vigile ed oculata delle Sopraintendenze all’ arte 


medioevale e moderna e delle Prefetture se si riuscì a scoprire 


i fatti qui denunziati, a sequestrare le opere di arte vendute, a 
identificare i colpevoli e a deferirli all’ autorità giudiziaria. Ma 
la preoccupazione è grande; poichè non tutto si, sa, non tutto 
SÌ scopre, e se ieri sì ebbe la fortuna di-mettere le mani su 
uomini e cose e fermarli, chi sa quanti altri loschi affari si sono 
compiuti e si vanno compiendo giorno per giorno? Certo la vi- 
gilanza sugli istituti ecclesiastici è manchevole: manchevole da 
parte degli Economati dei benefici vacanti, manchevole da parte 
dei Vescovi. 

Gli Economati hanno, oltre all’ amministrazione dei benefici 
vacanti, anche la cura d’ invigilare sull’ amministrazione dei be- 
nefici pieni di ogni genere, delle chiese e delle pie istituzioni an- 
nesse alle medesime, affinchè non accadono irregolarità e malversa- 
zioni (1). Ma, purtroppo, per molti anni gli Economati limita- 
rono la propria azione a garentire la integrità del patrimonio 
immobiliare. Il patrimonio mobiliare, e specialmente l’ artistico, 
fu completamente trascurato. Più volte se ne fece lamento e si 
avanzarono proposte di riforme; ma dagli Economati si rispon- 
deva che si sarebbe provveduto nel.regolamento, — il quale pro- 
mosso nel 1877, fu approvato solo nel 1899! Fra le proposte ne 
, segnaliamo una del Canonico Ernesto Degani, benemerito R. 
Ispettore dei monumenti e scavi di Portogruaro, il quale avrebbe 
desiderato che i subeconomi, ad ogni triennale o quinquennale 
installazione delle Fabbricerie, ad ogni nuovo conferimento della 
prebenda parrocchiale, si occupassero, con la consegna degli ar- 
chivi e della dotazione mobiliare e stabile, anche dei monumenti 
e degli oggetti di arte, rileggendo insieme col parroco, coi fab- 
bricieri, con gli scaccini, la scheda relativa, e imponessero a tutti, 
con monito verbale e scritto, la coscienziosa custodia e conser- 
vazione dei quadri, delle antichità, e di qualunque cimelio aftidato 
alle loro cure. Qualcosa di simile fu disposto nel regolamento, già 
accennato, per gli Economati dei benefici vacanti, approvato con 
R. Decreto 2 marzo 1899 n. 64. Si prescrisse, infatti, che, nel pren- 
dere possesso delle temporalità beneficiarie, in occasione delle va- 
canze di Enti ecclesiastici, si debba compilare uno speciale elenco 
degli oggetti di arte o libri di valore artistico, o storico, che 
eventualmente si rinvenissero, e che il nuovo investito deve ob- 
bligarsi, non solo di tutelare i diritti del beneficio, ma di con- 
servare anche i beni, gli arredi sacri e specialmente ìi libri, le 


(1) Regol. appr. con R. Decreto 16 gennaio 1861, n. 4608. art. 3. 


- ——— ----_—- 
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carte e gli oggetti di arte, e darne all’ uopo opportune garanzie. 
Un esemplare dell’ atto firmato dalle parti è conservato presso 
l’ Economato generale e l’ altro presso l’ investito, affinchè si 
possano, in base all’ atto medesimo, fare le verifiche in contrad- 
dittorio del titolare cessato, o degli eredi. Una copia dello stesso 
elenco viene dal Ministero della Giustizia e dei Culti inviato al 
Ministero della Pubblica Istruzione. La procedura è senza dub 
bio buona: ma è da osservare anzitutto che le opportune garan- 
zie, di cui sì fa cenno, non sono state mai chieste, e quanto fos- 
sero necessarie lo dimostra in più casi l’ alto valore di alcuni 
oggetti di arte lasciati in consegna all’ investito; e poi le 
verifiche, sé possono avere qualche utile risultato in contradit- 
torio del titolare cessato, non ne hanno alcuno con gli eredi, i 
quali spesso sono più poveri e insolvibili dell’ investito defunto. 
Le verifiche, per essere efficaci, dovrebbero esser fatte a beneficio 
pieno, e più volte e saltuariamente durante la durata del bene- 
ficio : diversamente, dopo venti trenta o quarant’ anni dall’ inve- 
stitura, che cosa Si vuol mai più verificare? Si avranno sempre 
dei buoni pretesti per giustificare ogni dispersione. 

Ho detto che la vigilanza è manchevole anche da parte dei 
Vescovi. Io conosco numerosi paesi dove i parroci non ebbero 
mai l’ onore di una Sacra visita, con quanto danno, non che 
del patrimonio ecclesiastico, della fede stessa, si può facilmente 
imaginare. Le Sacre visite sono fra i compiti più alti del Ve- 
scovo, il’ quale, solo recandosi di persona nei luoghi. della. 
propria diocesi, può rendersi conto della condotta del parroco, 
della sua pietà, della sua diligenza, del suo amore per le anime 
che gli sono state affidate, o del contrario. Ed è appunto du- 
rante queste visite che si procede anche, in base al verbale. 
della visita precedente, alla ricognizione del compendio immo- 
biliare e mobiliare che costituisce il beneficio. Or ben si com- 
prende come codeste Sacre visite, se fossero frequenti, sarebbero 
utilissime per tenere a bada parroci e fabbricieri di manica 
larga e di scarsa coscienza. Ma... Ed io, pur potendo far qui 
molti altri rilievi, fra cui taluni dispiacevolissimi, non voglio 
indugiarmi, anche in omaggio alle recenti Disposizioni pontificie, 
che rappresentano quanto di meglio si poteva escogitare a di. 
fesa del patrimonio artistico delle chiese. 


* 
* i 


Alla mente altissima di Sua Santità Pio XI non poteva sfug- 
gire il pericolo, sempre più grave, che in tempi come i nostri 
di feroce arrembaggio per la conquista ad ogui costo di beni 


“ 
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materiali, corre quotidianamente questo nobilissimo patrimonio 
della Chiesa. Egli da uomo di studi storici, nei quali, anteceden- 
temente alla Sua esaltazione alla cattedra di Pietro, aveva im- 
presso orme notevoli, ebbe a preoccuparsi, prima di ogni altra 
cosa, della conservazione e del buon uso degli archivi e delle 
biblioteche ecclesiastiche, nelle quali il disordine e la noncuranza 
dei consegnatari erano giunti a. tal punto da disperare ormai 
della stessa esistenza di tanti tesori di documenti e di opere 
insigni. Ma, subito dopo, a un anno di distanza, volle integrare 
il suo programma « per la fedele custodia e protezione (così si 
legge nella circolare a Rev.mi Ordinarî d’Italia del Cardinale 
Gasparri del 1° settembre 1924) di tutto il vasto patrimonio di 
civiltà letteraria ed artistica che, accumulato dalla fede cristiana 
di molti secoli, è divenuta legittima eredità della Chiesa che 
prima lo ha ispirato. Oltre ai codici, alle antiche carte, agli 
incunabili e stampati preziosi delle biblioteche ed archivi, pei 
quali già sono state emanate disposizioni in proposito, trattasi 
. ora della intelligente tutela di tutto il rimanente tesoro, che è 
come la veste esteriore e l’ orma materiale della vita sopranna- 
turale delle Chiesa: edifici sacri, suppellettili liturgiche, calici e 
reliquari, paramenti culturali e quadri. In questo corredo mate- 
riale la Chiesa ha impresso come un riflesso della propria bel- 
lezza spirituale; così che quanto attraverso i secoli in qualsiasi 
modo le appartenne, tutto per essa acquistò leggiadria e nobiltà 
d’ arte ». E dopo aver rilevato con qualche amarezza che « vi- 
cende varie e non sempre legittime hanno fatto sì che tanti og- 
getti noti, per così dire, in chiesa e destinati di lor natura al 
culto, con danno stesso del senso dell’ arte oggi sono passati 
invece alle sale delle pubbliche gallerie di arte, e di antichità », 
riconobbe che resta tuttavia affidato alle cure del clero una 
parte ancora cospicua di questo patrimonio, il quale anzi viene 
sempre aumentato in grazia delle nuove opere che si vanno co- 
struendo ed aggiungendo alle antiche. 

Quali i provvedimenti per assicurare la tutela delle opere 
antiche e per ben regolarsi nelle opere nuove? Poichè lo scopo 
che il Santo Padre. vuol raggiungere, se da un lato è quello 
della miglior conservazione dei monumenti e degli oggetti arti- 
stici di cui son doviziose le chiese, dall’ altro è pur quello 
di educare il clero a un certo senso di arte, che finora gli è 
mancato, e far sì che nelle nuove costruzioni, negl’ ingrandì. 
menti, nella decorazione, nel commettere nuovi lavori, nel fare 
nuovi acquisti, continui anche a’ dì nostri, a brillare sempre 
più fulgida sulla fronte della Chiesa « quell’ aureola gloriosa di 
cui il suo Divin Fondatore la volle recinta, allorchè la fece ma- 
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dre ed ispiratrice munifica di quell’ arte che di Dio è nepote ». 
E quindi, primo provvedimento, già del resto adottato da pochi 
anni nei seminari, lo studio cioè della storia dell’ arte ; secondo, 
la istituzione, da promuoversi dai Vescovi, di Commissioni dio- 
cesane, o, se sembrerà meglio, regionali per l’ Arte Sacra; terzo, 
una Pontificia Commissione Centrale, composta di competenti, 
sì ecclesiastici che laici, scelti dalla S. Sede, residenti in Roma 
ed esperti nelle discipline attinenti alle scienze liturgiche e alle 
arti belle. 

Compito delle Commissioni Diocesane o Regionali, questo : 

a) la compilazione degli inventari degli oggetti d’ arte; 

b) la formazione e l’ ordinamento dei Musei diocesani ; 

c) l’ esame dei disegni dei nuovi edifizi, ampliamenti, de- 
corazioni, restauri ecc. 

d) il promuovere, mediante libri, conferenze, lezioni, ecc. 
il gusto e la coltura artistica nella diocesi e nella regione, mas- 
sime in quelle persone che per l’ ufficio, come i fabbricieri, per 
le condizioni di fortuna, o per altre qualità personali, possono più 
utilmente concorrere alla buona causa dell’ arte religiosa ; e il 
procurare con opportuni espedienti (per es. Società degli Amici 
dell’ Arte) di raccogliere, anche per mezzo di tenui offerte, i 
mezzi necessari per supplire alle insufficienti entrate rimzste 
alle Chiese. 

Compito della Pontificia Commissione Centrale, quello di 
tenere desto ed operoso dapertutto, specialmente in seno alle 
Commissioni Diocesane, il senso dell’ Arte Cristiana e lo zelo 
per la conservazione e l’ incremento del patrimonio artistico 
della Chiesa e quindi opera di direzione, d’ ispezione e di pro- 
paganda, e più di coordinamento dell’ azione esplicata nelle dio- 
cesi dalle Commissioni locali. 

Costituiti gli organi, la Santa Sede ha pubblicato, ora le 
norme per raggiungere il fine — e queste norme, dettate con 
sapiente perizia, sono divise in due capi, uno destinato alla 
elencazione e alla buona conservazione dei monumenti, delle 
opere e degli oggetti antichi, l’ altro all’ arte sacra moderna, per 
ottenere cioè che le nuove costruzioni e le nuove opere e i 
nuovi arredi soddisfino alle necessità liturgiche, ed insieme ri- 
spondano a dignitosi concettì artistici. Per la elencazione, il patri- 
monio immobiliare e mobiliare, oggi esistente nelle chiese, è di- 
viso in categorie : — edifici, opere di arte (sculture, pitture, terre- 
cotte, marmi, pietre, metalli, legni lavorati, mosaici, stucchi, 
vetri istoriati, cuoi ecc.) — vasi sacri, arredi, tessuti, (calici, 
pissidi, ostensori, reliquari, teche, paci, diademi, croci, insegne, 
arazzi, paramenti, paliotti ecc.) — meccanismi, istrumenti (or- 
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gani, campane, orologi da torre e da sagrestia, meridiane, oro- 
logi a polvere, astrolabi ecc.) — miniature, disegni, stampe (co- 
dici e libri liturgici, edizioni tipografiche di pregio, rilievi, piante, 
progetti, incisioni, acqueforti, rilegature artistiche ecc.). E per- 
chè la elencazione di ciascuna categoria sia fatta in modo utile 
e uniforme, si danno particolari suggerimenti pratici e sì uni- 
scono due modelli di schede inventariali, uno per gli edifici e 
l’ altro per gli oggetti di arte — suggerimenti e schede che sono 
frutto di lungo studio e dimostrano in chile ha formulate grande 
competenza ed amore. 

In quanto alla buona conservazione delle chiese e delle 
opere d’ arte i suggerimenti sono anch’ essi quanto di meglio si 
possa consigliare; nessun’ opera che impegni la statica degli 
edifici, nessun restauro, nessuna modificazione o rimozione po- 
trà farsi senza il permesso della Commissione locale; obbligo di 
spolverare ogni quattro o ciuque anni gli affreschi, gli stuc- 
chi, e ogni due anni i quadri di altare, le imagini, gli arredi, i 
tessuti, ma da persone pratiche e circospette, con piumini, pen- 
nelli, spazzole morbide, code di volpi e simili; ogni altra ope- 
razione, ossia raschiamento di intonachi per la ricerca di anti- 
che pitture, puliture più energiche, lavaggi, verniciature, ristaur- 
da affidarsi a veri competenti e dopo che la Commissione locale 
ha dato il suo consenso scritto sulla scelta dell’ operatore ; vi- 
gilanza, affinchè le opere di arte esposte al pubblico non subi- 
scano danni dalla fiamma e dal gocciolio delle candele e delle 
lampade, e gli impianti della luce elettrica e gli eventuali ad- 
dobbi non danneggino le opere stesse e le mnra dell’ edificio ; 
proibizione di applicare gli ex voto alle statue, alle pitture, alle 
cornici, siano esse di metallo anche prezioso, o di cera, o di 
legno. 

In quanto all’ arte sacra moderna, 8’ impone che nessuna 
costruzione, o decorazione, nessuna alienazione, nessuno acqui- 
sto, nessuna permuta, o variazione per chiese e edifizi sacri, in 
genere, sia fatta senza la preventiva approvazione scritta della 
Commissione locale; si stabilisce che nelle nuove opere di arte 
destinate a monumenti ed edifici antichi, devesi rispettare il 
carattere ambientale preesistente; si ammonisce che le vere esi. 
genze dell’ arte non sono mai in contrasto con quelle liturgiche 
e possono uniformarsi a trarre profitto dalle caratteristiche dei 
luoghi e dalle costumanze locali; si rileva che la ricchezza e lo 
sfarzo non sono mai stati necessarî e che la sobrietà, persino la 
decorosa povertà, non disdicono alla Casa del Signore; e, a pro: 
posito di note espressioni grossolane di arte che offendono, 
spesso la maestà del tempio, si afferma quest’ aurea sentenza 
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che la bellezza è compagna della semplicità, della sincerità e 
della proprietà. Quindi niente fiori finti, niente palme di carta, 
niente imagini di plastica a colori ed in oleografia, ed altre cose 
mostruose per il maggiore rispetto del sacro luogo. Ma, se la 
memoria non mi tradisce, io ricordo in proposito un’ ordinanza 
di Pio X — che, purtroppo, non fu mai ubbidita |! 

Finiscono codeste norme col raccomandare alla cura delle 
Commissioni locali la formazione di una adeguata coscienza ar- 
tistica nel clero, mediante insegnamenti pratici della storia del- 
l’ arte, illustrati da buone proiezioni, e mediante esposizioni di 
fotografie, di stampe, di disegni nelle aule scolastiche, nei par- 
latori, nelle canoniche ecc. Si stabiliscono in ultimo i rapporti 
fra la Commissione Centrale e le Commissioni locali, e gli ob- 
blighi (ove le Commissioni locali non si siano potute costituire) 
di rivolgersi direttamente alla Commissione Centrale da parte 
dei Vescovi, dei Capitoli, dei Parroci, dei Rettori di chiese, dei 
Superiori e delle Superiore dei Monasteri, Conventi, Ritiri, Col- 
legi, e di ogni altro ente ecclesiatico, anche con carattere misto, 
quante volte dovessero urgentemente procedere a ristauri e ri- 
mozioni, od eseguire opere-nuove, ed in genere provvedere in 
qualunque modo al patrimonto ecclesiastico della Chiesa. 

Un complesso, insomma, di disposizioni notevolissime, degne 
del maggiore encomio, e, per l’ autorità da cui provengono, cer- 
tamente feconde di felici risultati. 


x 


* 
è * 


L’ Amministrazione delle belle arti ne prende atto con 
grande compiacimento — essa che sino ad oggi era stata la- 
sciata sola a difendere così prezioso patrimonio ecclesiastico 
da mille insidie e in mezzo a numerose difficoltà. Fra tutte 
codeste disposizioni, però, quella che a noi sembra la più im- 
portante e la più efficace, se applicata con energia, senza in- 
terruzioni e senza lacune, è la catalogazione delle opere di arte 
suddivise nelle categorie di cui abbiamo fatto cenno. Anche il 
Governo si occupa da più anni di questa catalogazione, comin- 
ciata nel 1888, più volte interrotta e più volte ripresa, ed ora, 
dal 1920 in piena efficienza. Aumentata la somma in bilancio, 
prima meschinissima, si è potuto dare un impulso doveroso me- 
diante gli Uffici locali, aiutati da collaboratori scelti fra le per- 
sone di riconosciuta competenza. Le schede non sono così par- 
ticolareggiate, come quelle annesse alle disposizioni pontificie, 
ma contengono indicazioni per la natura dell’ oggetto, la sua 
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importanza storica ed artistica, la sua origine, la sua ubicazione, 
il suo stato di conservazione, e finalmente la dichiarazione da 
sottoscriversi dal possessore (rettere, o parroco, o fabbriciere) di 
ben custodirlo e conservarlo. A questa sottoscrizione talvolta si 
oppongono i possessori; e allora si verbalizza il rifiuto dinanzi 
a testimoni, e il verbale viene annesso alla scheda. Il lavoro, 
ripeto, procede alacremente; e già dall’ Ufficio centrale, che nel 
ha la direzione, si possono contare molte decine di DEIRA di 
opere di arte catalogate. 

Non so se sì possa trovare un coordinamento fra le due ca- 
talogazioni, le quali da ora in avanti saranno concorrenti allo 
stesso fine. Ma certo scoraggia il fatto che in nessuna pagina 
di queste opportune Disposizioni Pontificie sì accenni alla diu-. 
turna e spesso faticosa opera delle Sovraintendenze governative 
ali’ arte medioevale e moderna, e alle rigorose sanzioni di tutela 
della nostra legislazione artistica. 

Ma se ne comprendo il silenzio, forse non desiderato. 


LUIGI PARPAGLIOLO 


POETI NUOVI ® 


UGO BETTI. 


Ugo Betti ha poco più di trentatrè anni ed è uomo di legge 
e di lettere. Ma in fondo a lui c’è l’ anima di un fanciullo che 
ha troppo presto sofferto e che converte le favole dorate dell’ in- 
fanzia nelle favole nere della vita. | 

Non per nulla egli ha combattuto durante la nostra guerra 
«on il chiaro coraggio della sua giovinezza. La quotidiana tra- 
gedia della vita e della morte, ha lasciato in lui una esperienza 
ricca di dramma, di passione e di sacrificio. 

Nel suo libro il Re Pensieroso, pubblicato presso l’ editore 
Treves nel 1922, tutto ciò è sottinteso e rivissuto in una lirica, 
a volte stupita, a volte dolente. 

La poesia di Ugo Betti è quasi sempre episodica, ma in 

questi racconti c’ è spesso una tale felicità di imagini, di musiche 
e di significati, che sirisale facilmente dal particolare all’ubiversale. 

Offriamo ai nostri lettori alcune tra le più belle liriche del 
giovane artista, che è una delle migliori promesse della nuova 
letteratura italiana. 

L. F. 


LA CITTÀ DEI RE, 


Oro le mura 
Le torri cristallo ; 
E’ la terra scaglia dura, 
‘ Accecante Specchio giallo. 


(1) Luciano Folgore, il sottile umorista e squisito poeta che tutti conoscono, 
cedendo alle nostre preghiere, s'è assunto, in questa rubrica, il compito di pre- 
sentare ai lettori della Rassegna poeti non noti, o mal noti, o conosciuti solo nel 


ristretto fimbito provinciale, e che invece meritano una ben più larga considera- 
zione. R. N, 
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Senza mai notte o ristoro 

La vampa del sole piomba. 
Sfolgora la città d’ oro. 

Non v'è stilla d’ acqua o fronda. 


Non alito, nè ronzio, 

Nè calpestio. 

Vanno i Re nei manti scarlatti, 
Taciturni, col passo dei gatti. 
Ogni gemma, ogni metallo, 
Implacabile specchio giallo, 
Specchia gli occhi fissi, matti, 
Senza sonno, senza pianto.... 
Non v'’ è alito, non canto. 


Duro è l’ oro, la gemma è dura, 

Non si può fare sepoltura. 

Guardano il sole con gli occhi sbarrati 

I morti sopra l’ oro coricati. (Inedita) 


CANZONETTA DEL VIANDANTE NOTTURNO. 


Chi cammina per le strade, 
Sotto le stelle e le rugiade 1 


Or con un sospiro il duolo 

Apre l’ ali, piglia il volo, 

Fugge via dal nero cuore, 

Canta, come un usignolo! 

Una stella nel cuore oscuro brilla 

Come nell’ acqua di fonte tranquilla. ul 


Ed il viandante si corca supino, 

E dimentica il suo cammino. 

Fa la notte da lenzuolo, 

Da ninna nanna un usignolo, 

Da guanciale il mondo nero.... 

Chi cammina per le strade 

Sotto le stelle e le rugiade 9 (Inedita) 
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IL CUORE SEPOLTO. 


. A mezzanotte pel mondo 
Si sente un palpito profondo, 
Come d’ un cuore sotterrato 
Che nella notte 8’ è svegliato. 
Ed è il fabbro che martella 
E martella 
Nella sua fucina, 
E gli fa lume una fiammella 
Che balla sulla brace 
Come uua farfalla 
Turchina..... 
A notte per le nere case 
Un cuore batte senza pace. 


LI 


» è % 


Forse il fabbro taciturno 
Batte gli alari per un focolare. 
O una ringhiera coi fiori di ferro 
Perchè una bella si possa affacciare | 
Farà bei fiori col martello 
E nessuno li vedrà sfiorire, 
Fuori le crocì di ferro 
Per quelli che devono morire... 
A notte per le nere case 
. Un cuore batte senza pace. 


” è » pr 


Nella profonda sua dimora 

Senza riposo il fabbro lavora. 

Bizzarri pensieri lo vanno a trovare 
Come stranieri 

Che ad una porta 

Un pò di lume hanno visto brillare! 

Il fabbro si volge con la faccia smorta... 
E poi ravviva il suo braciere 

Perchè la fiamma gli fa compagnia, 
Prende il martello con le mani nere... 
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E una canzone vorrebbe cantare 

Per allegria! 

Ma la canzone gliela canta il martello 
E l’ incudine canta il ritornello. - 


2 


E tutte le case 

Dormivano in pace, 

Una lampada era passata 
Come una pupilla attenta, 
(Ogni finestra 8’ era illuminata 


. E poi s’ era spenta) 


Una lampada era passata, 

S’ era affacciata dalle porte, 
Nell’ ombra s’ era fermata 
Palpitando forte, sgomenta.... 
Ma nella casa tutto dormiva 
E la lampada s’ è spenta. 


Ed ecco un palpito profondo 


. Per tutto il mondo si sveglia ed erra, 


E pare una campana 

Che rintocca sotto terra, 

Nelle tenebre, a quei rintocchi 
Gli addormentati aprono gli occhi... 
Tutti negli occhi fissi 

Ancora portano i sogni 

E gli abissi... 

E nel cuore ottenebrato 

La dolce casa hanno scordato | 
Ed hanno paura di singhiozzare... 
E stanno muti ad ascoltare 

Quel palpito disperato 

Che s’ è svegliato nella sepoltura 
E fa tremare le porte e le mura. 


Così, a notte, quando ognuno è stanco 
Ed ogni tormento riposa 
Come un bimbo in un letto bianco, 
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Il fabbra martella e martella 
Senza pace! 
Gli fa lume una fiammella 


. Ohe balla 


Su la brace 

Come una moribonda farfalla ! 

E quando nasce sul mondo l’ alba, 
Allora tace | 

Il cuore misterioso, enorme... 

Ed il fabbro, col sole tra i capelli 


S’ addorme. 
(Da « Il re pensieroso ») 
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Per uno stile architettonico 
e decorativo nazionale 


Le dae opere architettoniche più rappresentative in Italia, 
se non più insigni di questo mezzo secolo di vita unitaria sono 
state costruite in Roma: il monumento a Vittorio Emanuele II 
del Sacconi e il palazzo di giustizia del Calderini. 

Ci fu un tempo in cui quella che si convenne chiamar « Mole 
Sacconiana » non se ne poteva parlare, se non dicendone bene. 
Si rischiava altrimenti di passar, non solo per ciechi ad ogni 
luce di bellezza, ma, e questo sembrava peggiore, per clericali 
arrabbiati. 

« Ricorda — ammoniva dalla Leonardo da Vinci di Firenze 
Gabriele d’ Annunzio con un suo ordine del giorno — che il 
Monumento a Re Vittorio Emanuele in Roma, comprendendo 
nella sua architettura i più espressivi elementi del nostro stile 
classico, riassunti e rianimati da una volontà nuova, doveva 
sorgere, non soltanto in perpetua commemorazione di ciò che fu 
compito dal Liberatore e dal suo Popolo, ma anche in esalta. 
zione delle forze ideali, che sono da riporre sull’ altare della 
Patria, e in affermazione della rinnovata coscienza nazionale, 
che dal culto di quelle forze tende a promuovere la terza vita 
d’ Italia ». 

Da qualche anno del monumento se ne parla con tono molto 
dimesso, ed anzi talvolta con chiara irriverenza, e da uno stuolo 
di persone che diventa sempre più numeroso, si comincia a de- 
finirlo per quello che è: un inane sforzo burocratico, estraneo 
all’ anima delle moltitudini, una montagna artificiale di pietre 
levigate e lisciate, che maschera l’ intima sua vacuità sotto le 
stupide proporzioni del colosso. 

Un’ opera di « pura bellezza » si diceva negli anni di illi- 
mitata ammirazione; ma l’ aggettivo che doveva attestare la 
indiscutibile nobiltà della fabbrica, come prodotto genuino di 
principi estetici, non deformati da basse preoccupazioni di pra- 
tiche utilità, rivela al contrario il maggior difetto del monau- 
mento : quello cioè di non avere alcuna destinazione appropriata, 
conveniente alle sue colossali dimensioni. 


Cei 
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Tomba, o mausuleo, certo non è, perchè la salma del Pa- 
dre della Patria non è seppellita quivi; ma nel Pantheon di 
Agrippa. 

Nemmeno è il cenotafio del Gran Re. Il monumento mette 
in una disperante incertezza chi l’ osserva. La statua equestre 
è la parte principale, oppure un accessorio del monumento? Si 
vuol ricordare dell’ Italia il primo Re, o l’ unità politica ? 

Vero è che la prima intenzione fu quella di elevare un ri- 
cordo al Padre della Patria; in seguito si volle rendere omag- 
gio, com’ era ben giusto, anche ai precursori, ai martiri, ai con- 
fessori dell’ Idea italiana, distribuendo i loro ritratti per tutta 
la fabbrica. Si pensò poi che miglior cosa era celebrare il fatto 
dell’ unità e sostituire ai ritratti di illustri patrioti figure alle- 
goriche e simboliche. Lo stesso Sacconi fu contrario a collocar 
nel centro la statua equestre del Re. La verità vera è che du- 
rante la lenta costruzione del monumento, il mondo vufficiale 
italiano, imbevuto di clericalismo, comprendendo che in Roma 
il giovane stato, oltre le frasi retoriche e i cortei patriottici, 
doveva contrapporre al Vaticano Regio qualche cosa di più con- 
‘ creto, non trovò di meglio che la mole sacconiana, sul sacro 
Campidoglio della Roma pagana e delle corporazioni medioevali, 
per farne il simbolo dell’ idea laica e la traduzione in pietra, di 
fronte alla cupola di Michelengelo, del contenuto socialdemocra- 
tico della Terza Italia. 

Ma sotto la cupola di Michelangelo giace il corpo del Prin- 
cipe degli Apostoli, nonchè le salme venerate di molti pontefici. 
Sull’ altare, davanti al quale celebra i riti lo stesso Vicario di 
Cristo in terra, v’è il SS. Sacramento, per confessare il quale 
migliaia e migliaia di martiri hanno incontrato gioiosamente la 
morte e sul quale milioni e milioni di credenti giurano con mag- 
gior asseveranza che nel giro della teria intorno al sole. La mole 
sacconiana, come non conserva pietosa la salma del Gran Re, 
così non alberga, nè reggia nè parlamento : niente che possa de- 
gnamente rappresentare gli attuali istituti nazionali, prosaica- 
mente alloggiati in vecchi palazzi pontifici, o dell’ epoca papale. 

Condotto a termine il monumento, lo spirito utilitario dei 
piccoli borghesi non ebbe requie finchè l’ opera di « pura bel- 
lezza » non potè servire a qualche cosa: i locali interni come 
museo, o archivio del Risorgimento, 1’ esterno come luogo di 
pubbliche cerimonie all’ aperto. Ma la pratica insegnò che tanto 
1’ uno, quanto l’ altro uso, non sono che ripieghi, Già, quattro 
scartafacci polverosi non giustificherebbero mai la grandiosità 
di una mole siffatta; i locali interni, del resto, non sono che 
accessori di scarsa importanza, quasi nascosti, scavati entro un 
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+ basamento, che, nell’ idea dell’ artista e nello stesso aspetto della 
fabbrica, doveva essere e deve apparire pieno. 

Tanto meno serve il monumento all’ esterno per cerimonie 
popolari. È vero che per Ugo Oietti il monumento ormai sta 
bene \gul Campidoglio, perchè « cortei di soldati, di reduci, di 


madri, di vedove, in questi anni operosi e tnmultuosi, sono sa- 


liti da ogni regione su quella meta sacra, come a sciogliere un 
voto e a ripetere un giuramento. La guerra ha giovato al mo- 
numento; moralmente, s’ intende! la fredda pietra non è più 
cieea e sorda. Ha cominciato a prender vita: la passione di 
quelle ovazioni l’ ha riscaldata e animata : essa vive già dei no- 
stri ricordi e delle nostre speranze, come vivono le pietre dei 
templi. Adesso collà guerra la fede ha anche investito e rasso- 
dato quella funzione e quello scenario. Adesso il monumento ha 
trovato la sua ragione di esistere; e l’ altare della Patria i suoi 
fedeli: perchè le cose sono quelle che gli uomini se le immagi- 
nano e le più stabili fondazioni del monumento stanno nell’ anima 
nostra, non nella terra, o nella roccia ». 

L’ idea certo di trovare al monumento uno scopo, facendolo 
partecipe della vita e. delle ricorrenze storiche della nazione 
sarebbe stata nobile quant’ altra mai e degna d’ un popolo retto 
a ordinamenti liberi: ma se si avesse seguito fin dal principio 
tal concetto, 1’ opera sarebbe riuscita ben diversa. Tale qual’ è, 
volendo trar profitto anche dalla vastissima Piazza Venezia sot- 
tostante, la maggior parte dell’ edificio, la quale sta dietro alla 
statua ed è fuori di ogni visuale, resulta del tutto inservibile 
allo scopo, mentre la parte sotto il così detto « Altare della 
Patria » in vista della piazza è tal meschina cosa, così poco 
adatta allo spiegamento di moltitudini, che salta agli occhi di 
ognuno il ripiego peggiore del difetto. 

Per quanto ci si sia ingegnati a dare alla mole un grande 
contenuto ideale col seppellire ai piedi del basamento, battez- 
zato dalla retorica massonica, scimiottante la Chiesa, come 
« Altare della Patria », la salma dell’ Ignoto Milite, strappata 
alle arse petraie del Carso, non s’ è riusciti a capo di nulla. La 
— tomba continua a non essere una tomba, ma un ripiego; così 
come l’ ara, non è un’ ara, perchè non vi si celebrano mistici 
sacrifici. La salma, che deve simboleggiare tutti i caduti nella 
grande guerra, vale a dire il popolo che lavora, che soffre e che 
crede, meglio, se lo spirito anticlericale che prima della marcia 
su Roma ancora impregnava la vita pubblica 1’ avesse consen- 
tito, avrebbe trovato riposo più degno, e più mistico, in una 
chiesa, fra le dolci penombre, per esempio, del Pantheon, o 


dell’ Aracoeli, mentre 1’ immane catasta marmorea del Sacconi 
> 
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resta una mal riuscita gradinata della Trinità dei Monti, sormon- 
tata da una sottile, inutile, fetta di falso Partenone. \ 

La gradinata della Trinità dei Monti: vedete con qual schietta 
sincerità e con che composta eleganza dalla bassura di Piazza 
Spagna invita il viandante e, senza infingimenti, offrendosi tutta 
allo sguardo nella grazia armoniosa delle sue curve e dei suoi 
convessi parapetti, giacchè non vuole essere, nè apparire, cosa 
diversa di un accesso stradale, lo solleva col facile ritmo dei 
gradini, colle pause riposanti dei suoi pianerottoli, fino all’ al- 
tezza del Pincio, e lo conduce alla chiesa, o all’ imbocco di due 
grandi vie, pronto a dirigerlo verso ì quartieri alti della città! 
Ma le rampe e le scalee del monumento, disagevoli, a zig-zag, 
che si celano allo sguardo e nascondono le colonne di popolo 
che salgono e scendono, appariscono quali accessi trincerati di 
un fortilizio. Il sommo portico e i propilei, che dovrebbero ra- 
gionevolmente precedere qualche cosa —. pronai e portici nel- 
I’ architettura antica davanti alla cella della divinità, o all’ in- 
gresso del palazzo, hanno uno scopo ben definito! — sono ap- 
poggiati ad un muro, oltre il quale nulla v° è che un precipizio. 
E chi, salito con fatica fino al portico solitario e melanconico, 
vedendo che altro non ha da fare che discendere, misuri con 
stupore lo spazio occupato dalle grandi masse per il gigantesco 
sviluppo delle scalinate occorso per arrivare vanamente a tanta 
altezza, non può non concludere che l’ immenso monumento si 
riduce ad una scala che ha per iscopo sò stessa. 

Eppure fu detto seriamente che la mole doveva segnare una 
data nella storia dell’ architettura, come punto di partenza per 
un nuovo stile, questa volta nazionale, italiano. Perchè allora 
adottare elementi greco-romani mal raffazzonati e peggio usati? 
Perchè, per esempio, bandire l’ arco e la volta? Perchè saltare 
secoli e secoli di architettura e voler far rivivere proprio lo stile 
meno sentito, perchè da noi più lontano, non solo per il tempo, 
ma anche per la civiltà, il sentimento, ì costumi del popolo? 
E il materiale adoperato ? Lo zanardelliano botticino, pietra sa- 
ponosa, dai toni più freddi del gesso, non regge il confronto 
con le tonalità calde e le pàtine ricche e dense del travertino : 
sì può sapere il perchè si è fatto venire da lontano, con tanta 
spesa, un pietrame così brutto... 

Ugo Oietti, che coll’ autorità del suo nome difende il mo- 
numento, trova che chi « dalla vasta platea ai piedi del sommo 
portico guarda i fianchi dei due pronai e il partirsi del colon- 
nato e del suo stilobate da quella bianca muraglia e il digra- 
dare della scala davanti al pronao, ammira davvero una delle 
più belle e pure architetture che sieno state create non solo .in 
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Italia, da un secolo in qua: solida e logica, maestosa e deli- | 


cata, semplice eppure ricca, romana anzi augustea e ancora gre- 
cheggiante, ma rinnovata con lo spirito e l’augurio quasi d’ un’ al- 
tra rinascenza ». 

Ma — tanto è vero che le cose non « Sono quel che gli 
uomini se le immaginano » — aggiunge. — « Il male insanabile 
è sempre quel portico fine a sè stesso, quell’ ambulacro senza ba- 
Silica, quel muro di fondo senza porte. Peggio: a forarlo e a 
far pochi passi s’ entrerebbe dal fianco in una chiesa cattolica, 
nella chiesa d’ Aracoeli: conelusione malinconica, oggi lassù. 
L’ eroe sta davanti al portico, invece che nel tempio. Aule fa- 
stose, interminabili, alle quali da quarant’ anni si cerca invano 
di dare un ragionevole impiego, giacciono sepolte sotto il por- 
tico, sotto la platea, dentro il monte, con fioca luce dall’ alto ». 
E ancora: « un monumento già reso trito e confuso dall’ ar- 
chitettura troppo minuta, dalle tante scalee e ripiani e terrazze, 
dalle tante statue bianche e gialle, da ogni pennellata di colore 
destinato a divenire ancora più spezzato, frastagliato e cinci- 
schiato ». 

Se si volesse ammettere che il monumento non è che uno 
scenario, più o meno felicemente riuscito, si direbbe cosa esatta. 
Tutto 1’ edificio, il modo con cui furono disposti piani e masse, 
la stessa disposizione a quinte della Piazza Venezia e il collo- 
camento della statua equestre sull’ asse del Corso Umberto, ri- 
vela l’ assillante preoccupazione dell’ effetto scenografico a di- 
stanza : anzi, c’ è ancora chi Si compiace si possa il monumento 
scorgere in fondo al Corso, da Piazza del Popolo, e l’ esalta 
come uno dei pregi dell’ opera. Ma la distanza eccessiva giuoca 
dei brutti tiri. Da lungi il colonnato colla statua equestre, luc- 
cicante d’ oro giallo, richiama alla mente l’ immagine irriverente 
d’ un canarino in gabbia: e dal fondo della Piazza Venezia, 
squarcio immane, la mole perde ogni proporzione. A proposito 
di effetti scenografici, si pensi, se si ha il coraggio dei confronti, 
all’ abside di S. Maria Maggiore del Fuza! 

Se si voleva in realtà seguire un’ opera di puro effetto sce- 
nografico, non meritava spendere somme così ingenti e servirsi 
di un materiale così costoso : )’ impresa si riduceva ad un ele- 
gante problema di comunicaziore stradale tra la Piazza Vene- 
zia e il Campidoglio, da risolvere con talento e gusto. E non 
avremmo corso il rischio del ridicolo presso i posteri, giacchè 
non è facile contrapporsi con monumenti a S. Pietro e al Colos- 
Beo, cioè alla Chiesa Cattolica e all’ Impero Romano. 

Ad onor dell’ architetto, almeno in questo il monumento 
è rappresentativo : com’ era l’ Italia, prima dell’ attuale regime, 
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così la catasta di botticino di Piazza Venezia. Tutta fatta di con- 
trasti, di aspirazioni superiori alle proprie forze, di atteggiamenti 
teatrali, con poca fede in sè e nel suo Dio, senza passione : po- 
-vera e fastosa, mendicante e superba, infingarda a prepararsi con 
dolorosa fatica l’ avvenire, assorta a frugar nel passato come una 
vecchia signora nello scrigno dei ricordi di giovinezza, curva sotto 


il peso, per lei troppo grave, d’ una tradizione artistica che era . 


diventata la catena dello schiavo. Con infallibile intuito 1’ artista 
ha colla pietra bresciana creato il simbolo della terza Italia. La 
quarta, quella nata a Vittorio Veneto, noi, nati nel secolo XIX, 
forse non la potremo vedere! I 


w. 
x » * 


Ben altra serietà di propositi, consistenza d’ idee, densità 
di contenuto, dimostra il Palazzo di Giustizia a Roma del Cal. 
derini, col quale l’ architetto illustre si allaccia alla grande tra- 
dizione del Fuga, del Soria, dell’ Algardi, del Galilei, Coucepito 
e costruito come Palazzo di Giustizia, fu inaugnrato con una 
solenne ingiustizia. L’ architetto non fu invitato alla cerimonia, 
ed un ministro del Re — il Bertolini — il cui nome nel tempo 
si raccomanda soprattutto a questo triste episodio da filisteo in 
pace colle sue idee e colla sua coscienza, ebbe a dichiarare alla 
Camera sotennemente, che il giorno in cui si sarebbe inaugurato 


l’ edificio sarebbe stato per 1’ Italia giorno di lutto. Ciò perchè. 


in quel tempo fece gran chiasso l’ accusa che l’assuntore dei 
lavori, certo non vigilato come dovevasi dagli ufftci governativi 
di controllo, avesse anticipato i metodì e gli espedienti di taluno 
dei fornitori di guerra... 

Del Palazzo di Giustizia fu di moda dirne male — e la 
stampa batteva il tempo del coro — quando del Monumento a 
Vittorio Emanuele se ne diceva bene. Poi fu tutto l’ inverso. 


Per la facciata, a dire il vero, non sono ingiustificati i rilievi. 


di pesantezza e di sovracaricaggine. Ma c’ è ]’ interno, di cui non 
sì tiene nel giudizio generalmente conto, e che non è costato 
sforzo minore, nè minor genialità dell’ esterno. Riprendendo una 
tradizione più vicina a noi, più sentita e piena ancora di vita, 
come il barocco, il Calderini è stato talvolta trascurato, talvolta 
mirabile, come negli ambulacri, ma nel complesso l’ opera, pur 
gareggiando colle maggiori antiche, nulla aggiunge di nuovo al 
patrimonio architettonico lasciatoci dagli avi. Più che per la 
sede austera della più austera funziona di Stato, la giustizia, 
la fastosa e greve mole di travertino sembrerebbe concepita come 
appropriata cornice per il policromo cerimoniale pontificio. Ma 


La 
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la sensibilità intuitiva dell’ artista non s’ è sbagliata: colla 
pietra è riuscito a rappresentare la giustizia, non quale dovrebbe 
essere, ma qual’ è di solito: lenta, pesante. Tu la osservi nei 
particolari, la trovi sciatta anzichenò, a volte frettolosa, a volte 
che mal misura lo sforzo allo scopo ; una signora matura, con 
abito antiquato, fasciata di seta, carica di gioielli, affannata a 
rincorrere un automobile, cioè il progresso moderno, tutto agi- 
lità e movimento. 


» 
* * 


L’ epoca attuale, come non ha uno stile civile, così non ha 
uno stile religioso proprio. I nuovi edifici sacri e religiosi, con- 
venti e chiese, non più costruiti col fervore e col concorso di 
tutto un popolo di credenti, o dalla munificenza di un principe 
illummato, ma con gravi stenti dalla stessa Chiesa là dove più 
pressante è il bisogno per l’ agglomerarsi delle anime, sono, 
negli esempi ‘migliori, una imitazione degli stili storici, preferibil- 
mente del gotico e del rinascimento, esclusa ogni audacia inno- 
vatrice. 

Mettere in dubbio la religiosità dello stile gotico non sì può: 
ma in Italia, anche riproducendolo, se fosse possibile, con tutta 
esattezza, riman tuttavia un fiore di serra. Da un paese col 
clima umido, freddo, dal cielo spesso nebbioso, mal si trasporta 
in un altro paese dal cielo terso, risplendente, col clima caldo 
e asciutto, uno stile religioso creato da altra razza, con altre 
esigenze mentali e con modo diverso di ‘considerare il culto. E 
il nostro rinascimento ? nobile, aggraziato quant’ altro mai, ma, 
in sostanza, schietto ritorno alle forme pagane. 

Accademica, fredda, vacua con Pio IX, l’architettura sa- 
era decade aneora di più con Leone XIII, per risalire con Pio X 
alle forme austere, essenzialmente cristiane delle basiliche dei 
primi secoli. Ma, comunque migliorata, ]’ architettura sacra riman 
tuttavia fredda opera d’ erudizione. La Chiesa, così profonda- 
mente innovatrice nei primi secoli di sua vita, è diventata in 
processo di tempo tradizionalista e conservatrice anche nell’ arte, 
assumendosi un compito moderatore e regolatore in contrapposto 
dj altre energie sociali di propulsione e di rinnovamento. C6m- 
pito, nella storia travagliata delle anime, arduo e necessario ; 
che in architettura tuttavia non deve esser ridotto alla sciocca 
pretesa che lo stile religioso debba circoscriversi entro la tra- 
dizione medioevale — il secolo d’ oro della Chiesa — e non 
risultare prodotto genuino e vivo dell’ epoca e del luogo in cu; 
si svolge. 


» 
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Alcuni sostengono che l’ arte sacra più non esiste, perchè 
non c’ è sentimento religioso. Altri oppongono il precedente che 
il sentimento religioso oggi è più diffuso che durante il rina- 
scimento, scettico e paganeggiante, ed ammettono la possibilità 
che oggi, come sempre, anche nei tempi più corrotti e più scet- 
tici, possa esistere un’ arte sacra. « Se poco se ne vede, e non 
riesce ad essere nota, nè onorata, nè venerata, la colpa è prima 
dell’ incapacità materiale degli artisti, poi della sospettosa timi- 
dezza della Chiesa e del cattivo gusto del clero ». 

Il ragionamento potrà correre filato forse per la pittura e 
per la scultura. Non già per l’ architettura, riguardo alla quale 
bisogna riconoscere che, al di fuori di qualsiasi incapacità di 
artisti, ombrosità di committente, i tempi volgono tutt’ altro che 
propizi. Una volta l’edificio sacro era tutto per i poveri e per i 
ricchi, per i privilegiati della fortuna e per i derelitti: ora, se 
per taluni si è ridotto quasi a nulla, per gli umili, che sono i 
più, vale assai meno di una volta. La quantità strabocchevole 
delle chiese antiche, la loro grandezza, il fasto, sovente supe- 
riore di gran lunga alla potenza economica dei fedeli che le co- 
struirono, non si spiegherebbero altrimenti, se non si tenesse 
conto, oltre che del fervore religioso e della schietta pietà che 
animarono le generazioni che ci hanno preceduto, anche del- 
l’ ufficio complesso e molteplice assolto un tempo dall’ edificio 
sacro, al di là del campo religioso, nella stessa vita profana. 

Gli umili, i poveri, i servi, tutti gli oppressi, curvi sotto 
un lavoro quotidiano, talvolta d’ intollerabile peso, hanno sem- 
pre conosciuto lo Stato ben da lontano, in terribile aspetto. 
Esclusi dai diritti politici, senza trarre dall’ industria statale 
alcun vantaggio diretto, nè indiretto, Stato per loro significò 
sempre prepotenza soldatesca colle sue leve e colle sue requi- 
sizioni: severità spietata della giustizia, colle sentenze capitali, 
cogli strumenti di tortura, coi bargelli è gli sbirri; iniquità tri- 
butaria coi suoi mille e mille opprimenti balzelli: insomma Stato 


per il derelitto e per il reietto dalla fortuna voleva dire divieto, 


proibizione, imposizione, limitazione di libertà, sottrazione di 
beni, costrizione di vita e niente altro : e il pauroso potere in 
regime, o feudale, o di libertà comunale, o di principato, negli 
strati sociali più bassi e più densi fu sempre rappresentato da 
soldati e da sgherri, da bravi e da scherani, da cursori, da esat- 
tori, da gendarmi. i 

Solo da poco tempo lo Stato, divenuto meno severo in suo 
sembiante, s1 presenta agli umili in veste più benigna, come 
medico condotto e maestro di scuola, come vettore di cose e di 
persone, come collettore postale, come assicuratore, come depo- 
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sitario di risparmi: ma quanta gente ancora, nei casolari di- 
spersi tra le montagne, o nelle vaste solitudini delle maremme, 
conosce lo Stato soltanto attraverso il carabiniere che porta i 
fogli di leva, il donzello comunale che notifica le intimazioni tri. 
butarie, la guardia di finanza che lesina il sale!... 

Soltanto nella chiesa i lavoratori, gli sfortunati, i misera- 
bili, hanno sempre trovato un conforto e un sollievo alle durezze 
della vita quotidiana, potendovi coltivare la vivificante speranza 
di un compenso al dolore presente, da godersi in un altro mondo, 
seducente per tutte le gioie intraviste e desiderate, non mai 
assaporate, della materia e dello spirito. E la casa di Dio, nella 
quale ricco e povero, privilegiato e derelitto, si trovavano per- 
fettamente uguali di fronte alla maestà e bontà divina, non sol- 
tanto era luogo di preghiera, di meditazione, di ascesi, ma an- 
che museo di arte, raccolta di ricordi paesani, teatro e sala di 
concerto, luogo di convegno e circolo ricreativo, ufficio di stato 
civile e cimitero. Il campanile della chiesa regolava, segnava, 
scandiva la vita di ognuno, accompagnandola col suono grave 
e lento delle sue eampane. In ogni ora del giorno e dell’ anno 
la voce di bronzo pregava, ammoniva, invitava, invocava, im- 
plorava e piangeva: indicava l’ ora della sveglia, dell’ asciolvere, 
del riposo, della ricreazione e del sonno; il giorno della pre- 
ghiera, del lavoro, della festa, del lutto; annunciava di volta 
in volta che tra le genti si nasceva, si sposava, si godeva, si 
soffriva, si moriva. 

Nella chiesa, poveri e ricchi, in tombe sontuose o modeste, 
avevano seppellito i loro vecchi, i vecchi dei loro vecchi, sa- 
pendo di doverci andare, quando: che fosse, a dormir l’ eterno 
sonno. Nella chiesa erano stati battezzati, cresimati, comuni- 
cati, come i loro avi, i loro coetanei, come sarebbero stati i loro 
figli, i figli dei figli. Alla chiesa si attaccavano i più dolci ri- 
cordi di ognuno. Per assistere alla messa nei giorni di festa, il 
più umile parrocchiano indossava gli abiti migliori, o per lo meno 
ì più puliti, e forse alla messa aveva per la prima volta, ver- 
miglio in volto, posti gli occhi sulla fanciulla, scelta per com- 
pagna della vita, e del mutuo patto scambiato aveva poi data 
pubblica partecipazione coll’ accompagnarla alla stessa funzione 
sotto gli occhi di tutti fino al sagrato. La chiesa era forse l’ edi- 
ficio più vasto e più sontuoso che avesse mai visto ; le pitture, 
le sculture e le decnrazioni sacre, forse le uniche opere di arte 
che avesse mai contemplato. E nei giorni festivi, deposti gli 
arnesi di lavoro, nel gustare un riposo tanto più dolce, quanto 
più duro il lavoro giornaliero, nella chiesa, coi suoi compagni, 
tra la luce dei ceri, i profumi dell’ incenso, i suoni dell’ organo, 
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partecipava, attore e assistente ad un tempo, a quelle sapienti 
funzioni, quasi coreografie sacre, chc, nell’ esaltazione mistica 
di tutti i sensi, trasportano le moltitudini sino a Dio. 

Quante volte nella chiesa si erano radunati, in tempi di 
turbolenza, gli anziani del villaggio per prendere gravi delibe- 
razioni! Casa del popolo e casa di Dio, la chiesa parrocchiale, 
per un saggio e accorto sistema giuridico, è stata sempre con- 
siderata proprietà collettica dei fedeli. | 

Per questo ogni villaggio teneva ad edificare la sua chiesa 
più grande, più bella, più ricca di ogni altro paesello vicino, e 
invitava gli artisti più famosi per lavorarvi, e vi collocava i più 
preziosi ricordi, e le curiosità più strane: pietre del S. Sepolcro 
portate dalla Terra Santa, insegne strappate agli infedeli nelle 
crociate, reliquie di santi venute dal Levante, ruderi pagani in- 
deciffabili, perfino scheletri di mostri sconosciuti. Nelle città la 
gara colle città vicine s’ acuiva e si intensificava. La cattedrale, 
grande arengario del popolo, era 1’ insegna, il palazzo del po- 
polo : la sua grandezza misurava la forza, la opulenza della 
città, era la manifestazione tangibile del patriottismo, e, si di- 
rebbe oggi, dei sentimenti nazionali e imperialisti della repub- 
blica. Nella cattedrale, montagna di pietre rare e di marmi pre- 
ziosi, si accumulavano tesori. di gemme e d’oro, capolavori di 
arte, che celebravano, non solo la storia sacra, ma anche le glo- 
rie profane del libero comune. E il principato, succeduto al reg- 
gimento popolaresco, sia per accortezza di governo, sia per la 
premente necessità di abbacinare le moltitudini sottomesse colla 
magnificenza dell’ arte e col fasto, continuò l’ opera, accumu- 
lando ricchezze su ricchezze, ornamento su ornamento, in quelle 
che diventarono col tempo grandiosi e rarissimi musei d’ arte e 
di storia: il Duomo di Milano, Santa Maria del Fiore, il Duomo 
di Siena, S. Marco di Venezia, la Cattedrale di Pisa. 

I tempi sono del tutto cambiati. All’ ateismo scientifico Lro- 
fessato apertamente da moltc cattedre scolastiche, allo scetticismo 
politico e raffinato delle classi alte, si aggiunge ormai la gros- 
solana incredulità delle plebi, imbevute di anticlericalismo, av- 
velenate da una predicazione d’ odio, insorte contro ogni costri- 
zione morale. Il formarsi degli stati moderni con vasto territo- 
rio hanno annientata ogni gara tra città e città. Il servizio di 
stato civile assunto dai municipi, 1’ uso sempre più diffuso degli 
orologi pubblici, la passione per lo sport, la concessione del 
suffragio universale, i rapidi mezzi di trasporto che rendono 
possibile anche ai più lontani di partecipare agli spettacoli ed ai 
divertimenti della vita urbana; la stampa, il telegrafo, il fono- 
grafo, tutte le invenzioni moderne che avvicinano luogo a luogo, 
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tempo a tempo, uomo a uomo, hanno a grado a grado spogliata 
la chiesa dei suoi molti uffici civili, sociali, politici, riducen- 
dola a luogo puramente religioso, frantumando quell’ armonioso, 
saldo e vibrante complesso di sentimenti che nel lungo periodo 
mediaevale si era formato intorno al fabbricato sacro. 

Non è dunque possibile, in un ambiente così sfavorevole, 
un’ architettura religiosa, quale quella che ormai è tramontata. 
Ma non v’ è ragione di credere che debba esser sempre così. La 
storia insegna che, a periodi di intenso fervore religioso suc-o 
cedono periodi di rilassamento e di incredulità, e viceversa. Si- 
curi segni indicano che le generazioni viventi stanno per mu- 
tare il loro stato d’ animo, e con un concetto più morale del 
mondo e della vita, tornano alle antiche credenze con schietto 
animo e cuore commosso. È la storia insegna altresì che a que- 
sti impulsi religiosi corrisponde sempre un rifiorire d’ architet- 
tura religiosa : le fraterie francescane elevarono le mirabili chiese 
della Toscana e dell’ Umbria ; durante la controriforma si costrui- 
rono le fastose chiese gesuitiche. S’ avvererà dunque il mira- 
colo vaticinato da asceti, da veggenti, da mistici? Comparirà il 
santo in difesa della « religio depopulata ? » Allora, e allora sol- 
tanto, l’ architettura sacra tornerà ad ornare le tappe della lun- 
ghissima, dolorosa via, che l’ umanità percorre da secoli nell’ at- 
tesa ansiosa della pienezza dei tempi; pienezza dei tempi vati- 
cinata dal genio mistico di Gioacchino di Flora; il tempo del- 
l’ Evangelo Eterno, del Terzo Regno, del Regno dello Spirito 
Santo. 


È un luogo comune degli storici politici piangere, forse esa- 
gerando, sulle inenarrabili sventure patite dall’ Italia nella sua 
vita più volte millenaria : nella storia dell’ arte invece non si 
accenna affatto alle disgraziate vicende dell’ architettura italiana, 
che ebbe periodi di schiavitù più lunghi del servaggio politico. 

IL’ archittettura romana, o è greca o dalla greca discende 
direttamente, con poca o punta originalità, per quanto fosse col- 
tivata dagli stessi cives, come la sola arte degna di uomini liberi, 
spregiando le altre arti, affidate agli schiavi. 

L’ originalità comparve coll’ impero romano, quando si volle 
che gli edifici pubblici spiccassero per quella magnificenza e 
grandiosità che erano così care all’ anima romana, e si fece ri- 
corso all’ arco e alla volta come parti strutturali ed elementi 
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decorativi delle fabbriche, e al calcestruzzo come materiale da 
costruzione. | 

Dopo quelle che si è convennto chiamare « oscurità medioe- 
vali » sull’ inizio del cosidetto rinascimento, balzò fuori 1’ ombra 
di Vitruvio, evocata dagli umanisti nel rinnovato studio degli 
autori classici, ad imporre i càanoni dello stile greco romano. 

Nessun dnbbio che tramaudare ai posteri il prezioso patri- 
monio della cultura classica, lasciato dagli antichi, è c6mpito 
peculiare degli italiani; ma il nostro rinascimento, giudicato dal 
ristretto punto di vista dell’ architettura, si può accettare senza 
riserve? L’ architettura, fino a quell’ epoca, aveva liberamente 
seguito, con forme sempre più adatte ai nuovi tempi e ai nuovi 
costumi, 1’ incessante trasformazione della società umana. Il ri- 
nascimento interrompe violentemente la tradizione architettonica, 
formatasi nel medio evo, non tien conto dell’ arte libera, spon- 
tanea, schietta dei secoli precedenti, arresta lo sviluppo dell’ ar- 
chitettura secondo leggi naturali, la cristallizza in canoni, adatti 
per altri costumi e per altri ordinamenti. Così fu che l’ arte del 
costruire diventò un’ arte riflessa, incompresa e incomprensibile 
per i più, per le folle, ispirata a principi di estetica, che alcuni 
pochi, nella loro ammirazione sconfinata per l’ antichità pagana, 
vollero ad ogni costo imporre ai molti. 

Il secolo d’ oro, il cinquecento — giacchè tutti i popoli vo- 
gliono avere un secolo d’ dro, come gli individui un blasone — fu 
il dominio incontrastato del risotto classicismo. E dopo, grazie 
a Dio, fiorisce il. meraviglioso barocco ! Allora l’ architettura 
tornò a nuova giovinezza, muovendosi per leggi di vita, infranse. 
i canoni dell’ Alberti e del Vignola, dominò gli stili classici, che 
piegò a rappresentare e a riflettere la società contemporanea, si 
svolse con carattere, con originalità con passione, e stette per 
spiccare il gran volo di libertà, quando il demone classico, sem- 
pre vigile, parlò per bocca degli esteti: elementi bizzarri, ri- 
pieghi stravaganti, eccesso di ricerca dell’ effetto pittorico, de- 
siderio acuito dall’ esasperazione, di colpire con contrasti vio- 
lenti, con ricchezza di colori, con sbattimenti di luce, movimento 
ghe non è che agitazione, decadenza, esagerazione... e si tornò 
a proclamare col Milizia che « il bello architettare sta nelle opere 
greche e romane ». Il fantasma sempre più sparuto di Vitruvio, 
col corteggio questa volta di altri fantasmi, dell’ Alberti, del 
Vignola, del Palladio, tornò a restaurare il regno del conven- 
zionalismo architettonico e a riprodurre in modo freddo e tedioso 
i soliti cinque ordini di architettura : qui nous délivrera des grecs 
et des romains - race d° Agamennon qui ne finit jamais ?... 
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Tramontato anche quest’ ultimo e pallido riflesso di classi- 
cismo, l’ architettura, che più non trasse succhi vitali dalla co- 
scienza collettiva, non più prodotto del temperamento etnico e 
della situazione geografica, soggiacque ad nn’ altra servitù, as- 
sai peggiore del tradizionalismo classico : all’ erudizione, che 
dette segno e colore a tutta l’ attività intellettuale del secolo XIX. 
Studio di pochi iniziati tra i molti profani, 1’ erudizione, compri- 
mendo la fantasia, trattenendo l’ intelligenza, mortificando il 
genio, distruggendo la dote più seducente dell’ artista, la per- 
sonalità, condannando tutto ciò che è prodotto, sincero e spon. 
taneo della libertà, impedisce all’ architettura di seguire il con- 
sorzio umano nelle sue incessanti trasformazioni, nelle sempre 
variate esigenze; sterilisce, come in tutte le ricostruzioni sto- 
riche — romanzo, pittura, scultura, teatro — la sorgente d’ ogni 
nuova e fresca emozione; impedisce, costringendo a riprodurre 
modelli bizantini, gotici, romani, arabi, lombardi, che si formi 
uno stile atto a rappresentare schietto e agile l’ età contempo- 
ragnea. 

È questa la tendenza storica, così grettamente conservatrice, 
fatale allo sviluppo dell’ arte, che ha un precedente nell’ anti- 
chità con Adriano imperatore, il raccoglitore nella Villa di Ti- 
voli di modelli senza vita e senza anima, ed un esempio mo- 
derno in: Monaco di Baviera, dove gli edifici pubblici sono 
riproduzioni, più o meno felici, di monumenti antichi. Ma la 
riproduzione più esatta possibile, in facsimile, d’ un edificio, che 
risponde ad un determinato ideale di bellezza, senza tener conto 
dello scopo per cui fu costruito, del Inogo a cui fu destinato, 
del materiale con cui fu composto, e nemmeno delle originarie 
proporzioni, non può essere che un’ arida copia, un esemplare 
imbalsamato e mummificato d’ uno stile che, rispondendo ad un 
antico ideale, senza l’ impronta del tempo e l’ esperienza dei 
luoghi, non può possedere nessuna eloquenza di linguaggio, nè 
alcun significato. ù 

In questo periodo d’ incertezza si formò il Regno d’ Italia! 
A somiglianza delle nazioni già da secoli composte a stati, le 
quali, come hanno una bandiera, così ostentano anche un gusto 
ufficiale governativo, creato dall’ erronea convinzione che solo 
lo Stato possegga le sane tradizioni dell’ arte, ed abbia il dovere 
di conservarle, anche lo Stato italiano ha voluto avere un gusto 
ufficiale. Ma il gusto dei governi è in ritardo e fuori di moda, 
rispetto a quello mutabile delle folle. Costruttore per suo conto, 
architetto delle sue costruzioni, insegnante d’ architettura nelle 
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sue accademie, lo Stato nostro propugnò uno stretto tradizio- 
zionalismo, ispirandosi per lo più allo stile del cinquecento, del 
« secol d’ oro », che, come insegnante, proclamò eccellente sovra 
tutti gli altri, il modello dei modelli. Gli edifici pubblici, ele- 
vati in questo triste periodo, non altro sono che ruminazioni di 
formule e di canoni antichi, variazioni di modelli logori e di 
elementi vieti, alle quali 1’ anima della nazione rimane estranea; 
I’ arghitettura;, gelido studio di pochi iniziati, non domina le 
folle, come non è nemmeno da loro dominata. 

Per contro, gli architetti, non volendo più seguire principi 
di estetica che, mentre tarpavano le ali alla immaginazione, non 
provvedevano ai mutati bisogni, si liberarono tanto dalle pastoie 
accademiche, quanto dal peso morto della erndizione, e cercarono 
di qua e di là, in Italia, e molto più all’ estero, forme ispirate 
dal capriccio, piuttosto che da un determinato criterio estetico. 
D’ altra parte, la tendenza internazionalista, anche questa tra 
le manifestazioni più caratteristiche dell’ ultima parte del se- 
colo XIX, spronò gli architetti a seguire criteri e adottare forme 
esotiche, senza minimamente preoccuparsi della tradizione na- 
zionale, almeno di quella sana e sostanziale tradizione, che altro 
non è che il genio della stirpe adattato alle esigenze dell’ am- 
biente. 


* * 


In Italia, dovremmo parlare molto meno di arte, dì archi- 
tettura nazionale e più assai di arte e di architettura regionale, 
se il timore di risuscitare competizioni di campanile non agghiac- 
ciasse il cuore degli italiani, anche dei più spregiudicati e di 
più larghe vedute. 

Nella lotta fortunata per l’ indipendenza, gli spiriti magni 
che condussero le moltitudini alla vittoria, dovettero parlare del 
popolo italiano come se fosse veramente uno dalle Alpi alla 
Sicilia: 

una d'arme, di lingua, d’ altare 
di memorie, di sangue, di cor. 


E se si voleva far l’ Italia unita, non si poteva parlare che 
così. In quei tempi, le antiche divisioni, causa prima del lungo 
servaggio, erano troppo vicine nel ricordo perchè non si temesse 
giustamente, ammettendo l’ esistenza di profonde differenze re- 
gionati, di porgere comodo pretesto ai nemici dell’ unità dentro 
e fuori della Penisola. 
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Ma ora, usciti fuor del pelago alla riva, possiamo con tutta 
serenità dare uno sguardo al passato e deporre ogni illusione 
pericolosa. Mai l’ Italia è stata abitata da un popolo solo ;. mai, 
nè prima, nè dopo i Romani. Aborigeni e Italici, Etruschi e 
Latini, Marsi e Greci, Galli e Siculi, alcuni già in uno stadio 
di avanzata civiltà, con una propria cultura e con tenaci carat- 
terist'che di razza, altri con una civiltà arretrata, furono dai 
Romani, che non erano del resto in numero tale da poter som- 
mergere tutti i popoli che andavano conquistando, irreggimen- 
tati ed inquadrati con una comune regolamentazione militare, 
giuridica, civile, non mai mescolati, fusi, assorbiti. Se non la 
storia, sempre scritta dalla passione e dalla vanità, 1 archeologia, 
fredda ed impassibile, attesta con certezza matematica che l’ Ita- 
lia, sotto il dominio di Roma, non diventò per questo tutta 
romana, nò si mise a vivere tutta la stessa vita. Ci furono anzi 
popoli che difesero il loro stato, le loro costumanze, i loro ca- 
ratteri accanitamente contro la Città imperiale, assorbente e 
unificatrice ; sì che, sotto la lucida inverniciatura della civiltà 
greco-romana, non scomparvero le caratteristiche di razza, le 
quali, dopo la caduta dell’ Impero d’ Occidente, coì crollo del 
comune involucro che fasciava e teneva avvinti tra loro i po- 
poli più disparati, nuovamente affiorarono colle autonomie na- 
zionali in Europa, regionali in Italia. E le invasioni barbariche, 
che talvolta ebbero la rapidità d’ una meteora e non poterono 
perciò lasciare traccie darevoli, non solo poco contaminarono le 
popolazioni indigene del nostro paese, ma dove sostarono di più, 
lasciandovi qualche traccia, come nel Mezzogiorno i Saraceni, i 
Normanni, gli Spagnuoli, contribuirono, se mai, ad approfondire 
le differenze già esistenti tra le regioni. 

Bisogna dunque andar piano nel parlare di ‘unità italiana. 
Se ne puv pacamente trattare col sentimento unitario, quale a 
poco a poco si va formando e consolidando, e che per punto di 
partenza ha le diversità regionali, se pure non Je accetta come 
presupposto logico e storico; al contrario, se ne può cianciare 
col senno annebbiato dal pregiudizio unitario. Ora, il pregiudi- 
zio unitario, al pari dell’ internazionalismo, in quanto è ten- 
denza essenzialmente accentratrice, demolisce, non edifica. Ac- 
centrare in sostanza significa costringere nel letto di Procuste. 
di una comune legge livellatrice tutto un vopolo, per quanta 
disparità d’ attitudini e d’ energie sia in grado di manifestare ; 
depauperarlo nello spirito, spianare la strada a quella classe, o 
a quell’ ordine di cittadini, che voglia impadronirsi della cosa 
pubblica a danno degli altri. Se nelle nazioni latine, e non in 
Inghilterra, il regime parlamentare è degenerato in una larvata 
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oligarchìa, cio è da attribuirsi al fatto che gli inglesi hanno 
saputo, durante il travagliato sviluppo dei loro istituti legisla- 
tivi, adoperare, come correttivo efficace alla loro invadenza, le 
energie e le tradizioni regionali gelosamente conservate. 

La Germania, la cui unificazione politica si attuò contem- 
poraneamente alla nostra, ha conservato le autonomie locali, gli 
antichi centri di coltura. Si può anzi dire che non c’ è al mondo 
una nazione in cui gli istituti regionali siano rimasti così in- 
tatti e ben vivi, pur avendo raggiunta una unità nazionale tanto 
compatta ed omogenea. Qual formidabile organismo di offesa e di 
difesa essa sia, e quanta energia sprigioni da ogni parte del suo 
territorio e da ciascun suo cittadino, 1)’ ha esuberantemente di- 
mostrato durante e dopo l’ ultima guerra. 

La Francia invece, ebbra dell’ unitarismo burocratico ere- 
ditato dal regime napoleonico, al tempo in cui le necessità mi- 
litari prevalevano su ogni altra convenienza amministrativa, 
offre l’ esempio, per adoperare i termini dello Schaefle, d’ ingua- 
ribile ipertrofia. Parigi infatti nella Francia è tutto : ma è un cuore 
ed un cervello troppo sproporzionato, che funziona a detrimento 
degli altri organi, e la storia c’ insegna quanto abbia sofferto 
perciò la nostra vicina, così dimentica delle profonde verità na- 
scoste nella favola di Menenio Agrippa. 

Noi abbiamo voluto imprudentemente e in fretta distruggere 
ogni vestigio di regionalismo, nel timore che potesse danneg- 
giare, o minacciar ]’ unità, non comprendendo bene come 1’ unità 
sia un fatto spirituale, non un provvedimento legislativo, che 
si manifesta come una necessaria conseguenza logica e come il 
resultato storico della vita stessa delle singole regioni. Grave 
errore ritenere che l’ italiano, per esser tale, debba dimenticare 
d’ esser piemontese, sardo o siciliano! Se è vero che l’ unità di 
Italia potè essere attuata solo quando piemontesi e lombardi 
toscani e napoletani, furono indotti dalla maturità delle loro 
interne condizioni di vita regionale a creare una superstruttura 
alle strutture già esistenti, partecipando ad un più grande e 
nuovo aggruppamento sociale, la nazione; e fondando un nuovo 
ente politico, lo stato : è altrettanto vero che meglio saremmo 
diventati italiani, se avessimo saputo conservare le nostre ener- 
gie regionali, già organizzate e in funzione, e stimolarle, e in- 
tensificarle, con grande profitto del nuovo organismo, necessa- 
riamente gracile e delicato ! 

Lo spirito umano non può ia che per gradi: dal- 
l’ individuo alla famiglia, dalla famiglia al comune, dal comune 
alla regione, dalla regione alla nazione; scala questa di cui non 
- -8î può sopprimere alcun gradino intermedio senza impoverir lo 
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spirito del singolo, caricar lo stato, ente essenzialmente politico, 
di funzioni estranee, quali l’ economiche, amputar la società 
d’ istituti, i quali, quanto più sono antichi e tanto più appari- 
scono necessari — non dura lungamente ad esistere se non ciò 
che è richiesto dalle condizioni storiche e perciò è indispensabile — 
ed infine contrapporre allo stato, non ura società organizzata, ma 
un pulviscolo atomico di individui, moventisi entro l’ àmbito 
miserevole del proprio egoismo. In un regime di così fatto ac- 
centramento non possono valere che gl’ interessi materiali, ì prì- 
vilegi di classe e di categorie, i quali, anzichè stimolare, sof- 
focano ogni elevata aspirazione. 

Non dunque per unità nazionale deve intendersi quella dei vec- 
chi compilatori della nostra Legge Comunale e Provinciale, ispirati 
da gretti criteri, degni d’ un comandante di distretto militare, 
o d’ un padre guardiano di convento; unità è somma armonica e 
proporzionata di varie e talvolta opposte attitudini regionali, 
intese ciascuna ad una special forma di lavoro, costituenti nel 
loro insieme uno stato di equilibrio, entro cui si possano svol- 
gere, supplendosi e completandosi a vicenda nel comune van- 
taggio. E il comune vantaggio che cosa è, se non la patria? 
Così ordinata la vita nazionale, le regioni, anzichè impedire, o 
turbare l’ unità spirituale della Penisola, ne sono la base salda 
e duratura, riuscendo tra fratelli, in una famiglia numerosa, più 
concorde e durevole la convivenza, quando il lavoro, da cui 
deriva un necessario vincolo di solidarietà, sia distribuito fra 
ì vari membri a seconda delle loro particolari attitudini, quando 
a ciascuno sia affidato un compito proprio, entro il quale gli sia 
concessa una certa libertà d’ iniziativa, di volontà, di movimento. 
Ammetter ciò, perchè non è da supporre che si possano distri- 
buire a capriccio, o con artificio, funzioni e c6mpiti a colletti- 
vità, significa che si debba lasciar sussistere ciò che resta delle 
antiche regioni, le quali non debbono essere ammesse per tol- 
leranza, o timidamente di straforo; ma riconosciute nel modo 
più aperto, affermando la necessità, nell’ interesse pubblico, di di- 
fendere contro la dilagante unificazione burocratica e piccolo 
borghese quanto di caratteristicamente regionale si rivela e si 
raccoglie nei dialetti, nei costumi, nelle tradizioni, nelle mani- 
festazioni artistiche dei diversi popoli che abitano 1’ Italia. 

Difendere quanto resta delle antiche regioni, non risusci- 
tare ciò che è stato distrutto, per sempre! Gli istituti storici, 
a formare i quali hanno contribuito con dura esperienza e accesa 
passione in un largo &mbito di tempo molte generazioni, traendo 
profitto da un complesso di circostanze esteriori, che non si pos- 
sono riprodurre come in un gabinetto sperimentale a volontà, 
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sono un poco come la bellezza pittoresca, a formar la quale non 
concorre ]’ atto riffesso e cosciente dell’ uomo, ma le libcre ener- 
gie della natura, associate al tempo, in un giuoco tanto fortuito, 
quanto spontaneo. Diîstrutto il pittoresco, nessun uomo è in 
grado di riprodurlo: una volta che siano stati distrutti organi- 
smi e istituti sociali millenari, che, quantunque sembrino al di 
fuori di noi, non sono che una proiezione diretta materiale di 
quella ragion d’ essere e di necessità che è dentro di noi, e si 
alimenta nel più profondo della nostra coscienza etnica, non è 
possibile risuscitarli ‘artificialmente con provvidenze di legge. 
Non si può riprodurre quello che è lenta stratificazione storica 
d’ idee, di sentimenti, di abitudini, preesistente alla legge e al 
di fuori della volontà dei consociati, nello stesso modo che non 
si può ridar la vita ad una pianta annosa, cui si siano tagliate 
le radici! | 

Ma quanto è rimasto delle regioni in Italia sarebbe già suf- 
ficiente, almeno nei riguardi artistici, per una pià densa vita 
nazionale, se si sapesse impiegar profittevolmente i vestigi scam- 
pati dal naufragio, liberandoci una volta per sempre dall’ imita- 
zione straniera. Basterebbe che nelle arti decorative e in' archi- 
tettura, per esempio, si facesse, quanto già in letteratura, nel 
‘ teatro, stanno facendo i più noti tra i giovani scrittori. Fiso lo 
sguardo e teso l’ animo at territorio nativo, indotti anche dalla 
stessa recentissima tendenza all’autobiografia, attingono in quello 
elementi etnici ed ispirazione per un’ arte più concreta, più rea- 
listica, più originale, dell’ arte prodotta sotto 1’ impulso e gli 
stimoli che ci vengono d’ Oltralpe. Essi non fanno del resto che . 
seguire una strada già indicata ed aperta dai maggiori, giac- 
chè la tradizione letteraria italiana dell’ ultimo cinquantennio è 
spiccatamente regionale. Dal Manzoni al Verga, dal D’ Annunzio 
alla Deledda, dal Fogazzaro alla Serao, dal Ferrari al Rovetta, 
dal Praga al De Amicis, al Giacosa, nel romanzo, nella novella, 
nel teatro, i nostri scrittori hanno tratto fuori dalla penombra della 
vita regionale il Lago di Como e la Sicilia, 1’ Abruzzo e la Sar- 
degna, la Valdaosta, e Milano, e Napoli : un materiale cioè che, 
reso imperituro dalla poesia, fa parte ormai del patrimonio arti- 
Stico di tutta la nazione. | 

Già l arte non tanto ha bisogno d’ esplorare nuovi campi, 
quanto d’ approfondire, magari inseguendo scopi e percorrendo 
vie diverse, il campo su cui sboccia, senza strappar l’ artista 
fuori dell’ àmbito della propria esperienza. Nè per questo si dee 
temer per l’ unità della nazione. Come l’ autonomia amministra- 
tiva è compatibile coll’unità politica, che anzi favorisce, togliendo 
di mezzo quanto questa coll’ accentramento conterebbe altrimenti 
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di più artificioso ed ingombrante, così il regionalismo artistico 
non può intralciare lo sviluppo dell’ arte nazionale, che invece 
rinsangua e fortifica. Si veda a mo’ di esempio, la letteratura 
dialettale. Chi sostiene che per ottener la unità linguistica si 
debbano far scomparire i pittoreschi dialetti parlati in Italia, 
alcuni dei quali hanno dignità di vera e propria lingua, che sono 
1’ espressione più genuina e più viva del nostro vario paese, e 
quanto di meglio è rimasto dei costumi e dei sentimenti popo- 
lari, muove da una patriottica preoccupazione unitaria, nobilis- 
sima certo, ma che nulla ha a che fare coi dialetti. I quali non 
sono che una fra le tante manifestazioni della varietà etnica, 
delle diversità storiche e culturali che presenta il nostro popolo, 
negli strati suoi più bassi, più densi, che fanno da' sostegno agli 
altri: diversità le quali, non che risolversi in elementi di dis- 
Boluzione per la compagine nazionale, possono contribuire a rin- 
saldarla, componendola in una insuperabile armonia, se si sap. 


. pia da quelle trarre il maggior rendimento di energia nazionale. 


Non dunque far scomparire i dialetti, o, peggio, lasciarli imbar- 
barire: ma fare in modo che i dialetti fiancheggino, sosten- 
gano, alimentino la lingua italiana, impedendo che 8’ imbarba- 
risca, o diventi monopolio di pochi dotti. Se la nostra lingua 
è strumento che la maggioranza degli italiani non sa ben ma-, 
neggiare, ciò non è da imputarsi ai dialetti, ma all’ assetto 
statale, che, anche in materia di cultura e di scuole, non pro- 
duce altro che burocrazia allivellatrice e decadenza. Quando non 
c’ erano gli ordigni, fabbricati a serie dalla Minerva, si sapeva 
meglio d’ ora adoperar la lingua comune e si possedeva più alta 
cultura, per merito di scuole fiorentissime, che dall’ ambiente re- 
gionale traevano la linfa vivificatrice del loro rigoglio. 


» 
* * 


Il regionalismo in arte incontra più oppositori che in let- 
teratura: )’ arte paesana più che i dialetti. O per essere più 
precisì: mentre non si osa negare — e come si potrebbe? — 
l’ esistenza dei dialetti e della letteratura dialettale, è invece 
controverso che esista in Italia un’ arte paesana, schiettamente 
popolare, diversa per singole regioni, a lato d’ un’ arte decora- 
tiva, diremo così aulica. 

Per alcuni, un’ arte popolare esiste tanto che, a loro parere, 
è destinata ad avere massima parte nella formazione d’ uno 
« stile decorativo nazionale >, se, nel cercare nuove forme per 
nuove necessità di vita, si sappia trar profitto dagli elementi 
puri e genuini tratti da questa, che è arte nata dalla vita del 
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popolo, che perciò dell’ anima popolare esprime con inconscio, 
ereditario, indistruttibile senso di bellezza il più bel fiore, e 
che conserva più tenacemente è trasmette nel tempo le tendenze 
della ‘stirpe. « In essa — secondo Arduino Colasanti — sono 
già tutte le promesse che gli eletti compiranno immancabilmente 
più tardi. Perchè il risorto amore dell’ uomo per le limpide sor- 
genti delle tradizioni dolla razza è stata sempre il musagete di 
ogni rinascenza ». . 

Per altri invece, quella che può sembrare manifestazione 
di arte popolare, che #s’ allontana dai cAnoni generalmente se- 
guiti nelle scuole, non è che un pallido riflesso, una lontana 
reminiscenza, spesso degenerata e rozza, da non poterla a prima 
vista identificare, coll’ arte propriamente detta, senza aggettivi 
e senza categorie, prodotto della coscienza artistica di tutto un 
popolo, raccolto, fissato e distribuito in tipi, modelli, classi e 
stili dai grandi artisti, dai così detti capiscuola. 

Fuori d’ Italia all’ arte paesana ci si crede. Nella Svezia 
. per esempio. Il desiderio di ritornare alle fonti della propria 
storia e alle ragioni più riposte della propria civiltà, ha dato 
origine alla istituzione audace e nuova, promossa dall’ Hazelius, 
dei musei all’ aria aperta, formati da casette, chiese, edifici 
pubblici, trasportati da diversi punti del territorio pezzo per 
pezzo, oppure riprodotti fedelmente con viuzze, piazaucole, fon- 
tane, boschetti, stagni. 1] primo museo tu fondato a Skansen ; 
altri sono stati istituiti in altri paesi della Svezia, tutti con 
ottima riuscita. Gli artisti svedesi banno smesso d’ imitar gli 
stranieri e di seguir la moda esotica, trovando in tali colle- 
zioni materia per un’ arte decorativa purameute locale. 

Così nel territorio dell’ ex-impero di Austria. Ungheria, forse 
più per ragioni politiche che artistiche, i vari popoli della de- 
funta duplice monarchia hanno raccolto in varie città musei 
pubblici e privati d’ etnografia nazionale « per affermare le loro 
differenze native e incancellabili ». ; 

In Italia, nel 1911, per l’ Esposizione di Roma, si era pre- 
sentato il destro di cominciare a far qualcosa di buono. Uno 
studioso d’ etnografia, Lamberto Loria, aveva raccolto con grende 
cura una quantità d’ oggetti d’ uso domest co, d’ arte paesana, 
che fu poi arricchita dal Comitato promotore con nuovi e pre- 
ziosi acquisti. Chi in quell’ anno visitò la mostra, potè ammirare 
un primo nucleo etnografico italiano curioso ed interessante, 
non solo per gl’impensati riscontri scientitici a cui si giungeva 
nel confronto dei materiali provenienti da un capo all’ altro di 
Italia, ma anche per gli elementi e i motivi d’arte decorativa 
che vi si trovarono raccolti. Ma la mostra non ebbe fortuna. 
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Finita la festa, fu rinchiusa in casse, dimenticata in sotter- 
ranei per qualche anno, e solo dietro le vive premure di pochi 
studiosi, riordinata alla... Villa Mils sul Palatino e trasportata 
ora alla Yilla d’ Este a Tivoli. 

Un museo delle regioni a Roma, raccolto con criteri, oltre- 
chè scientifici, anche artistici, potrebbe efficacemente concorrere 
a creare un’ arte decorativa nuova e prettamente italiana. Così 
la pensa il Ministero della Pubblica Istruzione, che di recente 
ha emanato una circolare per consigliare la raccolta di elementi 
decorativi italiani d’ arte paesana, la formazione cioe d’ una 
specie di corpus della nostra arte paesana, diviso per regioni: 
oggetti in legno, ceramica, vetro, ferro e cuoio, costumi, mer- 
letti, oreficerie, armi ed ex-voto, affermando che nessun paese 
forse è ricco. quanto il nostre di produzione popolare, preziosa 
per la sua schiettezza, per la sua nobiltà quasi araldica, per la 
sorprendente varietà dei tipi regionali. 

Ugo Oietti, al quale nessuno puo contestare la graude au- 
torità e la schiettezza del sentimento con cui considererebbe il 
nobile tentativo di liberar l’ Italia dai... goti, si domanda, se 
d’ arte paesana se ne fa ancora. « È questo un ricordo tra sto- 
rico ed arcadico, ovvero una creazione spontanea, presénte, con- 
tinua, abbondante e refrigerante? No — risponde — anch’ essa 
è ormai per quattro quinti un’arte da museo, chiusa « non 
essendo che una ingenua deformazione, o una laboriosa tradu- 
zione della nostra arte aulica più originale e gloriosa ». Troppe 
città e fucine d’ arte per secoli abbiamo avuto in Italia « la cui 
luce e calore si sono diffusi non solo su tutta la regione attorno 
e sulle nazioni contigue, ma sul mondo. In tutte le città nostre, 
spesso non grandi e non ricche, troppi artisti impareggiabili 
hauno di secolo in secolo condotto ogni arte con un’ intelligenza 
sicura, quanto era sicura la loro mano, a una perfezione esem- 

plare, perchè la montagna più inospite e il villaggio più igno- 
‘ rante possano non averne subito il dominio e 1’ ammaestramento, 
anche a distanza di miglia e di decenni. Nella raccolta Loria, 
mobili, ricami, vasi, gioielli paesani, preziosi come documenti e 
come « curiosità » ricordano, attraverso alla corruzione del gu 
sto, all’imperizia della mano, alla povertà della materia, alle 
dissonanze dei colori, perfetti esempi venerati nci nostri palazzi, 
chiese e musei, firmati da nomi illustri. In regioni, infatti, come 
la Toscana e l Emilia, come la Liguria o l' Umbria, dove finisce 
l’ arte cittadina e dove comincia l’arte paesana... 

Per quanto grande sia la reverenza che merita il parere 
dell’ Oietti, non sembra che si possa del tutto raccogliere. 

Arte, per quattro quinti da museo, chiusa. Può essere: ma, 


‘ 
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almeno per l’ ultimo quinto se ne ammette l’ esistenza, e questo 
può e deve essere amorosamente coltivato e protetto. Ma poi, 
quei poveri quattro quinti i quali, perchè prodotti d’ un arte vec- 
chia, se non antica, ormai rari ed introvabili, si vorrebbero re- 
legare in un museo per un puro scopo scientifico, per registrar 
cioè incontri e ritorni che fanno dell’ arte paesana un documento, 
dopo secoli, vivo, un documento da salvare, da custodire e da stu- 
diare, debbono proprio riuscir del tutto inutili per una possibile 
futura arte decorativa italiana? Rappfesentazioni scorrette, si 
dice, di forme naturali, quali lo stato di rozzezza di chi l ha 
immaginate poteva consentire, ma che non sono più ammissibili 
în tempi in cui siamo abituati a rappresentare immagini di vita, 
sia pur sinteticamente, con perfetta fedeltà. Ma se è vero che 
disegno, non tanto è la riproduzione fedele delle apparenze e 
delle particolarità delle forme, quanto tutto quello che esprime 
con efficacia una interna visione, uno stato d’ animo, un senti- 
mento particolare, non si vorrà trattar come imperfetti quei pro- 
dotti d’ arte nei quali, seppure con una estrema semplicità e in- 
genuità di mezzi, la fantasia e il sentimento popolare sieno riu- 
sciti ad esprimere e rappresentare forme di vita. 

Documenti, si obietta, d’ arte morta, o agonizzante : bene. 
Ma allora perchè, per creare, o ricreare, uno stile nazionale si 
consiglia agli artisti il Bargello, gli Uffizi, il Castello Sfurzesco, 
il Museo Correr e si raccomanda di tener sempre davanti agli 
occhi la Firenze medicea, la Roma papale, la Venezia dogale? 
Arte, anche questa, morta e sepolta! E si deve continuare a fab- 
bricare a serie, magari a copiare, quando non si falsifica, il s0- 
lito quattrocento, il solito cinquecento, i vari Luigi di Francia, 
e il barocco e il rococò e l’ impero? Se c’ è uno stile morto e 
sepolto è proprio il greco-romano : e ci dobbiamo sdilinquire di 
fronte a un qualsiasi Sacconi della Terza Italia, che ce lo am- 
mannisca, a noi gente del secolo XX... 

Perchè i musei dell’ arte aulica sì, e la collezione Loria no? 
Deformazione, si risponde, degenerazione della nostra arte aulica 
più originale e gloriosa! Bravi: e chi può dire, in arte deco- 
rativa e in architettura, dove cominci il nuovo stile e dove fini- 
sca la degenerazione del vecchio. In queste arti nikil novi sud 
sole : nulla s’° inventa. Come nell’ ordine fisico nulla si crea col 
nulla, così l’arte decorativa, 1’ architettura, sieno auliche, o 
paesane, resultano sempre come la deformazione ingenua, o vo- 
luta, la traduzione laboriosa, o no, la degenerazione insomma di 
qualche cosa che le ha precedute e che è stata modificata, o 
fatta propria, dagli artisti maggiori, o minori. E allora? Bargello, 
o Collezione Loria fa lo stesso! 
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Ammettendo, e non se ne può fare a meno, nell’arte deco- 
rativa paesana per esempio, fra Pescara ed Otranto, l’ esistenza 
di elementi saraceni, greci, albanesi, ed anche copti, persiani, 
bizantini, arabi, pur accettati per contagio, o per immigrazione, 
da contadini da pastori, da pescatori, che non li hanno saputi 
elaborare e far propri, come nelle città gli artisti maggiori, si 
ammette che v’ è una manifestazione d’ arte popolare sia pur 
fioca ed umile, con influenze particolari e con proprio svolgi- 
mento. Certo, se prodotti d’ arte paesana si vogliono cercare nel- 
I Umbria, nella Toscana, è fatica sprecata. Sarebbe lo stesso 
che negar le diversità dialettali in Italia, giudicando dalla par- 
lata toscana, o umbra! 

Tuttavia non bisogna cader nelle esagerazioni. « Il fascino 
dell’ arte popolare — afferma il Colasanti — sta nella facoltà 
di esprimere con straordinaria ingenuità di mezzi compiute im- 
magini di vita. E dinanzi a quelle opere in cui abita lo spirito 
primaverile, dinanzi a quell’ arte che parla con voce tenue e 
lontana, riascoltiamo nna musica nota e non più udita. I sogni 
dell’ anima popolare, i suoi primi ardimenti, i segni dell’ amore 
che vi ricongiunge instancabilmente 1’ uomo alla natura, li ri- 
conducono alla semplicità delle cose, essi sentono l’ atavica so- 
lidarietà con le più umili creture, e chiamano un’ altra volta con 
nome fraterno gli uccelli che cantano e gli steli che fioriscono ». 
E questa è pura fantasia! 

Tra negare esistenza e dignità all’ arte paesana e affermare 
che essa « forma un fondo immanente, secolare, ove tutto nasce, 
tutto ritorna, tutto si fonde al fuoco delle naturali tendenze 
estetiche della stirpe » c’ è una bella distanza, e nel mezzo ci 
può stare comodamente l’ opinione dettata dal buon senso. 
L’ Italia non è la Svezia, nè la Croazia : concesso. Per la Sve- 
zia e per la Croazia non c’è scelta: 1’ arte nazionale, quando 
c’ è, coincide coll’ arte paesana. In Italia, grazie a Dio, si può 
scegliere. È inteso. Ma come in Italia c’è la lingua comune, 
elaborata dai grandi scrittori, e ci sono i dialetti, magari i ver- 
nacoli, perchè non ci può essere una manifestazione d’ arte po- 
polare, che a quella aulica stia come nn dialetto alla lingua ? Il 
paragone non è portato solo per chiarire il pensiero : dialetto e 
arte paesana son» in fondo due aspetti dello stesso fenomeno. 
La lingua, prima che scritta, è parlata e segue leggi di sviluppo 
particolari secondo i popoli e le razze. Gli scrittori la fissano, 
la foggiano, la elaborano, la raffinano. Sopravvengono in ultimo 
i grammatici — i Vitruvi, i Palladi, i Vignola della lingua — 
i quali frugano nel patrimonio accumulato, scelgono, ordinano, 
classiticano e formulano canoni e regole. Dopo di che 1’ evolu- 
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zione della lingua non si arresta punto: tra gli scrittori, nelle 
classi che hanno educazione e cultura letteraria, la lingua si 
evolve più lentamente e lungo i binari grammaticali e scolastici : 
nel popolo più liberamente, ma in conformità delle esigenze filo- 
logiche della razza. I due linguaggi — lingua e vernacolo ; lin- 
‘gua e dialetto — pur comunicando l’ an coll’ altro, procedono per 
quasi insensibili linee divergenti: più rigida e cristallizzata, più 
scolastica e a un tempo più aperta all’ influenza contaminatrice 
delle lingue straniere, la lingua aulica, letteraria, nobile: più 
schietta, più conforme al genio e allo spirito della razza, la lin- 
gua popolare: il dialetto. 

Così nell’ arte decorativa, così nell’ architettura. Vi sono 
manifestazioni d’ arte, si dicano, o paesana, o popolare, o mi- 
nore, che si svolgono al di fuori dei consueti trattati scolastici, 
cho escono dai binari dei così detti stili storici, e che sono più 
spontanee, più ingenue, più vicine al genio della razza, più adatte 
all’ esigenze dell’ ambiente fisico. 

« Quanto meno è raffinata le mente del disegnatore — 08. 
servava il Ruskin — e tanto più nazionale è la sua costruzione, 
perchè 1’ architetto non vien trasportato dalla ricerca d’ un mo- 
dello di bellezza ideale, ma è involontariamente guidato da sen- 
timenti profondamente radicati che governano in modo irresisti- 
bile il suo cuore e la sua mano ». ; 

Il popolano ha un più spiccato carattere nazionale della 
persona istruita e raffinata dall’ educazione, « perchè la naziona- 
lità è fondata in un certo grado su pregiudizi e sentimenti in- 
° culcati e sorti in gioventù che si mantengono immutabili nel- 
I’ anima, fintanto che i suoi orizzonti sono limitati dal luogo 
della sua nascita; le sue idee piasmate dalle abitudini del suo 
paese, e la sua eonversazione limitata ad un circolo composto 
d’ individui, di abitudini e di sentimenti come i suoi; ma che 
| vengono gradatamente attenuati e sradicati, quando la mente è 
guidata a vedute generali di cose, quando è guidata dalla rifles- 
sione invece che dall’ abitudine, ed ha cominciato a lasciar da 
parte le opinioni contratte sotto ]° influenza dell’ associazione e 
della prevenzione, sostituendo al loro posto deduzioni filosofiche 
dalla calma contemplazione dei vari umori, pensieri e costumi 
del genere umano ». 

« L’ amore per. il suo paese rimarrà con forza immutabile 
nella mente colta, ma i modi nazionali di pensare scompariranno 
dall’ intelletto disciplinato ». 

| Ora, poniamo pure che l’ Italia linguisticamente debba di- 
vidersi in molte regioni per le profonde diversità dialettali, e 
che invece artisticamente la Penisola intera sia quello che la 
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Toscana è per la lingua; vorrà dire che in architettura, in arte 
decorativa, non si deve trattar di dialetti, ma di vernacoli. Ver- 
nacoli: non « vizi, vezzi, equivoci, non sensi, ripetizioni, iper- 
boli e bassi idiotismi » che non sono certo delizie del parlar 
toscano ! Tutto sta nel saper scegliere e sceverare ciò che è ori- 
ginale invenzione, ingegnosa trovata, ingenuo espediente, remi- 
nescenza inconscia, spunto felice, dagli elementi estranei, infil- 
trati per contagio o per immigrazione, e dal « faticoso balbettio 
infantile e selvaggio, uguale in tutto il mondo, fra tutti i pri- 
mitivi, bambini selvaggi e deficienti, bianchi, gialli, o neri; im- 
portante solo per la scienza ». 


® 
* * 


Chi ha girato per l’ Italia sa che questo materiale regionale 
c’ è. Abbondante, o scarso, da per tutto; ma nel Mezzogiorno 
e nelle Isole più che altrove: nel Mezzogiorno che, per vicende 
storiche e situazione geografica, rimasto per secoli appartato dal 
resto dell’ Europa, ha conservato, meglio dell’ Italia settentrio- 
nale, con una più spiccata personalità, i caratteri etnici regionali. 

Specie sul litorale di Napoli e di Salerno, forse per virtù 
di quella goccia dell’antico sangue ellenico che tuttora scorre nelle 
vene degli abitanti, è rimasto in ogni ordine di cittadini, ma più 
nelle classi popolari, un innato sentimento d’armonia e di bellezza, 
che invano si cercherebbe negli italiani del settentrione. Nel 
Piemonte, nella Lombardia, nel Veneto, nell’ Emilia, dove pur 
sì trova ammassata tanta preziosissima arte aulica, le manife- 
stazioni d’ arte popolare vanno scomparendo. Ormai per quelle. 
contrade dilaga )’ odio di classe torvo e bieco, con tutto il livore 
della passione che ci mette chi fa consistere la felicità nel bru- 
tale godimento dalle cose materiali e macera il corpo e tende lo 
spirito in una frenetica caccia alla ricchezza. È una lotta a 
denti stretti, a occhi iniettati di sangue, melanconica, taciturna. 
La canzone è morta sulle labbra degli adolescenti, che intonano 
inni rivoluzionari ; il popolano nell’ abbigliamento, nella duppel- 
lettile, nella casa, non vuol più saperne di ciò che si addiceva 
al suo gusto personale e che aveva perciò tanto carattere, ma 
vuole uguagliarsi alla clesse dominante, ai signori, che non sono 
ormai più che piccoli borghesi: adotta la loro moda, li imita 
nelle costumanze, nell’ arredamento della casa, in tutto, sì che 
la uniforme e grigia vernice piccolo-borghese 8’ estende nelle più 
riposte campagne ed annega ogni varietà etnica. 

Nel Mezzogiorno d’ Italia invece, per buona ventura, la pra- 
tica quotidiana della vita è ancora illaminata da una idea pa- 
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cata e serena del mondo, contemplato da un punto di vista su- 
periore, come superiore per vivacità, prontezza e intuizione, è 
l’ intelligenza degli abitanti. Già, nell’ esame dei dialetti meri. 
dionali rilevi, se non altro, la finezza di spirito, la sentimenta- 
lità, il senso estetico di quei popoli, che un malgoverno secolare 
e la colpevole trascuratezza del passato regime ha tenuto in 
uno stato di miseria e di abiezione pietosa. 

Ma, nonostante la lro povertà, i meridionali hanno conser- 
vato, colla vivacità e la duttilità dell’ ingegno, colla larghezza 
delle idee, un senso poetico e giocondo della vita, una discre- 
zione sapiente di desideri materiali, un assennato equilibrio tra 
i bisogni e le cose disponibili, una sensibilità squisita di fronte 
agli spettacoli della natura, una innata e signorile eleganza nel 
muoversi anche con abiti dimessi, nell’ abitare anche in piccole 
casette, nel condur la vita in quei loro paeselli solatii, nel di- 
sporre e distribuire la loro giornata tra un lavoro non eccessivo 
e un riposo meno ozioso e più contemplativo e meditabondo di 
quel che si crederebbe. 

E la casa, nei territori che, pur avendo raggiunta una certa 
agiatezza, sono rimasti quasi immuni dalla lue piccolo - borghese, 
a prima vista rivela questo modo di pensare e di sentire della 
persona che l’ abita. A Capri, per esempio, e sulla sponda amal- 
fitana si trovano modelli sorprendenti di architettura popolare 
che le Accademie di Belle Arti continuano a non studiare, i 
trattati scolastici a ignorare, mentre i borghesi arricchiti, quando 
non ricorrono agli stili storici, vanno a cercare per i loro vil- 
lini i modelli all’ estero, nei cottages inglesi, negli chalets sviz- - 
zeri, o domandano progetti alla secessione di Vienna e disegni 
all’ arte di Monaco. | 

È da domandarsi perchè artisti di gusto e d’ ingegno non 
vadano in traccia, in questi paesi, d’ ispirazione, di spunti, di 
motivi per un’ architettura civile, prettamente italiana. Un te- 
desco che aveva amorosamente studiato le costruzioni popolari 
di Capri, di Amalfi, di Ravello, costruì a Roma alcuni villini. 
Come tedesco riuscì diligentemente a riprodurre con scrupolosa 
fedeltà gli elementi architettonici di quelle contrade: ma appunto, 
perchè tale, li accozzò male insieme, sovente con poco gusto. 

L’ esempio tuttavia meriterebbe di essere seguito con occhio 
di artista e cuore d’ italiano. 


RENATO PAOLI 
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POLITICA. 


Lo spirito di conciliazione di Locarno — Le affermazioni nazionalistiche di 
molte nazioni nelle loro figure più rappresentative — Persia - Cile - Portogallo - 
Hedjaz — Il nuoto governo in Spagna — Le crisi ministeriali in Francia — La 
conferenza di Ginevra, l’ incidente bulgaro-greco e la questione di Mossul — ll 
trattato russo-turco — Un' intesa con i Drusi — Apertura di trattati di Adb-el- 
Krin a mezzo del Col. Canning — Rinuncia alla successione al trono di Carol di 
Rumenia — Guerra intestina in Cina — Giarabub all' Italia — Repressione di 
atti di ribelli in Obbia e nel sultanato dei Migiurtini — Leggi fasciste al Senato e 
alla Camera — Governatorato di Roma e ampliamento di Genova — Allosuzione 
Papale e Enciolica per la chiusura del Giubileo e su Cristo Re. 


Se volgiamo uno sguardo all’ anno testè trascorso, troviamo 
che in esso si sono maturati eventi tali da determinare un cam- 
biamento salutare nei rapporti dei governi. Lo spirito del patto 
di Locarno, che può definirsi lo spirito di riconciliazione fra gli 
ex-nemici, ha trionfato beneficamente d’ ogni pregiudiciale e di 
ogni ostilità preconcetta. Gli uomini che ne son stati gli arte- 
fici principali: Chamberlain, Stresemann, Briand, ne hanno acqui- 
stato un prestigio che anche le ‘vicende dei respettivi parla- 
menti non varranno per molto tempo a fare impallidire. Questa 
tendenza della pubblica opinione d’ogni paese a impersonare 
le proprie visioni in qualche figura eminente è un altro degli 
aspetti che ha più emerso nel ciclo dell’ anno ora compiuto. Non 
v’ è nazione che non abbia cercato e non cerchi di potenziare le 
sue forze a traverso ]’ affermazione o l’ elevazione di un perso- 
naggio decisamente rappresentativo. Non parlo tanto dei governi 
più spiccatamente personali, come quello dell’ on. Mussolini, del 
Generale De Rivera in Spagna, di Kemal Pachà ad Angora, 
quanto anche di certi uomini parlamentari che si sono in- 
dubbiamente imposti anche alle respettive rappresentanze poli- 
tiche. Pangalos in Grecia, Benes in Cecoslovacchia, Horty in 
Ungheria, i tre poc’ anzi sunnominati in Inghilterra, in Germa- 
nia e in Francia, l’ elezione di un semplice ministro, il Riza 
Khan a Re di Persia, la ricerca di nuovi ed energici presidenti 
di Repubbliche, il Machado sostituito al debole Texeira Gomez 
în Portogallo, un’ identica crisi presidenziale nel Cile, lo stesso 
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Coodlige fattosi arbitro della politica americana verso l’ Europa, 
anche contro i gravi contrasti del Senato e del Congresso, souo 
tanti segni d’infeudamento personale che la pubblica opinione 
ha sanzionato e riconosciuto prima e al di sopra de’ suoi legit- 
timi rappresentanti parlamentari. Nella stessa Repubblica dei 
Soviety, pure a traverso i sessanta e più commissari del governo, 
e alle acerbe competizioni di essi nella politica interna, in spe- 
cie tra Slatin e Zinowieff, un uomo solo, il Cicerin, può dirsi che 
governi la grande politica estera di quel paese, che mira a farsi 
di nuovo antesignano del trionfo dello slavismo, più che del bol- 
chevismo, in Oriente. Queste forme, più o meno identiche di 
potenzialità nazionali, che finiscono per raggrupparsi in gruppi 
attini, specialmente in Oriente, quasi in contrapposto all’ Occi- 
dente, formano un contrappeso allo spirito pacifista di Locarno 
e preparano forse nuovi fermenti e nuovi conflitti futuri. Au- 
guriamoci che essi siano di competizione commerciale e produt- 
tiva, di espansione culturale e di razza, e non foriera di con- 
tlagrazioni paurose. Non foss’ altro, il loro lavorìo, appunto per 
I’ equilibrio di tante forze contrastanti non può a meno di esser 
lento, e quindi meno pronto ad intaccare il prevalente lavorìo 
di pace che si esplica a mezzo della Società delle Nazioni. Que- 
sto è sinteticamente il retaggio, che l’ anno 1925 lascia al 1926 
e ai successivi, retaggio, ripeto, più confortante che gravido di 
timori. Se si aggiunge lo spirito di pace cristiana che ha aleg- 
giato durante il decorso Anno Santo, quello più ricco di umiltà 
francescana e di carità fraterna che 8’ inizia coll’ anno centena- 
rio del Poverello di Assisi, possiamo dire che i buoni auspici 
superano gli avversi, e che un periodo di relativa tranquil- 
lità si prospetta dinanzi all’ umanità travagliata. 


Altri avvenimenti internazionali abbiamo veduti in que- 
st’ ultimo periodo; la vittoria dei Wahabiti sui Mobabiti e la 
abdicazione, se non di diritto, di fatto, del Re dell’ Hedjaz Alì, 
e l’avvento del suo rivale Ibn Saud, ormai padrone oltre che 
della Mecca, di tutto il litorale arabico — la trasformazione del 
Direttorio Spagnolo in un Ministero misto di civili e militari, 
ma di cui rimane principale esponente il De Rivera, — le suc- 
cedutesi crisi in Francia, colle dimissioni del Ministero Painlevé 
e coll’ assunzione del governo da parte del Briand unitamente 
allo stesso Painlevé, seguita però da crisi parziali nel Ministero 
delle Finanze, prima occupato dal Loucheur, poi dal Doumer— . 
la riunione del Consiglio delle Nazioni a Ginevra, in cui venne 
deciso a favore della Bulgaria un grave incidente di confine 


bulgaro-greco; e risoluto in via arbitrale, dietro conforme pa- 
i I 
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rere della suprema corte dell’ Aja, e sulla base delle così dette 
linee di Bruxelles, e del prolungamento del mandato inglese 
sull’ Irak per altri 35 anni, della vessata questione di Mossul,: 
assenti però e dissenzienti i delegati della Turchia che si è ri- 
servata di non osservare codesto placito, salvo che le prean- 
nunciate trattative dirette di carattere economico fra Inghilterra 
e Turchia non valgano a modificare codesta attitudine di in- 
transigenza — il quasi coevo annunzio della conclusione di un 
trattato di carattere difensivo russo-turco preparato fra Cicerin 
e il Ministro Rechid Pachà a Parigi e stipulato a Berlino — una 
probabile intesa pacifica fra Francia e Drusi per intavolate trat- 
tative di cui si è fatto promotore al suo arrivo in Siria il nuovo 
residente De Jouvenel — 11 vano, almeno per ora, tentativo di 
apertura di pace fatto pure in Francia dal C.llo Canning fidu- 
ciario di Abd-el Krin sulla base delle condizioni già enunciate 
prima delle ultime vicende militari; — in Francia, infine, oltre 
le ripercussioni della grave crisi finanziaria e degli avvenimenti 
di Siria e del Marocco, il prodromo di nuove formazioni politi- 
che a traverso la creazione della camicia azzurra raggruppatasi 
intorno a Giorgio Valois, subito però contrastata dai monarchici 
Camelots du I°oi, e intesa a valorizzare il combattentismo e le 
classi produttrici francesi — 1’ annuncio della rinuncia alla suc- 
cessione al trono di Carol di Rumenia, non si sa se volontaria 
od imposta per dissidi familiari, e che si riallaccia a quel che 
sembra a una passione da lui provata, prima del recente ma- 
trimonio con la figlia del Re Costantino — Per ultimo la vio- 
lenta ripresa della guerra intestina fra capi militari in Cina con 
alterne vicende, quale 1’ occupazicne di Tien Tsin da parte del- 
l’ esercito di Feng Yu Ciang, e la vittoria di Ciang Tso Ciîn 
contro un già suo generale e poi ribelle, nei pressi di Mukden, 
che preannuncia una lotta decisiva fra i due opposti preten- 
denti rimasti in campo, il Mancese Ciang, e il cristiano bol- 
chevizzante Feng, lotta a cui non possono rimanere estranee le 
potenze, segnatamente il Giappone, che nella previsione della 
sconfitta di Ciang aveva occupato già virtualmente Mukden. Le 
rivolte di Shangai e di Canton, le aggressioni a residenze stra- 
niere da parte dei nazionalisti cinesi attestano del carattere xe- 
nofobo di ambedue i contendenti, che sembrano allenarsi per una 
prossima unificazione, sotto l’ ONEBLORO vincitore, dell’ intera 
repubblica cinese. 


Venendo alle cose d’ Italia segnaliamo le liete accoglienze 
fatte all’ on. Volpi al suo ritorno dall’ Amecica, la brillante sot- 
toscrizione del dollaro che ha raggiunto i 97 milioni di lire, la 
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conclusione dell’ accordo italo-egiziano per Giarabub col passag- 
gio di quell’ oasi all’ Italia, salvo qualche lembo di terra presso 
Solum e una specie di extraterritorialità serbata ai luoghi santi 
dei Senussi; la repressione di alcuni atti di rivolta nei sulta- 
nati di Obbia e dei Migiurtini in Somalia, l’ incontro dell’ on. 
Mussolini e di Chamberlain a Rapallo, preludio amichevole alle 
imminenti trattative per la regolarizzazione dei debiti nostri col- 
l’ Inghilterra e reciproco sondaggio d’ idee intorno alle nuove 
formazioni politiche apparse in Oriente; inoltre l’ opera legisla- 
tiva di quest’ ultimo periodo conclusasi da parte del Senato col- 
l’ approvazione delle così dette leggi fasciste sulla Massoneria, 
sulla riforma dei codici civili e penale e sulla stampa, e da parte 
della Camera colla votazione di un nuovo gruppo di leggi di 
carattere istituzionale quali quella sul podestà, sulle attribuzioni 
e prerogative del Primo Ministro, sui fuorusciti, e sugli Enti 
provinciali di economia nazionale, e sopratutto sul sindacalismo 

integrale, col divieto di sciopero e serrate, coll’ istituzione della 
| magistratura del lavoro, e coll’ arbitrato obbligatorio esteso per 
volontà dell’ on. Mussolini anche alle rappresentanze industriali, 
in principio riluttanti, con giusta equiparazione alle rappresen- 
tanze agricole. 

Tale unificazione e riconoscimento esclusivo dei sindacati 
fascisti, ha completato la dissoluzione dei partiti di masse, come 
il socialista e il popolare, portando almeno di fatto tutte le ag- 
glomerazioni di carattere professionale e sindacale nell’ orbita del 
fascismo. La stessa Associazione della stampa non ha potuto a 
meno di inquadrarsi nelle nuove direttive. A completare la tra- 
sformazione sono sopraggiunte le soppressioni o fusioni di pe- 
riodici già di opposizione, o di tepido fiancheggiamento, e i 
grandi periodici quali il « Corriere della Sera », la « Tribnna », 
il « Mattino » etc. sono passati al fascio, o si sono orientati al 
regime. Alcuni giornali fascisti e nazionalisti son stati elimi- 
minati anch’ essì v. « Idea Nazionale » fusasi nella « Tribuna » 
creando un’ unificazione di vedute in quasi tutti gli organi della 
stampa che, se servirà a tenere in una linea uniforme la pubblica 
opinione, la svoglierà, temiamo, un po’ troppo dalla passione 
della politica attiva, che è poi pungolo e impulso essa stessa ad 
alte opere di civiltà e di progresso. L’ anno si è chiuso coll’ an- 
nuncio dato dall’ on. Mussolini a un nucleo di corrispondenti di 
stampa estera a Milano, di qualche prossima « cora di bello per 
nulla inquietante » e l’ anno nuovo si apre coll’ annuncio di 
vari provvedimenti in materia economica, tra i quali ? obbligo a 
tutte le aziende dello stato, o da esso comunque dipendenti, di 
valersi di prodotti italiani a preferenza degli stranieri, e coll’ im- 
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minente creazione di un’ istituzione culturale superiore, l’ Ac- 
cademia d’ Italia, intesa a promuovere lo sviluppo delle scienze, 
dell’ arti e delle lettere, con fondi adeguati, con ricche dotazioni 
per premi, concorsi, borse etc. Accademia a cui son designati 
gli uomini più eminenti del paese, ma all’ opera dei quali meno 
si presta l’ ambiente politico del Senato, destinato a sua volta 
ad’essere prossimamente trasformato coll’ introduzione nei suoi 
ranghi dei diretti rappresentanti dei sindacati. Se si aggiunge 
1’ elevazione del Commissario di Roma a Governatore, con inca- 
| rico di procedere a larghe trasformazioni edilizie della capitale, 
l’ ampliamento della città di Genova con inclusione nel suo con- 
fine di vari comuni limitrofi, successivo a quello consimile av- 
| venuto a Milano, e a cui probabilmente farà seguito un amplia- 
mento identico di Napoli e d’ altre città grandi d’ Italia, si de- 
signa l’ attuazione di una forma statale sempre più imperiali- 
stica (nel senso di affermazione di potenza, non di invasione di 
altrui diritti) compiuta dall’ on. Mussolini, e volta a dare im- 
pulso, secondo lo permetteranno le nostre forze economiche, 
a un maggior progresso materiale e morale della Nazione. 
Chiudiamo col segnalare 1’ allocuzione tenuta dal Pontefice 
nel Concistoro in cui son stati elevati alla Porpora i neo cardinali 


Cerretti. O Donnel, Gasparri e Verde, allocuzione che compia- 


cendosi dell’ esito solenne dell’ Anno Santo, delle disposizioni 
attuate in proposito dell’ autorità costituita, compiacendosi al- 
tresì altresì dello sventato attentato all’ on. Mussolini, non 
ha mancato di elevare generiche riserve sulla situazione della 
S. Sede; e infine l’ enciclica per la chiusura del giubileo e per 
1’ istituzione delia festa della regalità di Cristo, dal Pontefice 
ideata e indetta per l’ ultima domenica di ottobre, nell’ intento 
sopratutto della unificazione della cristianità sotto il pacifico 
regno di Gesù Cristo. 
Censor. 


—_ 


FILOSOFIA. 


Luici TONBLLI — L'anima moderna (Milano, Modernissima, 1925). 


‘ 


È permesso ad un povero letterato che non ha troppa di- 
mestichezza con la finezza della filosofia e col gergo dei filosofi 
e che se talvolta nei suoi scritti ha rappresentato idee lo ha 
fatto con tutta ingenuità — senza saperlo, come il personaggio 
di Molière — parlare semplicemente di un libro come questo, 
che parla sì di poeti, ma in quanto personificano o creano le 


= 
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correnti di pensiero, che sono la vita e il tormento dell’ anima 
moderna ? 

Io non discuterò qui se il Tonelli sia crociano o anticro- 
ciano, e se si proponga di risolvere il problema estetico con 
metodo diverso da quello del Croce e magari antitetico. E nep- 
pure mi indugerò a svolgere alcune riserve che mi si sono af- 
facciate alla mente leggendo le ultime pagine del suo libro. Non 
nego che un soffio di modernità agiti la nostra lettenatura con- 
temporanea, ma non credo affatto all’ azione rinnovatrice e 
ricostruttrice della guerra — almeno nel campo sperimentale e 
ideologico — e d’altra parte trovo che parlando dei nostri 
scrittori più recenti, da D’ Annunzio a Bonaiuti, il Tonelli non 
distingue abbastanza la modernità che è sbocco spontaneo di 
un dramma intimo e perciò atto ed espressione di sincerità, 
dalla modernità riflessa, la quale deriva da una pura e semplice 
imitazione di modelli stranieri. 

Una cosa sola mi preme dire di questo volume; ed è che, 
nelle molte opere che trattano di letteratura moderna in genere . 
e della tedesca in ispecie, non ho letto mai pagine così vive che 
mi mettano in comunione diretta con gli spiriti magni della Ger- 
mania romantica, da Lessing a Nietsche. 

Conoscendoli attraverso la trattazione del Tonelli, anche me- 
glio che dalla stessa lettura dei loro scritti, ho ritrovato in essi 
tutti i dubbi e tutte le angoscie. che travagliano il mio spirito, 
e poichè non posso dubitare d’ essere un moderno (non ha scritto 
ugualmente uno scrittore francese che moderni si è per forza, 
perchè non si può essere altro che moderni ?) mi sono convinto 
che il Tonelli, passando insensibilmente dallo studio dello svi- 
luppo della anima tedesca moderna allo studio dell’ anima mo- 
derna in genere, ha perfettamente compreso il più grave e gran- 
dioso problema spirituale del suo tempo. 

E credo, senza vantazione, che questa conferma dirò così 
istintiva, di un ignorante di filosofia debba essere la migliore 
riprova della sua tesi. 


3 Rb. Pm. 
LETTERATURA. 
RexaTto Mucci — Natura Morta. (Torino, Gobetti, 1925). — Onoranze a 
Idelfonzo Nieri. 


Un volumetto esile dove la qualità supplisce in gran parte 
la quantità : undici capitoli, undici quadretti di genere, che si 
si scompongono, a guida di minuscoli polittici, in molti e molti 
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altri. E in tutti o guasi tutti un pregio predominante: la niti- 
dezza della rappresentazione. 

Ij Mucci ha una bella e sicura padronanza della lingua, e 
il suo stile sarebbe impeccabile se qualche volta, fortunatamente 
di rado, non indulgesse a certi toni di familiarità bonaria che 
creano col resto ineguaglianza e equilibrio. Vedete per esempio 
in uno dei capitoli-.migliori : Porto Canale. Sulla fine il poeta 
descrive alcune paranze: « Un’ altra » conclude « in così malo 
arnese da non poter più solcare l’ alto mare, era ridotta a far 
la resistenza ad una corda che scorrendo su d’ una carnucola, in 
un verso affogava una certa rete a forma di ragno e nell’ altra 
la faceva riassommare, grondante di perle ai lati e al centro 
appesantita da una piastra d’ argento vivo. » Se lo scrittore si 
fosse arrestato qui, la miniatura gli era riescita perfetta. E di- 
spiace l’ aggiunta di questa frase inutile: « Avrei voluto rubare 
quell’ argento, e mangiarmelo! » 

In questi poemetti in prosa che hanno la grazia di certi 
canti parnassiani, l’ armonia è solo interrotta da qualche troppo 
palese e diretto intervento dello scrittore: così in Tornamore 
leggiadra fantasia, alla quale nuocciono alcune apostrofi troppo 
suggestive. 

Ma il Mucci non è soltanto un fine cesellatore d’ immagini; 
alcuni accenni, sia pure fugaci permettono d’ intravedere nel 
parnassiano )’ elegiaco e il fantasista. I Sogni — specialmente 
Sogno dell’ albero e Sogni di casa mia — sono qualcosa più che 
quadretti, e nel Sogno del Babbo è uno spunto di bizzarro umo- 
rismo che l’ autore dovrebbe coltivare, Qualcosa di simile si 
ritrova anche in Incontri, dove peraltro una minor sobrietà ver- 
bale turba l’ equilibrio fra la serietà del discorso e l’ ironica 
comicità del contenuto. 

Ho parlato con una certa larghezza di questo libretto del 
Mucci, perchè nonostante la piccola mole è assai più ricco di 
molti,grossi volumi che è bello non nominare; e non ho rispar- 
miato critiche, perchè 1’ elogio incondizionato si dà soltanto a 
quelle opere che si recensiscono senza leggerle, ed è di regola 
an omaggio al passato dell’ autore. Per il Mucci invece queste 
mie critiche sono voto e auspicio certo di avvenire. 

Rb. Pm. 


Onoranze solenni sono state promosse, per iniziativa del 
Comune di Lucca e della R. Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti, al concittadino e socio prof. Idelfonso Nieri. Il Nieri 
è stato il raccoglitore amoroso e sapiente di proverbi popolari 
lucchesi, di novelle in vernacolo, e il compilatore diligente del 
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Vocabolario del vernacolo lucchese edito dalla R. Accademia. Più 
che ad altri, all’ indimenticabile maestro si confà la qualifica di 
ultimo dei puristi. Di Ini e delle sue opere, divenute rarità bi- 
bliografiche, ricercatissime dagli studiosi, la Rassegna Nazionale 
si propone di trattarne prossimamente. 


POESIA. - 


GiovannI LANZALONE - O musa addio / (Bemporad, Firenze 1925) — NELLO 
DACCETTI - Il paesaggio. Quaderni di « Le Grandi Orme ». Parma 1925. 


Le composizioni che scelte e qui riunite, rappresentano ben dieci lu- 
stri della operosità letteraria dell’ A. in questo campo, sono quasi tutte 
d’ indole schiettamente morale e educativa come è naturale per chi, come 
lui, ha dedicato la sua zelante attività di docente e di capo di istituto 
alla formazione dell’ animo dei giovani. Ma meno in taluni tratti di 
certi canti agresti o di alcuni buoni brani di versi endecasillabi, la fine 
morale, o la tesi, hanno soverchiato a parer nostro il volo poetico, 
‘ ossia hanno costretto l’ uno al passo dell’ altro : non che il L. non avesse 
pronto l’ ingegno anche al genere lirico, ma la sua musa cerca troppo 
il sillogismo della dimostrazione del vero, per spaziare in liberi cieli. 
Molte delle sue composizioni pratiche potrebbero egualmente esser scritte 
in ottima prosa, com’ è del resto la sua, e Apollo non se ne offenderebbe. 
Infatti la miglior parte del volume è dedicata a epigrammi, a brevi sa- 
tire, dove il verso è più accessorio che sostanziale, e in questi epigram- 
mi l’ A. riesce bene speso scultoreo ed efficace. La raccolta poteva es- 
sere più opportunamente selezionata omettendo qualche scritto di minor 
pregio. Ma essa è dedicata dal L. ai suoi figli e quindi si spiega come 
il padre abbia voluto manifestare ad essi intera l’ opra della sua musa, 
la quale, ripeto, è sopratutto pregevole per la sempre elevata e composta 
veste esteriore, per la castigatezza e dirittura dell’ intimo fine morale. 


C. 


Il delicato scrittore toscano ben noto per le efficaci e limpide tra- 
duzioni di Shelley e di altri poeti inglesi, ha dato alla luce questi suoi 
scritti originali che lo qualificano non solo un eletto verseggiatore di 
metro altrui, ma anche di propri. Il volumetto non contiene che poche 
poesie, ma il paesaggio che dà il titolo al medesimo, e le finestre ba- 
stano ad esempio a classificarlo buon poeta. La sua musa è semplice e 
piana ; in talune cose, come nella seconda delle liriche citate, arieggia 
un po’ troppo il Pascoli; ma nel paesuggio è originale. È il padre, lui, 
lui stesso, che disegna al suo bambino su una carta un paesaggio, e 
vi pone tutto ciò che questi chiede, le strade, la Chiesa, il fiume, il colle, 
il piano, gli animali, il bifolco ; poi in pieno sole, ci vorrebbe anche la 
luna ; ed è su questa immagine di un mondo freddo e morto che s'ar- 
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resta il poeta pittore, e distoglie il figlio dal volervela includere. Se 
l’ insistenza fosse più breve, e il poeta non s' indugiasse troppo a con- 
tendergliela, mentre dall’ altro lato ei ve la porrebbe, perchè quel con- 
trasto impersona esso stesso la poesia triste e spontanea del suo cuore, 
questo brano di lirica sarebbe a mio credere perfetto; troppo diluito, il 
concetto di codesto contrasto si attenua, e si smarriece; l’ impeto poe- 
tico, nella musa originalissimo, languisce nel seguito. Ma in certe strofe 
s’ annida l’ afflato del vero poeta: 


Ecco faremo qui la chiesa; accanto 
il campanile colle sue campane 
dondolanti per l’ ave e su lontane 
nell’ aria messaggere di quel canto 
che non c’è dato udire, ecco taremo 
due rondinelle, molte rondinelle.... 


Un fiume è necessarie : impetuoso a 
nò, ma nutrito d’ acque sufficienti, 

perchè almeno su due sponde ridenti 

posi lo sguardo il barcaiol, pensoso 


della magra fortuna, e del bisogno 
ogni giorno più duro: perchè goda 
fra i suei sconforti, di condurre a proda 
qualche gentile immagine di sogno. 


Il Daccetti, oltre a derivare dal Pascoli, partecipa un po’ di un altro 
pascoliano, del Mastri; e nel senso limpido della natura, se non lo rag- 
giunge, lo avvicina. In mezzo alla tormentosa e cerebrale poesia (?) 
odierna, questi versi schietti della nostra terra toscana serbano ancora 
quella che era un tempo la vera e perpetua fonte della poesia, l’ imma- 
ginazione e il sentimento 5 


C. 


VITA ACCADEMICA. 


L’ Accademia d’ lialia — L’ Accademia dei Nuovi Lincei. 


Diamo qui sotto per intero il regio decreto che istituisce 
I Accademia d’ Italia. 

Art. 1. — È costituita l’ Accademia d’ Italia. L’ Accademia 
ha sede in Roma. 

Art. 2. — L’ Accademia d’Italia ha per primo scopo di 
promuovere, coordinare e dirigere il movimento intellettuale ita- 
liano nel campo delle scienze, delle lettere e delle arti, di con- 
servarne puro il carattere nazionale, secondo le tradizioni ed il 
genio della stirpe, e di favorirne l’ espansione e l’ influsso oltre 
i confini dello Stato. 
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Art. 3. — L’ Accademia d'’ Italia: 

a) assegna contributi e sussidi ad enti ed istituti per il 
compimento di determinate indagini scientifiche, o di determi- 
nate opere letterarie, o di determinate opere ed imprese arti- 
stiche.” 

db) assegna premi e sussidi d’ incoraggiamento e anche 
pensioni temporanee o vitalizie a scienziati, letterati ed artist, 
che ne abbiano bisogno, e che ne siano ritenuti meritevoli, ed 
eccezionalmente alle loro famiglie: 

c) istituisce ed assegna borse di perfezionamento negli 
studi in Italia e all’ estero 

ad) bandisce concorsi annuali a premio per opere scienti- 
fiche, letterarie ed artistiche; 

e) organizza nel suo seno, o in istituti da essa fondati e 
dipendenti, ricerche e pubblicazioni di indole scientifica, lette- 
raria ed artistica; 

f) organizza viaggi di esplorazione e di studio; 

1g) esamina le invenzioni e le scoperte, i ritrovati o i pro- 
getti che le sono inviati, quando abbiano apparenza di serietà, 
e segnala al Governo quelli che ritiene meritevoli di particolare 
considerazione ; 

h) esegue, pubblica e diffonde all’ estero traduzioni di 
opere italiane ; 

î) discute nelle sue tornate generali, di sezione e di gruppo, 
i più importanti argomenti attinenti alla scienza, alla lettera- 
tura ed all’ arte, o presenta al Governo le opportune proposte. 

Ogni biennio 1’ Accademia determina, tenendo presenti le 
necessità del progresso della cultura in Italia, quali indagini nel 
campo della scienza, quali argomenti nel campo delle lettere, 
quali opere nel campo dell’ arte saranno in modo particolare 0g- 
getto di incoraggiamento e di premio durante il biennio. 

Nel campo scientifico dovranno essere di regola preferiti 
quegli argomenti, che siano suscettibili, nelle loro pratiche ap- 
plicazioni, di maggiormente contribuire allo sviluppo economico 
dell’ Italia o all’ avvaloramento delle sue risorse naturali. 

Art. 4. — L’ Accademia d’ Italia ha personalità giuridica. 
- Il 8uo patrimonio è costituito dal Palazzo dove avrà sede 
in Roma, chele viene assegnato dallo Stato in libera proprietà 
dalle donazioni e dai lasciti, che le pervengono e dal 5 per 
cento delle sue rendite annuali, che deve essere accantonato 
per costituire un fondo patrimoniale intangibile. 

Le rendite dell’ Accademia sono costituite : 

a) da un?assegno annuo fisso, a carico del bilancio dello 
Stato, da determinarsi con successivi provvedimenti. 


%» 
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b) dagli interessi e proventi del suo patrimonio. 

L’ Accademia è esente da ogni imposta e tassa per i beni 
che possiede, le rendite che percepisce e gli atti che compie. 

Gli atti dell’ Accademia, che sarebbero colpiti da tassa di 
registro, sono registrati col pagamento della tassa fissa di lire una. 

Gli accademici d’ Italia sono in numero di 60, e sono no- 
minati con Decreto Reale su proposta del -Capo del Governo 
di concerto col Ministro dell’ istruzione, sentito il Consiglio dei 
ministri. 

Le designazioni per la nomina sono fatte dall’ Accademia 
Stessa con la presentazione di tre nomi per ogni posto vacante. 
La nomina deve avvenire fra le persone designate. 

La nomina è vitalizia. 

L’ Accademia d’ Italia non ha membri o soci corrispondenti, 
nè soci stranieri. 

Art. 6. — Gli accademici d’ Italia godono degli onori, titoli, 
prerogative e dignità spettanti ai Grandi Ufficiali dello Stato. 

Essi godono inoltre, sul bilancio dell’ Accademia, di un 
assegno annuo di lire 30 mila, oltre ai gettoni di presenza e 
agli assegni ed indennità per particolari incarichi che siano 
stabiliti dall’ Accademia stessa. L’ assegno è cumulabile con altri 
assegni, stipendi e pensioni. 

Gli accademici d’ Italia indossano, nelle pubbliche funzioni 
e cerimonie, l’ uniforme azzurra con ricami d’ oro. 

Art. 7. — L’ Accademia d’Italia sì divide in sezioni e 
gruppi, secondo le norme da stabilirsi nello statuto. 

Ogni accademico può appartenere contemporaneamente a 
più di una sezione o gruppo. 

Art. 8. — Lo statuto dell’ Accademia è ABPIOTESO con R. 
D. su proposta del Consiglio dei ministri. 

Art. 9. — I primi trenta accademici sono nominsti con 
R. D. su proposta del Capo del Governo di concerto col Mini- 
stro della P- I., sentito il Consiglio dei ministri. 

Gli altri trenta saranno nominati con le norme dell’ Art. 5 
in un periodo di tre anni, e in numero di non più di dieci al- 
I’ anno. 

Art. 10. -- Nulla è innovato nelle disposizioni vigenti rela- 
tive alla Reale Accademia dei Lincei e alle altre Accademie e 
Istituti esistenti nel Regno. 

Art. 11. — È abrogata ogni disposizione contraria alla pre- 
sente legge. 

Il Governo del Re è autorizzato a dare per Decreto Keale 
le norme per l’ esecuzione della presente legge e per il suo coor- 
dinamento con le altre leggi dello Stato. 


RASSEGNA DEL MESE 57 


Osserviamo: opportunissima l’ istituzione dell’ Accademia 
d’ Italia, che in questo fervido e appassionato periodo in cui sì. 
costruisce veramente, conquistati i confini naturali, 1’ Italia, 
risponde ad un bisogno sentito di vita unitaria : ma ancora più 
provvido l’ aver corrisposto a questa esigenza di carattere na- 
zionale con un nuovo organismo, senza perciò distruggere, come 
si soleva pur troppo fare nei tempi passati, istituti di carat- 
tere regionale, con una loro tenace tradizione, e rispondenti a 
necessità regionali. Ottima la provvidenza che il nuovo istituto 
coordini e armonizzi l’ attività scientifica delle altre accademie, 
evitando così dispersioni di forze e di mezzi, duplicazioni di 
lavoro e di studi. 


La pontificia Accademia delle scienze « Nuovi Lincei » ha 
il 28 decembre scorso inaugurato il 79° anno accademico, alla 
casina Pio IV, nei giardini vaticani, alla presenza di-$S. S. Pia IX. 
Il presidente Gianfranceschi espose il resoconto dell’ anno 
decorso; facendo cenno delle due conversazioni scientifiche, svol- 
tesi all’ accademia, con intervento di scienziati non appartenenti 
al ceto accademico : l’ una sulle ultime esperienze di Michelson 
e Gale e di S. G. Miller tendenti a rivelare il moto relativo della 
terra rispetto all’ etere e 1’ influenza dei resultati sulla teoria 
della relatività, )’ altra sul valore della teoria dei « Quanti ». 

Seguirono le comunicazioni scientifiche: Hagen P. G.: Le nc- 
bulose diffuse di Herschel e le nubi cosmiche — Navas P. L.: In- 
secta nova series XI - Insecta orientalia series IV — Giovannozzi 
P. G.: La Patria di Giovanni Alfonso Borelli — Luigi P.: Una 
nuova specie italiana del genere Enoplius Latreille - Sopra un 
enorme agglomeramento di insetti osservato a Nemi — Teofilato P.: 
Studio di alcuni moti irrotazionali di un liquido — Alfani P. G.: 
Su di un nuovo altimetro (letta dal prof. Giovannozzi) — Zanon 
P. G.: Note sulla etnografia della Libia - Due nuove specie di 
ortotteri del Lazio — Scatizzi P. P.: Sugli indici annullanti, 
infiniti e sommabili. — Neviani A.: Sopra nn singolare esem- 
plare dì Khizostomites admirandus — Giorgi G.: Conseguenze an- 
tirelativiste della teariu eisteniana. | 

Il Papa pronunciò un breve discorso, rilevando che 1’ An- 
no Santo è stato veramente una grande festa di bene, ma 
che quanto compie l’ Accademia è pure un: bene: un bene che 
prende il nome di verità si presenta sotto la forma di verità. Il 
Papa ricordò a questo punto le parole che il Manzoni de- 
dica all’ opera svolta dal cardinale Federico Borromeo quale fon- 
‘ datore della meravigiosa biblioteca ambrosiana e celebrò la 


L 
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munificenza dei pontefici che attesero a radunare in quella 
Vaticana tanti tesori di inestimabile valore, adempiendo così a 
una nobilissima parte del loro ministero. 


ESPOSIZIONI — CONCORSI — CONGRESSI 


Concorso biennale dei Lincei — Il convegno nazionale etrusco — La II Mo- 
stra internazionale di arti decorative di Monza. 


Per contribuire alle onoranze rese da tutta la nazione al 
Sovrano in occasione del 25° anno di Regno di S. M. Vittorio 
Emanuele III, l’ Associazione Bancaria Italiana, ispirandosi agli. 
scopi di diffusione della coltura che sono anche nel suo pro- 
gramma d’azione, ha donato alla R. Accademia nazionale dei Lin- 
cei 100.000 lire di Consolidato, perchè le rendite siano erogate 
per bandire un Concorso biennale su temi interessanti la Se- 
zione Scienze moralile storiche e la Sezione Scienze fisiche e mate- 
matiche della citata Accademia. 

Il primo coneorso della speciale fondazione — a tale scopo 
costituita col titolo Reale Accademia dei Lincei — Fondazione 
dell’ Associazione Bancaria Italiana per il giubileo di S. M. Vit- 
torio Emanuele III — comprende il secondo semestre 1925 e 
I’ anno 1926, ed il premio di 7500 lire è destinato per la tratta- 
zione del tema: « Esame dei sistemi usati dall’ Austria, dal- 
l’ Ungheria e dalla Germania per la stabilizzazione della moneta 
ed esposizione dei risultati conseguiti ». 

Il termine per la presentazione dei lavori scade il 31 dicem- 
bre 1926: il concorso è riservato agli studiosi di nazionalità 
italiana. 


Il « Comitato Permanente per l’ Etruria », costituitosi di 
recente in seno all’ « Ente per le Attività Toscane », col triplice 
scopo di intensificare la ricerca archeologica, affiancando l’ opera 
della R. Sopraintendenza alle Antichità d’ Etruria, di coordinare 
l’ attività delle singole associazioni locali intese a tutelare il 
nostro patrimonio artistico e storico, e di divnlgare la conoscenza 
di quanto concerne la vita di questo ancora enigmatico popolo, 
ha convocato per il 27 aprile p. v. un Convegno Nazionale 
Etrusco. Sono invitati a parteciparvi non soltanto filologi, sto- 
rici, archeologi, sindaci, ispettori onorari, direttori di musei, 
membri di enti culturali, di Commissioni provinciali per la con- 
servazione dei monumenti ecc. ma altresì tutti coloro che più o 
meno direttamente possono avervi un interesse. 

Il Convegno suddividerà i suoi lavori in due sezioni distinte, 
una scientifica e una di attività pratiche. 
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Nella prima saranno svolte relazioni di carattere stretta- 
mente scientifico, raggruppate intorno ai seguenti temi princi- 
pali: Origini e Storia — Lingua — Arte e Civiltà — Topografia 
archeologica. 

Nella seconda si discuteranno, dopo aver udito i singoli re- 
latori, argomenti di interesse vivo e immediato, quali il coordi- 
namento delle attività delle varie istituzioni locali, la sistemazione 
dei musei, la viabilità delle zone archeologiche, l’organizzazione 
di periodiche gite per la visita delle vestigia degli antichi centri etru- 
schi e delle raccolte d’arte pubbliehe e private. La partecipazione 
attiva in questa sezione dei Sindaci, degli Ispettori onorari, dei 
Presidenti e degli altri membri delle Commissioni Provinciali 
per la conservazione dei Monumenti sarà particolarmente utile 
e desiderata, poichè soprattutto sulla loro azione e sul loro in- 
teressamento potrà basarsi e svolgersi una attività pratica vera- 
mente fattiva. 

Chi desideri svolgere delle comuuicazioni in una delle due 
sezioni, od in entrambe, dovrà prenotarsi entro il febbraio 1926, 
dopo aver preso gli opportuni accordi col Rappresentante re- 
gionale del Comitato organizzatore, e impegnandosi a inviare al 
comitato organizzatore stesso entro il 15 marzo 1926 il testo 
della comunicazione, o almeno un ampio riassunto. 


Guido Marangoni, in un ricco opuscolo illustrato, raccoglie 
notizie e rilievi ed espone resultati della ZI Mostra Interna- 
rionale delle arti decorative di Monza (Alpes, Milano, 1926). 
Le mostre di Monza, secondo il cordiale riconoscimento di gran 
parte della stampa nazionale «d estera, hanno raggiunto, fino 
dalla seconda prova, il nobilissimo fine di integrare la missione 
artistica delle Biennali Veneziane, alternandosi con queste per 
offrire una rassegna biennale d’ogni progresso, d’ ogni conquista 
dell’ arte industriale ed applicata italiana e straniera, verso uno 
scopo superiore di moderna stilizzazione e di ardito rinnova- 
mento. 

L’ arte decorativa ha la funzione sociale di rendere sempre 
più ampia la sfera d’ azione della bellezza elevatrice delle anime 
e degli intelletti nelle umili e schiette creazioni dell’ arte della 
casa. La bellezza deve entrare ad illeggiadrire del suo raggio 
tutte le cose, anche modeste ed utili ai bisogni della vita quoti- 
diana di tutte le classi, dalle più alte alle più povere. 

E quest’ arte della casa, in un paese che si chiama l’ Italia 
e può vantare tanta gloria secolare in questo campo, può e deve 
ridiventare una delle più redditizie industrie nazionali. Ma a 
questa industria non si possono aprire sicuri orizzonti se non 
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col ridestare 1)’ amore dell’ arte e delle cose belle in vastissimi 
strati di popolazione. A. quest’ opera di educazione, nel senso 
estetico collettivo, sono specialmente dedicate le esposizioni di 
Monza ; a diffondere cioè l’ amore della casa nitida ed ornata, a 
creare l’ arte del focolare : quella che dà col proprio sviluppo 
il segno più sicuro del grado di civiltà di un popolo e della sua 
altezza morale. 

Le Biennali di Monza, non solo rappresentano un avveni- 
mento artistico di prim’ ordine, ma anche un fatto economico di 
non più trascurabile importanza. Di questo valore economico 
dell’ arte decorativa e delle esposizioni che ne raccolgono, di- 
| sciplinano, indirizzano e rappresentano le tendenze e gli sforzi, 
ancora ben poca gente è consapevole in Italia, contrariamente 
a quanto ormai da tutti si riconosce all’ estero. 

Alfredo Griimberger, ex ministro austriaco degli affari esteri, 
nella relazione onde volle presentare gli artisti connazionali e il 
padiglione Hoffmann alla Mostra recente di Parigi, scriveva: 
« Le Arti Decorative sono chiamate a recare uno dei contri- 
» buti più efficaci nella ricostruzione economica del mio paese. 
» I benefici pratici della nostra posizione internazionale in fatto 
» di produzione d’ arte decorativa influiranno favorevolmente, in 
» un molto prossimo avvenire, sulla bilancia del nostro com- 
» mercio ». | 

Ed a lui faceva fedelmente eco un’ altra relazione, nel cata- 
logo della sezione austriaca, il presidente della Camera di Com- 
mercio di Vienna, il sig. Franz Quidenus. Ricordando come la 
maggiore città austriaca, quando cessò nel 1918 di essere la ca- 
pitale di un vastissimo impero ebbe seriamente a tercere il tra- 
monto delle sue’ gloriose arti decorative cui venivano a mancare 
i sussidi della corte e dell’ alta società che la circondava, il 
Quidenus attesta, con gioia evidente, quanto legittima : 

« È avvenuto tutto il contrario! La produzione artistica in 
» Austria è diventata uno dei più forti sostegni dell’ economia 
» del paese, rivelandosi uno dei valori più considerevoli nel to- 
» tale delle nostre esportazioni. La nostra produzione d’ arte 
» applicata ha trovato il modo di superare le barriere doganali 
» risorte più numerose dopo la guerra sulle vie consuete del 
» nostro -mercato d’ esportazione. In Austria le arti decorative 
» industriali non sono una questione di gusti, nè una passione di 
» esteti: sono attualmente un forte sostegno della nostra esistenza 
» economica ed una sicura speranza per il nostro avvenire ». 

Ora, tanto le Mostre Biennali che le Scuole d’ Arte del Con- 
sorzio Milano-Monza-Umanitaria sono appunto sorte dalla con- 
sapevole certezza che nell’ interesse nazionale le antiche arti in- 
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dustriali possano risorgere a nuova gloria ed a nnova funzione 
sociale, facendo tesoro di quella grande e ricca materia prima 
italiana che è costituita dalla genialità insuperabile delle nostre 
maestranze, indirizzando la nuova produzione e non ammetten- 
dola alle Mostre, se non ispirata ai gusti ed alle necessità del- 
l’ora che volge, per allontanarla definitivamente grado a grado, 
dalla pigra tendenza verso la piatta e volgare IAPRRIOnE delle 
forme consuetudinarie e convenzionali. 

Se la I Biennale fu la diana risvegliatrice e la II la con- 
ferma vittoriosa dell’esistenza di -vun’ arte decorativa italiana 
moderna — ottenuta in un anno irto di difficoltà e di ostacoli — 
la Mostra del 1927 dovrà rinscire piena e decisiva affermazione 
della iniziativa artistica e del suo programma. Le richieste di 
locali per la III Biennale superano già oggi le capacità del va- 
sto palazzo piermariniano. Bisognerà costruire qualche padi- 
glione nel giardino, aderendo al desiderio manifestato dagli espo- 
sitori nel loro congresso dell’ ottobre 1923. Già il Belgio ha fatto 
domanda formale in questo senso e la Germania ritornerà senza 
dubbio alla richiesta già fatta di DOLCE creare un suo piccolo 
chalet alla Montagnola. 

Ij Consiglio d’ Amministrazione dovrà dunque studiare pre- 
sto un piano di amplificazione della Mostra, coll’ animo delibe- 
rato di non esagerare. Converrà forse preoccuparsi della eleva- 
zione artistica dell’ esposizione per mezzo di una selezione sem- 
pre più severa delle opere, piuttosto che di estendere oltre le 
necessità assolute la impresa d’ arte. 

Se, colle due prime Biennali si riuscì ad incitare ed assil- 
lare tutte le buone volontà, ospitando anche ciò che appena 
appena prometteva un perfezionamegto per l’ avvenire, si dovrà, 
nel 1927, cominciare ad esigere un livello medio più alto, e giu- 
dicare non più con spirito di proselitismo, ma con stretti e ri- 
gidi criteri d’ arte. 

Per mantenere alle Mostre la loro duplice funzione di edu- 
catrici del gusto artistico nei produttori e nel pubblico e di mer- 
cato dell’ arte, sarà opportuno oggi aggiungere alle sale della 
futura Biennale, un reparto di Botteghe d’ arte, al piano terreno 
dove le grandi industrie potranno liberamente vendere i loro 
prodotti al pubblico, riservando alle sale superiori delle sezioni 
ufficiali la raccolta dei loro saggi migliori e di earattere schiet- 
tamente artistico. Così, senza danneggiare il mercato — poichè 
le industrie d’ arte hanno bisogno anch’ esse dell’ ossigeno che 
ne alimenti la resistenza finanziaria — Si potrà continuare più. 
decisa e gagliarda la ricerca delle strade nyove e delle forme 
schiettamente rappresentative della nostra epoca. E allo scopo 
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converrà dare sviluppo maggiore alla mostra dei « Modelli di 
Arte decorativa » chiamando artisti o gruppi di artisti ad in- 
viarli anche semplicemente disegnati, per poterli mettere a di- 
sposizione della nostra industria d’ arte. 


ETNOGRAFIA 
Museo del costume 0 museo etnografico ? 


Il prof. Raffaello Corso, nella sua rivista « Il Folklore Ita- 
liano » protesta contro le manomissioni che subisce la povera 
collezione etnografica, lasciata da Lamberto Loria allo Stato per 
la istituzione d’ un Museo etnografico italiano. 

La raccolta che, fra gli scarsi studiosi di etnografia riscosse 
ammirazione e plausi durante l’ Esposizione a Roma del 1911, 
fu per molti anni mal custodita in magazzini, ed in ultimo, per 
sollecitazioni e pressioni sul Governo, spiegate sopratutto da 
artisti, è stata collocata a Tivoli, a Villa d’ Este, e viene ordi- 
nata da artisti intelligenti e di gusto, con criteri artistici più che 
scientifici, riducendo il Museo etnografico a Museo del costume. 

Il prof. Corso protesta contro il proposito, a quanto appare, 
del Ministero dell’ Istruzione, di ridurre tutta la vasta raccolta 
etnografica nel ristrettissimo ambito dell’ arte rustica, e contro 
il sistema di svalutare l’ opera del compianto Loria e l’ impor- 
tanza dell’ istituto da lui creato per la scienza e non per l’ arte. 

« È possibile — si domanda — che in un paese civile, in 
un paese colto, che rifulge nella grandezza storica e morale, sì 
chiudano le porte di quell’ istituto che Lamberto Loria volle 
perchè gli studiosi di folklore di ogni parte di Italia avessero 
la possibilità di accedervi per le loro ricerche ; è possibile, dico, 
chiudere -le porte a tutta una classe di lavoratori — e sono cen- 
tinaia — che aspettano invano da anni di frequentare la Biblio- 
teca Folklorica, specialissima nel genere, e di esaminare le col- 
lezioni degli oggetti per una miglior conoscenza del nostro pa- 
trimonio etnico e storico? » 

« Eppure questo è stato fatto, a dispetto degli studi, che 
tendono a rilevare l’ importanza e la bellezza delle tradizioni 
italiche. Folkloristi d’ Italia, quanti siete in ogni regione, in 
ogni provincia, in ogni angolo remoto della nostra patria lumi- 
nosa, io vi chiamo a raccolta per il grande voto nostro, per il 
grande sogno di Lamberto Loria, per il buon nome della scienza 
italiana. Te, Arrigo Balladoro, che tanto tesoro di vergini tra- 
dizioni hai rivelato nei paesi tra il Garda dal fremito marino e 
il fulvo Adige; te Giovanni Giannini, che la Lncchesia hai 
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esplorato nella vita millenaria dei canti e della costumanze; te, 
Giovanni Pansa, che volgi dall’ alta Sulmona lo sguardo sui rit- 
leggendari del forte Abruzzo : voi fratelli inseparabili di lavoro 
Gaetano Amalfi e Luigi Molinaro Del Chiaro, che conoscete del- 
l’anima popolare della Campania ogni sorriso ed ogni gemito ; 
Nicola Borelli, Guido Bustico, Ratfaele Lombardi-Satriani, An- 
tonio Julia, Giovanni De Giacomo, Benedetto Rubino, Giuseppe 
Cocchiara, date la voce ai compagni dello studio prediletto ; 
Giovanni Podenzana, Giuseppe Sittoni, Roberto Zagaria, Gio- 
vanni Antonucci, Tommaso Fiore, Saverio La Sorsa, quanti in 
Calabria e in Puglia, nella Lunigiana e nella Romagna, nella 
Sicilia e nella Sardegna, nella Dalmazia, nell’ Istria nel Tren- 
tino e altrove vivete dell’ amore della conoscenza delle umili 
costumanze del popolo, unitevi a noi ». 

« Non abbiamo interessi personali da far valere o prevalere; 
l’ ideale solo ci spinge a domandare al Ministero della Pubblica 
Istruzione affinchè il primo istituto di etnografia nazionale, creato 
per la etnografia, sia consacrato ai nostri studi. Non indugiate. 
Pietro Fedele conosce il valore della nostra disciplina e saprà 
intendere il significato della nostra protesta, e saprà, sopra tutto, 
‘ con l’ usata energia, risparmiare alla cultura italiana un’ onta e 
una vergogna, e la parola è propria. Sentite: alcuni mesi ad- 
dietro, un etnografo straniero, il compagno del grande Cushing, 
già direttore di un superbo Museo di Etnografia, visitava uno 
dei nostri musei, come dire, del genere, rilevando grossolani 
errori nelle etichette delie collezioni. Permetteremo noi che 8i- 
mila vergogna si verifichi nell’ avvenire per il Museo di Etno- 
grafia Italiana? » 

I rilievi del prof. Corso ci sembrano fondati. Già, non si 
capisce perchè la collezione Loria non sia stata collocata nel 
museo etnografico al Collegio Romano, di cui sarebbe stato il 
naturale e logico complemento. Ma giova tuttavia porre in 
evidenza, che la colpa dell’ attuale condizione di cose è da 
imputare un poco anche agli stessi studiosi di etnografia, i quali 
per troppi anni non protestarono che la preziosa raccolta etno- 
grafica fosse così mal custodita e apprezzata. Ci risulta per certa 
scienza che la collezione prima giacque nei magazzini umidi del 
palazzo della Galleria d’ Arte moderna a Valle Giulia, e che solo, 
per le vive istanze di Ferdinando Martini, sollecitato dagli arti- 
sti, fu trasportato alla Villa Mils sul Palatino. Noi esprimiamo 
il voto che il Ministero dell’ Istruzione voglia provvedere al 
doveroso rispetto della volontà del testatore: nulla vieta che 
un museo etnografico, ordinato con criteri rigorosamente scien- 
tifici, possa essere visitato, studiato anche dagli artisti, e possa 
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divenire una fonte preziosa di ispirazioni e di spunti per una 
nuova arte decorativa italiana, quantunque, a nostro parere, non 
sì debba su questa possibilità alimentare soverchie speranze. 


EDILIZIA ED ESTETICA DELLE CITTÀ 
L'architettura e le insegne dei negozi. I villaggi-tipo nelle regioni incolte. 


A commento cdi una lettera di protesta di A. Tommasi, che 
invoca ]l’ interessamento del Governatore di Roma per le inse- 
gne dei negozi e contro l’ anarchia delle insegne 8ui negozi, 
Alessandro Bacchiani, sul Giornale d’ Italia, pone alcuni prin- 
cipi di estetica cittadina che merita riassumere: « Quali sono i 
fondamenti dell’ estetica di una città ? La figurazione del terreno, 

_la geometria della rete stradale, i tipi architettonici, il largo 
respiro di giardini tra quartiere e quartiere; inoltre 1’ aspetto 
di negozi, come giustamente dimostra lo scrittore della lettera, 
anche se si limiti alle insegne. Questa del resto è diventata una 
parte così importante che basta da sola a dare il carattere di 
un edifizio ». 

« Ma non basta la forma decorosa delle insegne, la misura, 
la materia e il colore: bisogna aggiungere l’ altro elemento es- 
senziale, che è la qualità delle scritte ». 

« In questo campo gli edili hanno lasciato sfrenare la più 
pazza anarchia ». 

« Percorrete qualsiasi via di Roma e troverete le più ca- 
pricciose e inestetiche scritte. Si direbbe di aver sottocchio il 
campionario dei peggiori e più antiquati caratteri di una me- 
schina tipografia provinciale. In fondo la cosa è naturale. Le 
mostre dei negozi seguono sempre in ritardo la moda delle fonde- 
rie tipografiche. Oggi, per esempio, gli Americani hanno schiusa 
la via aì caratteri umanistici, che a vergogna dei nostri fondi- 
tori, hanno tratt. dai maestri calligrafi del Quattrocento italiano. 
Potete esser certi che tra cinque o sei anni la moda tra ì ver- 
niciatori di insegne sarà per la lettera umanistica. E non ce ne 
lamenteremo, perchè finalmente avremo un alfabeto di casa no- 
stra. Ma. vediamo un po’ se sia il caso di pensarci fin da ora 
senza attendere il beneplacito della moda. Gli edili debbono 
guidare il buon gusto cittadino, non lasciarsi guidare. E poichè 
il Governatorato Capitolino si mostra così ben disposto a curare 
anche nelle cose apparentemente minori l’ estetica cittadina, con- 
sideriamo se un po’ di disciplina si potrà sostituire alla volu- 
bile anarchia ». 

« Sono sparite quasi interamente le vecchie mostre in ta- 
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vole di legno verniciate e segnate con caratteri alla buona. Man 
mano furono sostituite da lamine metalliche e, in seguito, da 
lastre di vetro, sulle quali 1’ oro delle Tettere riusciva più bril- 
lante e più duraturo. Oggi è apparsa l’ era delle mostre in pie- 
tra, di cui si aveva avuto nel passato qualche raro esempio nei 
negozi di gran lusso ». 

« Salutiamo lietamente questo avvento della pietra, perchè 
l’ opera d’ ora innanzi sarà affidata, non a un verniciatore o a 
un vetraio, che non hanno responsabilità artistiche, ma quasi 
sempre ad un architetto, che sentirà, se non altro, il dovere di 
mettersi d’ intesa con lo stile dell’ edifizio e della via. Tanto . 
per citare un esempio, le mostre di Piperno al Corso Umberto, 
con i balconcini rigonfi del mezzanino sono lodevolmente in ar- 
monia con il barocce settecentesco del Palazzo e del Corso Um- 
berto. Ma non così possiamo dire delle mostre sguaiate che in 
altre vie romane con la loro forma quadrata si sovrappongono 
e cancellauo gli archetti e le decorazioni del Rinascimento ». 

« Ma ritorniamo ai caratteri. Le lamine di metallo e le la- 
stre di vetro hanno favorito tutti i capricci con le cosidette let- 
tere-fantasia. O caro eufemismo che invano copri il più pertido 
dei cattivi gusti! Svolazzi, foglioline, fioretti, code, puntolini, 
imitazioni di cartelli su bottiglie di spumante o su scatole di 
saponette, tutto messo insieme senza un briciolo di senso co- 
mune e di equilibrio. E poi lettere copiate da modelli francesi, 
da modelli tedeschi, da modelli inglesi. I reduci dall’ America 
hanno tentato anche le lettere sesquipedali e quelli dall’ Estremo 
Oriente le lettere sottoposte 1’ una all’ altra come nelle mostre 
di Pechino e di Tokio ». 

« Adagio. Le lettere sopra un edifizîio sono un complemento 
dell’ architettura. Come alla facciata di una casa di un deter- 
minato stile sta bene una certa decorazione e non un’ altra, così 
le conviene un dato tipo di scrittura e non un altro discorde. 
V? immaginate una serie di cincischiati segni cinesi sul sereno 
fregio del Partenone? o un’iscrizione periclèa tranquilla nel- 
l’ armonia dei suoi fondi e dei suoi quadrati sulle frammentarie 
linee delle pagode scintoiste? o le pesanti, grossolane e panciute 
lettere del Secondo Impero (ne abbiamo un esempio nel Banco 
di Firenze a Via del Parlamento e sul Palazzo delle Poste a 
San Silvestro) sulle agili e leggiadre arcate dell’ Alhambra? o ì 
sottili angiuformi segni arabi sul fronte di un rozzo e DOFSEDIo 
tempio agrigentino ? » 

« Dunque carattere e architettura debbono andar d’ accordo. 
Quale carattere dovremo scegliere per le mostre romane? Non 
occorre cercar tanto. Basta interrogare gli edifizi e ascoltare 
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quel che ci dicono Canina, Bernini, Michelangelo, Baldassarre, 
Peruzzi, Apollodoro e gli architetti dell’ Impero e della Repub- 
blica sulle chiese, sui palazzi, nei saloni, nelle ville, nei templi 
pagani, sulle tombe monumentali, nelle terme ». 

« La fisonomia di una città è data anche dal tipo alfabetico 
delle insegne, specie oggi che con l’ istruzione largamente dif- 
fusa, di mostre si fa amplissimo spreco. Vogliamo che Roma 
prenda l’ aria di un bazar internazionale? » 

« Risaliamo dungne ai principi. Gli edili debbono provve- 
dere che nelle scuole primarie comunali, nelle senole professio- 
nali, negli istituti d’ arte si studi e s’ impari la scrittura clas- 
sica nelle sue varietà : la bella lettera capitale dei monumenti, 
la snella elegante rustica, dell’ uso corrente come abbonda a 
| Pompei, e le loro decorazioni ». 

« È la nostra scrittura nazionale nell’ Impero, e nel Rina- 
scimento. Deve esser tale anche nella pienezza del Risorgimento, 
nel quale viviamo ». 


Finora non si era pensato a dare ai baraccamenti e ricoveri 
per gli operai addetti alla esecuzione di grandi opere pubbliche 
un carattere di solidità e di stabilità, in modo che il centro prov- 
viserio di abitazioni possa ulteriormente trastormarsi in sede sta- 
bile per i lavoratori dei campi. Il ministro Giurati, avendo avuto 
la chiara visione del complesso problema, e rilevata la oppor- 
tunità e la possibilità di utilizzare i ricoveri degli operai per 
destinarli ad opera compiuta a primo nucleo di una borgata ru- 
rale, ha ordinato la preparazione di un apposito progetto tipo 
di baracche in muratura. 

‘ Questo villaggio-tipo per gli operai nelle campagne incolte, 
è ora illustrato da una pubblicazione dal Ministero dei Lavori 
Pubblici e da una circolare diretta dall’ on. Giuriati agli uffici 
e alle direzioni dipendenti. La circolare ordina di accertare senza 
indugio, un occasione dell’ allestimento dei più importanti pro- 
getti, la possibilità di costruzione dei piccoli centri per operai 
da utilizzare in seguito per abitazione dei contadini, curandone 
1’ ubicazione in località che posseggano i requisiti elementari, per 
un minimo di allettamento, come la vicinanza di stazioni ferro- 
viarie, di nodi stradali, o di altri caseggiati isolati, e in punti 
nei quali riesca agevole la provvista dell’ acqua potabile. Il pro- 
getto-tipo del villaggio baracche eonsente con modica spesa e 
in pochissimo tempo di elevare costruzioni sufficientemente co- 
mode, solide e durature. 

È facile comprendere l’importanza che può assumere nella 
economia generale italiana la creazione di questi nuovi centri di 
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popolazione, perchè è chiaro che la costruzione del villaggio-tipo 
sì adatta non solo pei lavori di bonifica e di trasformazione fon- 
diaria, ma anche per le grandi sistemazioni idrauliche, per la 
costruzione di gruppi di strade ordinarie, e di ferrovie che at- 
traversano regioni spopolate e malsane, sopratutto nell’ Italia me- 
ridionale e nelle Isole nelle quali la popolazione vive agglome- 
rata in grossi centri lontani dai luoghi da coltivare. 

Non è improbabile che questi villaggi divengano nel futuro 
i nuclei di quella colonizzazione interna, che al nostro Paese è 
più che mai necessaria, tanto più che è previsto che i villaggi 
potranno essere ceduti a consorzi o ad altri enti, a società e & 
privati che abbiano intrapreso o stiano per intraprendere la tra- 
sformazione agraria del territorio ove sono sorti. Ed è certo che 
quanti eseguono direttamente, o in concessione, opere pubbliche 
in zone suscettibili di trasformazione agraria e di ripopolamento, 
dovranno seguire l’ esempio dello Stato, tenendo presente questo 
progetto di villaggio-tipo che, senza dubbio, è destinato a con- 
tribuire alla soluzione del grande problema della valorizzazione 
del territorio nazionale. 

Due riliévi tuttavia dobbiamo opporre al progetto : la rigo- 
rosa, anzi eccessiva disposizione geometrica delle strade e delle 
‘ aree fabbricative, mentre ragioni di economia e criteri artistici 
consiglierebbero risolvere il problema caso per caso rispettando 
quanto più é possibile le accidentalità del terreno. In secondo 
luogo il progetto-tipo prevede i locali scolastici, la sede munici- 
pale, e non la chiesa, mentre questo edificio, per le stesse fun- 
zioni che esercita, è il principale, se non l’ essenziale cemento 
con cui si legano spiritualmente gli individui nel comune amore 
del paese natio. Il villaggio, come le città, non è formato sol- 
tanto dalle case e dai mattoni, ma dall’ anima degli abitanti. 


STORIA. 


Onoranze a Salvatore Bongi — Innocenzo Ill e il suo « De Contemptu mundi » 


Il Municipio di Lucca, insieme con la R. Accademia Luc- 
chese e con la direzione del locale R. Archivio di Stato, ha 
commemorato il 30 dicembre dello scorso anno 1925 il primo 
centenario dalla nascita e il venticinquesimo dalla morte del- 
l’ insigne concittadino Salvatore Bongi. E perchè le onoranze 
al maestro delle discipline storiche, al letterato e al bibliografo 
sommo, corrispondessero al costume dell’ uomo di studio e alla 
semplicità del suo animo, schivo d’ ogni clamorosa forma di 
omaggio, ha voluto che principalmente 8’ affermassero e rima- 
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nessero in un volume intitolato al nome di lui, che raccogliesse 
scritti storici e letterari di severo contenuto scientifico, siccome 
fu tutta l’ opera sua. 

Alla compilazione di questo volume, intitolato Miscellanea 
Lucchese di Studi Storiei e Letterari in memoria di Salvatore 
. Bongi, hanno contribuito gli autori seguenti : 

Barsotti Giovanni. « Idea dello stato del Giansenismo in 
Francia nell’ anno 1752 ». Osservazioni d’ un lucchese a Parigi. 
— Biadene Leandro. Le rime di Inghilfredo. — Brugi Baggio. 
Per la storia del commercio del libro nel Medio Evo. — Bw- 
raggi Gian Carlo. Due lettere di Carlo Lodovico di Borbone a 
Carlo Alberto. — De Benedetti Santorre. Reminiscenze francesi 
e provenzali nel « Mare amoroso ». — De Rubertis Achille. Vin- 
cenzo Gioberti e la vertenza tosco-piemontese della Lunigiana 
(1848-49). — Dallari Umberto. Podestà e Capitani del popolo 
lucchesi in Bologna. — Dinucci Guglielmo. Le novelle nelle Cro- 
nicha di Giovanni Sercambi. — 2Dorini Umberto. La Riforma 


protestante in Lucca e Cosimo I dei Medici. — Era Antonio. 
Per gli annali di Comin da Trino nel Monferrato, tipografo a 
Venezia nel sec. XVI. — Giannini Giovanni. I Canti popolari 


lucchesi nella Raccolta del Tigri. — Gorrini Giacomo. La poli. 
tica della città e stato di Lucca dal 1313 al 1345 e le relazioni 
con Giovanni XXII e Benedetto XII. — Guidi Pietro. Bardo 
non è l’ autore della « Vita Sancti Anselmi Lncensis ». — Laz- 
zareschi Eugenio. Lucida Mansi nella storia e nella leggenda. — 
Luiso Francesco Paolo. L’ Anziano di Santa Zita. — Mancini 
Augusto. Per una nuova edizione degli Aunali di Tolomeo Fia- 
doni. — Mazzoni Guido. Pagine inedite d’ un romanzo del se- 
colo XVI — Merlo Clemente. Appunti sul dialetto della pianura 
lucchese. — Michel Ersilio. Una cospirazione contro il Governo 
Francese in Italia. (1810-11) — Montenovesi Ottorino. Regesto di 
pergamene lucchesi dei sec. XXIII-XIV conservate nell’ Archi- 
vio di Stato in Roma. — Nicolini Fausto. Lettere inedite di 
Pietro Aretino raccolte da Salvatore Bongi. — Parducci Amos. 
Lettere inedite di Giuseppe Giusti al prof. Paolo Volpi di Lucca. 
— Picotti G. B. Un episodio della politica religiosa medicea. — 
Kos Michele. Cenni della politica lucchese durante 1’ assedio di 
Firenze. — Sapori Arnaldo. La Lunigiana dopo }a cessione da 
Lucca alla Toscana (ottobre dicembre 1847). — Sardi Giovanni. 
Lettere della Guiana d’ un emigrato lucchese del sec. XVIII. 
— Solari Arturo. La tradizione letteraria delle mura di Lucca 
antica. — Taurisano Innocenzo. L'organizzazione scolastica Do- 
menicana nel secolo XIII. (Il Capitolo Provinciale di Lucca del 


RASSEGNA DEL MESE 69 


1288). — Volpicella Luigi. « La Tersanaia » di Lucca nell’ an- 
no 1410. 3 

L' opera di oltre 500 pagine in 8° grande, è posta in ven- 
dita al prezzo di L. 50, rilasciata per L. 30 ai prenotatori che 
abbiano inviato l’ importo sal segretariato del Comitato cav. Cc. 
sure Magi preso il Municipio di Lucca. 

Precedette la commemorazione di Salvatore Bongi letta alla 
R. Accademia di Scienze Lettere ed Arti in Lucca dall’ on. prof. 
Augusto Mancini il 30 dicembre 1925, insieme con la biblio- 
grafia degli scritti di Lui raccolta da Giovanni Sforza. 

Gran papa fu Innocenzo ITI (1160-1216), il più gran papa 
del Medio Evo, dopo Gregorio Magno e Gregorio VII. La sua 
figura torreggia nella storia della Chiesa, a cavaliere dei secoli 
XII e XIII; la sua voce risuona potente e temuta per tutta la 
cristianità. Per opera sua scandali di corte, eresie di popoli, 
guerre insane di principi vengono eliminate. Il Concilio di La- 
terano, il più importante di tutto il Medio Evo, da lui voluto 
ed inaugurato (1215), sembrò per un istante tradurre in realtà 
il sogno di Gregorio VII. 


Innocenzo III siede sulla cattedra di Pietro bilanciando colla 


capace destra le bilancie della giustizia, e mentre con una mano 
accenna all’ Oriente dove e’ è la barbarie ottomana da debellare, 
coll’ altra solleva e benedice le novelle milizie di S. Domenico 
e di S. Francesco, 


€... a mantener la barca ‘© ù 
di Pietro in alto mar per dritto segno ». 


Gran papa adunque Innocenzo III ; ma chi ha mai posto 
mente ai quattro formidabili tomi del Migne, in cui le sue opere 
sono comprese? 

E poi, non dimentichiamolo, Innocenzo Ill è un papa ita- 
liano, ragione sufficiente, purtroppo, perchè molti di noi non ne 
parlino, aspettando che autori stranieri, come l’ Hurter e lo 
Jorry, vengano a rivelarci l’ uomo e lo scrittore. 

Lodevole dunque e degna di plauso è l’ iniziativa del chiaro 
prof. Guido Battelli di presentare al pubblico italiano, in una 
di quelle traduzioni che egli solo sa fare, aderenti al testo e al- 
l’anima nostra, un’ operetta di questo gran papà; noti delle 
maggiori, ma tale. che per il suo contenuto valga ancora ad in- 
teressarci. 

È una serie di brevi meditazioni dal titolo, caro agli scrit- 


rà 


tori medioevali, De contemptu mundi (Firenze, La Voce, 1925; 
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in-16, pp. 156, L. 7). Innocenzo le scrisse nel suo ritiro di Ana- 
gni, negli anni che precedettero la sua nomina a Pontefice (1191- 
1198). Si vede subito, e la traduzione ce lo fa sentire in modo 
efficacissimo, che lo scrittore non amava i fronzoli letterari, ma 
concepiva la letteratura come una forma d’ azione. E veramente 
uomo di azione ci appare Innocenzo III, anche sotto il saio mo- 
nacale, anche nell’ atto di scrivere un’ operetta ascetica. L’ in- 
felicità dell’ uomo, materiale per la sua debolezza, morale per 
le sue passioni, è rappresentata al vivo nei due primi libri, con 
tocchi qua e là, di così vivo realismo, che possono perfino ur- 
tare orecchi troppo delicati ; ma si deve notare che lo scrittore 
scriveva per il pubblico mondano, per quel pubblico che corre 
dietro al piacere; e che per ritrarsene ha bisogno di forti sti-. 
moli, senza eufemismi, senza vane fiorettature. È a questa classe 
di persone, indurite nel male, sorde ai richiami della ragione e 
della fede, che il gran papa mette innanzi, nel libro terzo, la 
descrizione delle pene dell’ inferno, che sembra un canto della 
Divina Commedia in prosa. 

Lo scrittore si basa sull’ antico e nuovo testamento, princi- 
palmente sui libri di Giob e su l’ Ecclesiaste, ma non sì che la 
coltura profana non faccia capolino qua e là con citazioni di 
Orazio, o di proverbi popolari, che portano una nota gaia in una 
opera di tanta serietà. | 

E da tutto il libro trapela lo zelo di quel grande ponte- 
fice per la gloria di Dio, per la purezza del clero, per il mante- 
nimento dei costumi cristiani, talchè la lettura non è anche oggi 
senza profitto morale, senza notare il godimento letterario che 
se ne prova per la magnifica traduzione del Battelli. Il quale, 
a compiere ]l’ opera, ha premesso al libro una prefazione che è _. 
un capolavoro di stile e di pensiero. 

Auguro al libro una larga diffusione tra i nostri studiosi, 
perchè proprio la merita, sicchè il Battelli, che ha a sua dispo- 
sizione una lingua tanto fiuida e una penna tanto incisiva, sia 
incoraggiato a darci nuove gemme della letteratura medioevale, 
gemme cadute dalla fronte di quei grandi scrittori, e che devono 
tornare a brillare 2 

là onde invidia prima dipartille. 
Umberto Monti. 
PUBBLICAZIONI RECENTI 


Arte. 
MARANGONI Guipo. La seconda mostra internazionale delle arti decora- 
tive Villa Reale Monza 1925. Notizie, rilievi, do in-8, pag. 94, 
illustrato. Casa Editrice Alpes, Milano. 
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Critica letteraria. 


Biancn: ApoLFo. Guido da Verona, in-8, pag. 82, Ediz. l' Italica. Tre- 
viso, 1926; L. 5,00. Tip. Vianello. 


Igiene ed eugenica. 


Mario Mazzeo. Note di igiene sessuale e di eugenica dedicato agli educa- 
tori ecclesiastici e genitori con una lettera di Padre AGostINO Gx- 
MELLI e prefaziene di ANTONINO ANILE. Un vol. 28.5 X 15, p. 216. 
Napoli, Tip. Pietro Pelosi, 1925, L. 10. 


Letteratura infantile. 


Bick PaotIi CATELANI. Il ciocco di Natale, novella per bambini (premiata 
alla mostra didattica di Firenze, maggio 19265); pag. 81, tip. Lippi. 
Lucca, 1925. 


Poesia. 


BeTTI Udo. Il re pensieroso, p. 126. Milano, Treves, 1922, L. 8,00. 

LANCELLOTTI ANSELMO. Fiori di selva, pag. 87. Roma, Maglione e Strini, 
L. 6.00. 

BoLLa Caruso MADDALENA. Nel mezzo del cammino, con prefazione di 
L. LuzzatTti; p. 880. Firenze, Bemporad, Tip. Succ. Nistri, 1922. 


“. Romanzi. 


Di Borio Maria. I due padroni del mondo, 8° migl., in-8 pag. 292. 
Lattes, Torino, L. 11. Tip. Eredi Botta. 

SianorILE MARIA. /l fanciullo, in-8, pag. 212. Bologna, L. Cappelli, 1925, 
L. 9.00. 


Rizzi ANTONIO. Il cerchio d' oro, in-8, pag. 818. Bologna, L. Cappelli, 
L. 9,00. 


Teatro. 


FerRARI Luigi. Le traduzioni italiane del teatro tragico francese nei 
sec. XVII e XVIII. Saggio Bibliografico, in-8, XXIII-302 pag. Cham. 
pion Editeur. 5 quai Malaquais, Paris 6°, fr. 40. 


| 


Margherita di Savoia 


la Regina affascinante, il sorriso dei nostri migliori anni 
di giovinezza, non è più! Essa dorme l’eterno riposo 
tra le penombre austere del Pantheon, in Roma, e la 
sua memoria è ormai affidata alla storia. La quale 
narrerà per i più lontani le gentili virtà e la schietta 
pietà dell’ Augusta Signora, soprattutto il mecenatismo 
illuminato e generoso : di Lei che ebbe vigile e viva la 
consapevolezza della tremenda eredità morale raccolta 
dalla sua Famiglia colla unificazione d’ Italia e con Roma 
Capitale. Le glorie degli imperatori romani e dei papi- 
re, il fasto e le magnificenze dei comuni e dei princi- 


pati medioevali, tutta la tradizione storica della Penisola 


sì concentra ormai sulla millenaria Casa Sabauda e le‘ 


traccia la via per l’ avvenire. E la storia sentenzierà che 
Margherita di Savoia è stata ben degna, tanto del ter- 
ribile retaggio, quanto del suo nome simbolico : gemma 
di regal corona, fiore dell’ Italo giardino. 


La R.N. 


Renato Paoli, direttore 
Antonio Ciaccheri-Bellanti, direttore-responsabile 
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I problemi della scienza 


al Convegno Nazionale Etrusco dì Firenze 


— 


L’ affascinante sorriso enigmatico della Sfinge Etrusca, dal 
rifugio silente e greve d’ ombre di qualche pensoso scienziato, è 
apparsa di nuovo sulle piazze e sulle strade ad attirare lo sguardo 
e la curiosità della folla. z 

Ma, a questa improvvisa popolarità ha giovato, conviene 
ammetterlo, non tanto la pubblicità clamorosa d’ un nuovo ten- 
tativo di risolvere la questione della lingua etrusca — uno dei 
tanti, arditi e caduci, come gli assalti che la giovinezza impa- 
ziente rinnovella contro gli ardui problemi che le appresta la 
maturità della vita, — quanto lo sforzo, tenace e oscuro, di una 
generazione di studiosi, che hanno saputo imprimere al cammino 
delle nostre conoscenze un passo lento ma sicuro, senza salti 
fozionenti, ma senza interruzioni. 

Il segreto della lingua etrusca, infatti, non è ancora risolto; 
ma la foschìa che lo immergeva in nn’ atmosfera paurosa, è ormai 
diradata, e possiamo con tranquillità affisare il sorriso delle 
labbra per cercar di strappargli la parola suggellata. Non è molto 
lontano il tempo in cui gli archeologi si affrettavano ad attri- 
buire agli Etruschi tutto quanto il materiale, insolito e strano, 
svariato ed eclettico, che compariva sul suolo delle loro forti 
città e tra la suppellettile delle loro riboccanti necropoli; in cui 
si battezzavano per « vasi etruschi » nientemeno che tutti i pro- 
dotti della ceramica greca, che appunto sul suolo italico con 
maggior abbondanza avevano fatto la loro apparizione : e già un 
ordine perfetto è stato introdotto in tutta la vasta congerie di 
monumenti artistici ed epigrafici; e già sappiamo distinguere 
tutto quanto non è altro che acquisto da mercanti stranieri, e 
quanto è applicazione di motivi presi a prestito da altre civiltà, 
e il susseguirsi ed alternarsi di queste influenze estranee, e il 
puro prodotto della mente e del carattere indigeno. Il testo in 
cui è scritta la fantastica istoria del principe orientale è ancora 
per noi lettera muta; ma possiamo seguirne la vita e le gesta 
gloriose come bimbi che non sanno leggere, attraverso alle ric- 
che illustrazioni del suo libro, dalla puerizia sorridente, fino al 
grigiore tetro della lunga agonia. 
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Dall’ Oriente asiatico, e precisamente dalle coste dell’ Asia 
Minore, fa venire in Italia gli Etruschi la tradizione più antica 
e autorevole, quella di Erodoto; se ne differenzia quella dello 
storico Ellanico, che li identifica con gli abitanti pre-ellenici delle 
isole egee di Lemno e di Imbro, coi Pelasgi cioè, o coi Tirreni; 
si contrappone decisamente ad essa Dionigi di Alicarnasso, con 
argomenti tutt’ altro che plausibili però, affermando la loro ori- 
gine autoctona italica. Ma, nel recente dibattito degli archeologi 
tutte le teorie esposte sono state riprese in considerazione, e 
convalidate anche da nuovi argomenti e da nuove testimonianze. 
Senza pretendere davvero di portare qui la parola definitiva, stu- 
diamo intanto le condizioni d’ Italia al momento in cui si affaccia 
alla storia la stirpe misteriosa. 

Nella vasta estensione su cui 8’ era diffuso. in Italia il po- 
polo delle Terremare, con la sua civiltà del bronzo e col suo 
rito a incinerazione, 8’ era ormai introdotto pian piano, da prima 
come sporadico elemento d’ ornamentazione, poi come uso più 
generale per utensili e per armi, il metallo tagliente e infido, il 
ferro; non sembra dunque, checchè dicano in contrario diversi 
specialisti dell’ argomento, che si tratti d’ un nuovo popolo, ma 
piuttosto d’ una nuova forma di civiltà, dovuta a influenze e a 
infiltrazioni straniere, probabilmente dal Mediterraneo Orientale : 
è la civiltà che, dalla prima e sensazionale scoperta della ric- 
chissima necropoli presso Bologna, si chiama civiltà di Vil- 
lanova. 

Tale civiltà, dalla Valle Padana, donde avevano preso le 
mosse i popoli delle Palafitte e delle Terremare, 8’ è diffusa lungo 
la costa adriatica su larga zona dell’ Italia settentrionale e cen- 
trale (saltando uu breve tratto restio, occupato da popolazioni 
piceniche), e verso il Tirreno in quasi tutto il futuro territorio 
dell’ Etruria e del Lazio, durando per una non breve serie di 
secoli. In un primo periodo del suo sviluppo, invero, essa ci pa- 
lesa poco più delle povere tradizioni delle Terremare; si rinven- 
gono le caratteristiche\urne biconiche d’impasto nericcio, co- 
perte da una ciotola @, più tardi, da un elmo; gli oggetti del 
corredo funebre sono rarissimi, i metalli fanno appera la loro 
apparizione in rare fibule di tipo semplice, ad arco di violino o 
ad arco consueto, in qualche rasoio, in qualche ascia sporadica ; 
in un secondo periodo le tombe si fanno più ricche, gli oggetti 
di bronzo più svariati e più appariscenti; comincia anzi quella 
lavorazione accurata e copiosa del metallo laminato che, secondo 
alcuni, più che il ferro ancora così poco cospicuo avrebbe diritto 
di dare la denominazione all’ epoca; sono imitazioni in bronzo 
degli ossuari villanoviani, sono le caratteristiche situle italiche 
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a tronco di cono, sono spade e asce e coltelli, a cui si aggiun- 
gono ben presto i pugnali, i pettorali, il vasellame vario, i col- 
lari, le armille, le fibule di tipo più complicato e più bizzarro. 
E in un ultimo periodo, accanto a questa produzione nuova 
bensì, ma che può essere indipendente ed originale, si riscon- 
trano elementi ed oggetti di chiara imitazione da altri campi, 
dai campi della Toscana dove già domina i} popolo Etrusco : fin- 
chè bruscamente cessa la vetusta civiltà, e la sua necropoli si 
interrompe ai confini d’ una necropoli che ha tutti i caratteri 
dello straniero invasore, la famosa necropoli della Certosa. 

Sulle coste del Tirreno, invero, la civiltà villanoviana assai 
prima s’ è trovata a contatto con costumi e con riti ad essa 
alieni. Per brevità, prendiamo un solo esempio, quello della sta- 
zione che presenta una continuità di sviluppo più completa, so- 
prattutto per questo periodo antico, cioè Vetulonia. Ciimbattiamo 
anche qui, per un breve tratto dell’ ampia necropoli, sul Poggio 
dalla Guardia, nei modesti ossuari villanoviani, entro il loro pic- 
colo pozzetto nudo, o difeso da strette lastre di pietra; ma ben 
presto penetrano, nell’ umile rito, degli elementi differenti e ca- 
ratteristici; al mutamento di ossuario, che assume assai spesso 
Ia forma della capanna, corrisponde il mutamento di disposizione 
delle tombe, che non sono più singole, ma vengono aggruppate 
in un certo numero, e racchiuse da una specie di anello di pietre, 
infitte verticalmente nel terreno ma con spazi di circa un metro 
fra l una e l’altra: sistema che richiama immediatamente al 
pensiero i veri e propri « circoli », gli anelli di pietre continue 
e non interrotte, che racchiudono le tombe paléo-etrusche. E nei 
pochi seppellimenti ad anello (a Vetulonia ne sono stati trovati 
tre in tutto) il corredo funebre presenta pure caratteri nuovi; 
si riscontrano come non mai nelle pure tombe villanoviane, uno 
scarabeo d’ ambra, una fibula di bronzo avvolta in una foglia 
d’oro con disegni geometrici in repoussé : chiari iz, insomma, 
di contatto e commercio con l’ Oriente. 

Ma non è soltanto la disposizione e la forma degli ossuari 
che muta nelle tombe a circolo, ma è il rito stesso: nel mezzo 
del circolo, infatti, compare ora la fossa, dove è disteso il ca- 
davere. inumato, e non incinerato; ed è tutto il carattere e 
l’ aspetto del popolo che si manifesta ormai diverso, del nuovo 
popolo, in contrasto alla povertà del primo, sfarzoso e gaudente, 
guerresco- e imperioso in vita, superstizioso e pio nelle concezioni 
funebri. Per essere colpiti da tanta diversità, basta percorrere 
le prime sale del Museo Topografico di Firenze, e vedere le ve- 
trine in cui sono esposti i corredi di alcuni tra i più famosi cir- 
coli, come quello del Principe, quello del Tridente, quello 
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del Diavolo, quello dell’ Oleastro, quello del Monile d’ argen- 
to; basta dare uno sguardo ai viluppi di oggetti accumulati 
nelle tombe, alle intrecciate armi bronzee, spade, elmi, scudi, 
lance, ai bacini ripieni di patere, di brocche, di calici, alle 
urne, alle pissidi, ai candelabri, alle arche- d’argento e di 
bronzo, ai finimenti dei cavalli e dei cocchi, alle statuette, alle 
collane, agli anelli, alle meravigliose fibule dad’ oro granulato, 
per essere abbagliati da questa improvvisa fioritura d’arte, da 
questo improvviso sfoggio di lusso; per essere persuasi ehe qual- 
che cosa di più che un semplice approdo di mercanti è avvenuto 
sui lidi tirreni | 

E interroghiamo un poco le manifestazioni di rca inte- 
ressantissima prima fase dell’ arte etrusca. 

Per l’ architettura, nulla ci dicono le mura delle città, benchè 
le più antiche, a grandi massì irregolari o appena rifilati alle 
giunture, somiglino alle mura ciclopiche di Grecia e d’ Asia; 
muto, per i nostri fini, è il caratteristico tempio etrusco, tozzo 
e ornato di terrecotte, per cui difficilmente possiamo trovare 
raffronti ; invece, al solito, una parola più chiara e più definita 
ci danno le abitazioni dei morti. Tra le varie forme di sepolcro 
etrusco quella a camera, sia essa in gran parte scavata nella 
roccia, o sia tutta costruita, per un tratto sotto al livello del 
terreno, oppure tutta alla superficie, adopera nella maggior parte 
dei casi la tecnica a massi aggettanti ; spesso, di più, assume 
anche la forma rotonda, con o senza dromos, della tholos fune- 
raria pre-ellenica. I sepolcri. scavati nella roccia, internamente. 
imitano l’ abitazione dei vivi; la forma semplice delle stanze 
poco ci lascia indovinare sul complesso della casa, e sulla sua 
origine, ma i sostegni, ì capitelli tuscanici ed eolici, immedia- 
tamente richiamano al pensiero modelli orientali, il primo, più 
semplice, senz’ altro l’originale ionico, il secondo, a molteplice 
voluta, attraverso agli esemplari proto greci di Meandria e di 
Cipro, perfino i prototipi babilonesi. Le tombe a tumulo, di cui 
va così superba la necropoli di Caere, col bello zoccolo costruito 
a sostegno dell’ ammasso di terra che racchiude la camera se- 
polcrale, ricordano pure i famosi tumuli, che risalgono talora 
fino a epoca preistorica, della Macedonia, della Lidia, della 
Caria : questi ultimi, coperti superiormente da un manto di pic- 
cole lastre di pietra, da recenti saggi nostri risultano chiara- 
mente di cpoca geometrica. Più tarde, e ristrette a un limitato 
territorio dell’ Etruria meridionale, al territorio falisco e viter- 
bese, sono le tombe rupestri a prospetto architettonico : ma stra- 
namente, tuttavia, la concezione della tomba richiama alle famose 
tombe rupestri della Frigia, non solo, ma la forma della porta,. 
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trapezoidale e rastremata in alto, come a meglio sopportare il 
forte peso dell’ architrave, ricorda le porte della civiltà egea, la 
Porta dei Leoni di Micene, la porta della Tomba di Atreo. 

L’ arte figurata degli inizi etruschi è caratterizzata, com’ è 
noto, dallo stile che si chiama orientalizzante, lo stile eclettico 
‘che avrebbero formato i Fenici per scopi commerciali, mescolando 
elementi delle arti orientali, dell’ Egitto, della Caldea, della som- 
| mersa civiltà minoica. Nel materiale già menzionato di Vetulonia, 
nella cassa della Tomba del Duce, negli scudi, nella delicata 
decorazione granulata delle fibule d’ oro, sulle tazze di bucchero, 
ce ne sono stati offerti numerosi esempi; ma per incontrare gli 
oggetti più abbaglianti dobbiamo rivolgerci alle collezioni ro- 
mane, provenienti da tombe dell’ Etruria meridionale, dalle fa- 
mose tombe Regulini-Galassi di Caere, Barberini e Bernardini 
di Praeneste, e via dicendo. Negli enormi pettorali e nelle co- 
lossali fibule d’ oro, nei bacili e nelle patere d’argento, nei 
grandi sostegni e nei trepiedi di bronzo, nelle pissidi e nelle 
tazze, nei manichi e negli ornamenti d’ avorio e di bucchero, ci 
imbattiamo in quelle eleganti, quanto monotone, rappresenta- 
zioni di Faraoni e di dèi egizi, di sfingi e di demoni babilonesi, 
di pegasi, di chimere, di leoni alati, di cervi e di gazzelle bru- 
canti e fuggenti, di ghirlande di loto e di papiro, che formano 
il consueto stile « fenicio ». Ma, le figurette atteggiate a piccole 
cariatidi sotto alle tazze di avorio e di buochero sono immagini 
dell’ Artemis alata, sono le piccole rappresentazioni femminili che 
siamo abituati a riconoscere negli avori di Cipro e di Rodi. E 
consideriamo anche i pochi monumenti della plastica maggiore 
che ci ha lasciato questo periodo : i leoni e le sfingi funebri, a 
guardia del morto, di Roma, di Chiusi, di Orvieto, richiamano 
per il concetto gli animali-guardiani dell’ Oriente, degli Ittiti per 
esempio ; e le forme e l’ acconciatura della sfinge di Chiusi, con 
le mani accostate ai seni, con le due treece ricadenti sul petto, 
con le bende sulla fronte, ci riporta la mente di nuovo alle figu- 
rine d’ avorio e d’ argilla sparse per tutto il bacino dell’ Egeo, 
da Rodi a Sparta, da Mileto a Creta; e i soggetti delle 
porte di tombe tarquiniesi nel Museo di Firenze, sono i capri 
alati, gli uccelli becchettanti, i pegasi, i soggetti del repertorio 
minoico e proto-greco ; i bronzetti di Broglio in .Val di Chiana 
ci danno il guerriero, vestito del corto panno cretese, con la 
guaina per gli organi genitali, ci danno la donna, col lungo chi- 
tone che giunge ai piedi, ma non ampio e pieghettato, assettato 
bensì e stretto alla cintura, secondo il costume « acheo », della 
 laminetta d’oro dell’ Antro Ideo, della Nicandra di Nasso, e 
delle altre figure dedaliche di Grecia. Possiamo aggiungere, da 
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ultimo, l’ unica pittura tombale di questo periodo primitivo, quello 
della tomba Campana di Veii, di cui si può considerare come 
una traduzione abbreviata, nel soggetto dell’ uomo che conduce 
il cavallo, nell’ ornamento dell’ alto fiore a giglio, nella struttura 
dei cavalli legnosi e con le gambe di colori diversi, il disegno 
su di una rozza urna ancora inedita, scavata da me nella ne- 
cropoli protogreca di Arkades in Creta. E possiamo osservare 
ancora, se non basti, lo stile prettamente minoico di certi oggetti 
etruschi, come l’ animale dal corpo arrotolato lungo il contorno 
del magnifico fermaglio in elettro da Vetulonia. 

Si affaccia così alla nostra critica la domanda : di quest’ arte 
di cui gli Etruschi seppero ingentilire la propria vita fino dai 
primi decenni della loro dominazione italica, quanto è stato dav- 
vero man mano venduto o dato loro a prestito dai mercanti fe- 
nici ed egei; e quanto, al contrario, non è stato forse il loro pa- 
trimonio, che essi possono aver portato con sè e offerto alte 
rozze genti sottomesse? Patrimonio che non è stato forse esclu- 
siva invenzione e privativa fenicia, ma che, dalle recenti inda- 
gini, appare più probabilmente — senza menomare l’ attività 
mediatrice dei Fenici — una specie di koiné dei popoli egei, nel 
momento di confusione e di incertezza che subentrò al crollo 
improvviso della potenza minoica; koîné che sembra forse eser- 
citata, con riflussi e correnti in direzioni opposte, dai due centri 
di Creta e di Rodi, ma con una certa indipendenza nelle varie 
regioni dove essa ha avuto vigore; koiné della quale è assai 
verisimile che siano stati beneficati anche i popoli dell’ Asia 
Minore, a cui già da secoli aveva imposto il suo spirito 1’ arte 
ordinatrice e accentratrice di Creta. 

Ternando, però, al nostro punto di partenza, pure accet- 
tando oramai l’ ipotesi -d’ una colonizzazione etrusca, non tutto 
pare sia stato sommerso dell’ indigena civiltà villanoviana ; anzi, 
i vinti anche in questo caso hanno imposto buona parte dei 
propri usi e dei propri processi; inferiori certo per cultura e 
per arte, forse ebbero un certo predominio di numero e di tra- 
dizione; spesso l’ abilità tecnica dei vincitofi nella lavorazione 
dei metalli, si piegò ad imitare forme vetuste di vasi e di ossuari 
di argilla; e il rito a inumazione dei vincitori si mescolò sempre 
col rito della cremazione, che in certe regioni anzi ebbe il so- 
pravvento ; a imitazione dei grandi sarcofagi, si modellarono, 
per il compiacimento dei soggetti, le piccole urne. Il parallelo, 
già proposto da qualche studioso, di un fenomeno simile a quello 
delle invasioni normanne in Inghilterra, tolta la proporzione dei 
contributi fra vinti e vincitori, potrebbe spiegare anche, con la 
fusione dei due popoli e non con l’ estirpazione di uno da parte 
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dell’ altro, il mistero della somiglianza di atcune radici della 
lingua etrusca con radici dei popoli latini, i discendendi diretti 
dei Terramaricoli del Lazio. i 

Osserviamo ora in rapida sintesi lo sviluppo e le peculiarità 
dell’ arte etrusca. 

La plastica si inizia col rozzo naturalismo dei canopi chiu- 
sini, che, se ricordano i vasi antropoidici di Troia e di Cipro, 
trovano riscontro anche nei primitivi prodotti di altre regioni 
europee, fino alla Danimarca e alla Pomerania; ma altri monu- 
menti di aspetto puramente nazionale, le stele a incisione o a 
rilievo, rappresentano il guerriero etrusco nella sua armatura 
che, nei primi esemplari di Vetulonia e di Fiesole, è costituita 
essenzialmente dall’ arma arcaicissima dell’ Egeo e dell’ Asia Mi- 
nore, la bipenne che ha dato il nome al sommo dio della Caria, 
allo Zeus Labrandeo ; e di bipenne è pure armato il guerriero 
che precede la cavalcata funebre nella già menzionata tomba 
Campana di Veii. Passiamo ormai ai noti cippi, ai sarcofagi, alle 
urne di Chiusi e di Caere; qui le prefiche piangenti attorno 
al letto del morto, le dame incedenti a dune a due nel solenne 
corteo funereo, o danzanti e banchettanti nelle feste mortuarie 
o nelle reminiscenze della dolce vita, sono tutte attillate nel 
loro manto a ricche pieghe e aderente al corpo, di cui sotto ai 
panni si disegnano egregiamente le membra leggiadre, hanno 
l’ eleganza delle forme e il ritmo del passo che caratterizzano 
quell’ antica fase dell’ arte greca che si suol chiamare ionica. 
Non insistiamo sulla possibilità che molta parte di quello ch’ è 
giudicato come nuova corrente d’ imitazione ellenica sia piuttosto 
derivazione dalle conoscenze e dalle tendenze importate dalla 
madre patria; ma notiamo ancora come, ad ogni modo, )’ imita- 
zione non è del tutto servile; come i caratteri e i gusti del po- 
polo appaiano anche sotto le spoglie estranee; come gli Etrusehi 
ci tengano a far risaltare le forme aguzze delle loro teste, e la 
foggia orientale del loro alto cappello, del tutulo, dei loro san- 
dali a punta ricurva, e del loro bastone arcuato, del lituo ; come 
fanno mostra del loro compiacimento per il lusso e per lo sfarzo, 
per la bella appariscenza e la ricca ornamentazione,per 1’ espres- 
sione violenta della givia e del dolore. 

Gli Etruschi non hanno avuto a loro disposizione i marmi 
bianchi e scintillanti delle isole egee, dei monti attici, quali 
hanno avuto i Greei a imprimere nella materia perfetta 1’ impe- 
rituro suggello dei loro concetti artistici. Il marmo di Luni è 
stato adoperato appena assai tardi, e relativamante tardo è stato 
pure l’ uso dei delicati alabastri di Volterra e del Circello ; nel 
tenero e friabile calcare, perciò, SI sono accontentati essi di di- 


80 I PROBLEMI DELLA SCIENZA ECO. 
segnare rapidamente, nella maggior parte dei casi, i contorni di 
più modeste creazioni; ma con somma maestria, per compenso 
quasi a tale deficienza, essi hanno saputo fondere in colossali 
forme la deperibile argilla e il malleabile bronzo. A quale perfe- 
zione la loro abilità sia giunta fino da questi lontani inizi della 
loro arte, lo possono provare le indimenticabili figure dei co- 
niugi defunti, stretti sul letto conviviale in un ultimo abbraccio, 
dei grandi sarcofagi fittili ceretani; lo dimostra l’ opera che 
Roma accettò a significare il suo simbolo, la magra, ululante 
lupa capitolina. 

Ed ecco ehe già l’ effeminata eleganza ionica si tempera con 
la serena severità attica. Di questo periodo di trapasso, ci re- 
stano testimonianze soprattutto per la plastica in terracotta ; sono 
le mirabili figure dei frontoni di Veii, è il superbo Apollo, in- 
cedente sulle massicce gambe e sorridente d’ un furbesco sor- 
riso pur nell’ aspra contesa contre Ermete per la cerva cerini- 
tica, sono i lascivi Satiri e le provocanti Menadi delle antefisse 
di Falerii,-sono i guerrieri lottanti sull’ acroterio falisco o dai 
frontoni di Satricum; infine, nelle teste idealizzate dei Satiri e 
delle Menadi del tempio di Vignale a Falerii, è ormai tutta la 
perfezione, un po’ fredda perfino, della pura arte attica. 

Dal principio del quinto secolo alla fine del quarto si nota, 
con meraviglia, un’ ampia lacuna nella storia dell’arte etrusca ; - 
sarà avvenuto un arresto, per ragioni politiche e commerciali, 
dell’ imitazione greca, proprio nel periodo in cui la Grecia dava 
i natali ai suoi. massimi geni, da Fidia a Prassitele; ma cexto 
una produzione, forse attardata nei modelli arcaici, forse cercante, 
invano, un nuovo sentiero di progresso in uno sforzo originale, 
ci deve essere stata : e solo a un arricchimento di dati cronolo- 
gici e stratigrafici, può aspettare il merito di definirne l’ entità 
e } evoluzione. 

Quando l’anima etrusca si decise a specchiarsi un’ altra 
volta nell’ espressione dell’ arte ellenica, in essa era già passato 
il fuoco tempratore della passione di Scopas, in essa 8’ era eser- 
citata la minuta analisi naturalistica e ritrattistica, con Demetrio 
di Alopece e con Sillanio. In questi nuovi indirizzi lo spirito 
. etrusco potè trovare appagamento alle sue più intime aspirazioni; 
niente più di delicato e di più soave esso ci ha lasciato della 
testa femminile in terracotta del tempio falisco dello Scasato, 
niente più di fremente e vigoroso della testa maschile, niente 
di più imponente e superbo del torso d? Apollo. E le sue ten- 
denze naturalistiche seppero superare i modelli greci, negli obesi 
ritratti maschili, stesi mollemente sul letto di morte, nelle donne, 
accasciate sotto il peso dei monili e delle gemme, che allonta- 
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nano il velo per ostentare un’ ultima volta la provinciale ric- 
chezza dei loro costumi; nella Larthia Seianti del Museo di Fi- 
renze, nella coppia di vecchi, deformi e scarniti, ma fissi gli 
occhi in un eterno sguardo affettuoso, dell’ urna di Volterra. 

Dei grandi lavori in bronzo, di cui traeva tanto vanto nel- 
l’ antichità la tecnica etrusca, poco è stato sottratto alla cieca 
ingordigia degli uomini ; ma solo due esempi, nel lungo cammino, 
bastano a portare a noi una testimonianza non impari all’ elogio : 
per il periodo classico è la Chimera d’ Arezzo, che si attorce nel 
minaccioso ruggito; per l’ epoca ellenistica è la statua di Aulo 
Metilio, l’ imperioso « Arringatore » di Firenze. 

Le medesime qualità e la medesima evoluzione si possono 
seguire nelle altre arti. Nella pittura, durante il periodo ionico, 
gli animali orientalizzanti continuano a essere adoperati come 
decorazione di particolari e dei frontoni nelle stanze mortuarie; 
ma le pareti portano scene di vita, ed episodi de] rito funebre, 
e scene mitologiche; nello Tomba dei Tori di Tarquinia, è rap- 
presentato il mito di Achille e di Troilo, col giovanetto montato 
sull’ alto cavallo dalle lunghe gambe legnose, che ricorda i ca- 
valli cretesi di Prinià; e gli alberelli, e le palme e i viticci, ci 
richiamano al vivido paesaggio di rupi, di campagne, di mare, 
che caratterizzano altre tombe, come la tomba « della Caccia e 
della Pesca », e che attestano il fresco senso degli Etruschi per 
la natura. La loro tendenza all’ orgia voluttuosa, è rappresentata 
nelle scene di banchetto e di danza, da prima con sbrigliati salti, 
sotto l’ eccitameuto del vino ; poi man mano che subentra la raffi- 
natezza dell’ arte attica, con movimenti più composti e ritmici, 
tra figure femminili alternate alle maschili e drappeggiate di 
magnifiche stoffe svolazzanti, all’ accompagnamento di flauti e 
di lire. E, dopo la lacuna del periodo classico, ritroviamo la pit- 
tura già vicina all’arte ellenistica, piena di movimento, conscia 
del chiaroscuro e della prospettiva; ma, verso la fine della gloria 
etrusca, subentra oramai una concezione più tetra e più truce 
della morte, e della vita che la morte rispecchia; sono le lunghe 
e melanconiche processioni dei trapassati, avvolti nei bianchi 
mantelli, sui campi dell’ Ade; sono i terrificanti demoni della 
morte, Caru. Tukulka, sono i Tifoni, sono le Lase, sono gli 
sguardi freddi e impassibili degli dèi stessi dell’ Averno; è lo 
sguardo nostalgico e amaro d’ una fanciulla che la morte 
ha strappato ai suoi sogni, d’ una sposa che, ancora sul dolce ‘ 
talamo, fissa nel vuoto gli occhi spaventati, quasi sentendo il 
battito d’ ali del bruno Thanatos spietato. 

La maestria degli Etruschi nella tecnica dei metalli, se per 
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noi è andata perduta per quanto riguarda le grandi statue, ri- 
mane almeno come titolo di insuperabile gloria per i prodotti 
della toreutica: non sono dei semplici oggetti d’ uso, ma assur- 
gono talora a veri capolavori d’ arte, certi attrezzi di casa, certi 
‘ utensili di toilette, certi istrumenti di lavoro e di guerra, per i 
quali gli Etruschi applicarono tutti i metodi di lavorazione, la 
fusione, lo sbalzo, 1’ incisione; ai vasi bronzei, ai tegami, alle 
lampade, ai tripodi, agli incensieri, si associano talora dei pro- 
dotti di maggior mole; non v’è chi non ricordi, per 1’ epoca 
ionica, le lamine sbalzate del cocchio di Monteleone presso Spo- 
leto; non è chi non abbia ammirato il lucernario di Cortona, con 
I’ intreccio complicato e sovrabbondante delle sue figurette or- 
native attorno alla testa della Gorgone, ormai sotto l’ influsso 
attico, e, complelamente di disegno classico, i guerrieri combat- 
tenti sulle paragnatidi dell’ elmo da Todi. E miti e immagini el- 
leniche riproducono, ma non senza l’ introduzione di criteri e di 
elemenli indigeni, la lunga serie degli specchi incisi, sul prin- 
cipio, già verso il VI secolo, rotondi e a incisione profonda, più 
tardi ovali e col manico fuso in un sol pezzo, a forma di testa 
cavallina ; e, soltanto dal quarto secolo in poi, le ciste, partico- 
lari in special modo della regione prenestina, da prima a forma 
ovale, con la decorazione d’ un semplice contorno traforato, e in 
seguito circolari e con tutto il manto inciso, come pure il co- 
perchio, sormontato da figurine plastiche. 

Infine, tralasciando le altre arti industriali, soprattutto le ori- 
ficerie di cui pure gli Etruschi seppero trarre grandi elogi, ac- 
cenneremo ancora allo sviluppo della ceramica. Ben presto il 
mercato etrusco fu tutto invaso dalla superba merce della Grecia, 
di Corinto e di altre fabbriche da principio, dai prodotti attici 
poi, per lunga serie di secoli. Non tralasciarono tuttavia del tutto 
la produzione della ceramica nazionale, del bucchero, di cui, dopo 
i vasi e le tazze sottili ed eleganti, ornate di graffiti e di figu- 
rine plastiche, del periodo orientalizzante, trassero più tardi delle 
forme pesanti, a imitazione barocca delle leggiadre forme elle- 
niche, con applicazioni di teste e di mascheroni. Tentarono pure 
talvolta 1’ imitazione dei vasi greci, da cui i vasi indigeni si di- 
stinguono per l’ impurità maggiore dell’ argilla, per l’ opacità 
della vernice, per la pesantezza dei personaggi; negli ultimi 
tempi, di rapida decadenza e di tristi presagi, scelsero spesso 
soggetti di tragiche lotte e di cruenti sacrifici, soggetti che ab 
biamo visto egualmente applicati ai sarcofagi e alle urne. Ma». 
oltre a queste sporadiche imitazioni, a una maggiore altezza e 
a vera grazia e perfezione di stile è giunta una fabbrica del- 
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l’ Etruria meridionale, la fabbrica falisca. Infine, a uno degli an- 
tichì fiorenti centri etruschi, ad Arezzo ha legato ìl proprio nome 
la massima espressione della ceramica romana. 

Così, com’ è immersa nella nebbia della sua alba l’ origine 
del popolo etrusco, è immerso nell’ oscurità e nell’ incertezza il 
suo crepuscolo, che coincide con l’ alba d’ una più grande po- 
tenza. Poteva 1’ Etruria nel tempo del suo maggior splendore, 
all’ inizio dell’ epoca alassica dell’ Ellenismo, alla fine del VI e 
al principio del V secolo, espandere la propria influenza fino al 
di là della barriera del Po, sdoppiando le proprie dodici lucu- 
monie con altre dodici della Valle Padana, e, all’ invasione dei 
Galli, risalire lungo il corso del Ticino fino alle Alpi Retiche; 
poteva anche calare nell’ Italia meridionale, fino al sinuoso e 
dolce golfo partenopeo : ma doveva girare intorno al nudo scoglio 
delle tenacia romana, che seppe resistere al bagliore della sua 
molle ricchezza, così come seppe torcere lo sguardo severo al 
sorriso affascinatore della civiltà ellenica, per dettare al mondo 
la parola del diritto. ° 

Fiero e risoluto il popolo di Roma; ma non alieno ad ac- 
cettare e ad assimilare gli insegnamenti, ad accogliere e a pro- 
pagare le altrui formule di bellezza, purchè riuscisse a imprimere 
alle genti il suggello del suo dominio. Ed è noto quanto stret- 
tamente sia stata legata Roma, ai suoi inizi, coi suoi vicini più 
evolutige più sapienti; è noto come essa sia stata addirittura 
‘ etrusca per un lungo periodo, coi suoi ultimi re venuti da Tar- 
quinia; come l’immagine del suo massimo dio sul Campidoglio 
l’ abbia costruita un artista etrusco, Vulca di Veii; e dall’ Etruria 
essa trasse i riti della sua religione, gli aruspici e gli auguri, e 
non forse soltanto le insegne delle sue istituzioni civili, la sedia 
curule, i tasci littori. Il poderoso trionfo della sua architettura 
Roma l’ ha dovuto alla sua concezione dell’ edificio per la sua 
concezione della vita pubblica: ma la volta e l’arco che ne 
sono8stati gli istrumenti, essa li ha presi dalla lunga e sagace 
esperienza etrusca ; l’amore per il paesaggio, che fiorì nell’ arte 
soloSdai tempi romani, fa parte del concetto latino che non com- 
prende il personaggio astratto, ma lo vuole nel suo ambiente e 
nelle sue funzioni ; il ritratto in cui la cultura romana raggiunse 
i suoi effetti più sinceri, fu dovuto al bisogno di perpetuare le 
immagini degli antenati, per incitamento alle più alte gesta dei 
figli eldei nepoti: ma senza dubbio un precedente e un modello 
lo aveva fornito l’ arte etrusca, col suo fresco naturalismo, col 
suo audace verismo. O 

Chi sa quante tracce ancora dell’ estinto popolo si potreb- 
bero riscontrare nel pensiero e nella letteratura dei Latini, se il 
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testardo segreto della sua lingua non respingesse ogni tentativo 
di interpretazione; chi sa quali imprese e quali eroismi ci rac- 
conterebbe la sua storia, di cui ancora l’ imperatore Claudio potè 
scrivere venti libri, se la bizzarra mano del destino non si fosse 
compiaciuta, nell’ età oscura tra Roma e l’ Italia, a cancellarne 
fino il ricordo. 

Ma l’ umanità, più tenace del destino, non si scoraggia. I 
germi del suo spirito non si distruggono, per quanto i popoli si 
sommergano negli oceani del tempo ; ma essa si accanisce a trarne 
alla superficie della coscienza le correnti sotterranee e misteriose. 
E i suoi sacerdoti del sapere, operai pazienti e pii legati alla 
gomena delle generazioni, ripetendo l’ alterno e inesausto sforzo, 
sollevano uno a uno gli squadrati blocchi, . per costruire il mau- 
soleo imperituro delle sue memorie. 


Doro LEVI 


Il Monte dei Paschi di Siena 


Id 


Il Monte dei Paschi ha festeggiato il terzo centenario della 
sua gloriosa esistenza : e la solennità, compiutasi il quattro No- 
vembre 1925, cioè nel giorno sacro alla vittoria italiana, non po- 
teva riuscire più solenne. Con l’ intervento di S. M. il Re, del 
Ministro ‘dell’ Interno e ‘del Ministro dell’ Economia nazionale, 
di vari Deputati, dei rappresentanti dei principali istituti di cre- 
dito italiani, la festa assunse un carattere nazionale. 

Noi crediamo non privo d’interesse far conoscere agli stu- 
diosì le origini storiche, le fasi di sviluppo e le condizioni attuali 
di un Istituto, che nacque in difesa dell’ agricoltura e ha dato sem- 
pre, traverso i secoli, ma con una maggiore intensità in questi 
ultimi anni, tutta la sua assistenza materiale e morale ai lavo- 
ratori della terra e ai tecnici di quell’ economia agraria, dalla 
quale l’Italia attende il suo rinnovamento economico. 


gi? 
* %*% 


Nina: 


Il Monte dei Paschi fu eretto in Siena con solenne istru- 
mento del 2 Novembre 1624; le sue costituzioni erano state san- 
zionate il 30 Dicembre 1622 dal Granduca Ferdinando II di To- 
scana; cominciò a funzionare il è Gennaio 1625. 

Fu istituito, come si legge nella Carta di fondazione, a fine 
di frenare le usure e di favorire Vl agricoltura. Fu chiamato Monte 
non vacabile dei paschi : non vacabile, cioè non redimibile, per 
la sua sicurezza; dei paschi, avuto riguardo ai fondi assegnatili 
in garanzia, che erano i pascoli della maremma toscana. 

Le rendite del fondo col quale il Sovrano garantiva 1’ inco- 
lumità del Monte e tranquillizzava i depositanti dei capitali, ve- 
nivano divise in tanti « luoghi di monte », che corrispondono 
alle moderne obbligazioni, alienabili al prezzo di 100 scudi ognu- 
no: lo scudo di allora si valutava lire 5,88 di nostra moneta nor- 
male. 
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La garanzia, puramente nominale, offerta dal Granduca in 
200 mila scudi, corrisponderebbe a lire 1.176.000: i luoghi di 
Monte rendevano al compratore cinque scudi ogni anno ; il Monte 
poteva prestare le somme che riceveva in deposito a chi le ri- 
chiedeva a un interesse di poco superiore a quello pagato ai de- 
positanti, circa il mezzo per cento. 

Il Monte dei Paschi appare veramente il primo istituto di 
credito fondiario che rammenti la storia economica. Solamente 
in sulla fine del secolo XVIII sorgono banche fondiarie in altri 
Stati d’ Europa; e precisamente ne troveremo una a Brandeburgo 
in Prussia nel 1777, un’ altra a Edimburgo nel 1782, una terza 
nella Prussia occidentale nel 1788. 

In sulla fine del 1783 il Monte pio (che cera stato fondato 
in Siena nel 1472, si era estinto nel 1511 e rinacque con mag- 
giore fortuna nel 1569) e il Monte dei paschi venivano fusi in 
un unico Istituto con la denominazione di Monti Riuniti. 

I grandi avvenimenti politici, che turbarono la fine del se- 
colo XVIII e il principio del XIX con un completo rifacimento 
della carta d’ Europa, portarono notevoli innovazioni anche nelle 
funzioni del Monte dei paschi. Nell’ Aprile 1808 fu promulgato 
in Toscana il Codice di Napoleone e si estese al Monte l’ appli- 
cazione del regime ipotecario francese, ordinando l’ iscrizione 
ipotecaria di tutti i crediti dell’ istituto : alle garanzie personali 
e fiduciarie si venivano a sostituire le garanzie reali fondiarie. 

Tale disposizione rimase, però, per qualche tempo inattuata, 
sia perchè, nel periodo più turbinoso, cioè dal 1808 al 1818, an- 
che il Monte sospese le sue operazioni di prestito, sia perchè la 
garanzia ipotecaria non poteva utilmente prestarsi se non col- 
l’esistenza d’ un catasto estimativo delle terre, e il catasto to- 
scano, iniziato nel 1819, non fu compiuto che nel 1831. 


* * 


Ed è proprio nel 1832 che si verifica la prima radicale tra- 
sformazione e si nota il primo impulso di movimento ascensio- 
nale di questo istituto, dopo 207 anni di vita pressochè stazio- 
naria. 

In origine, il Monte dei paschi non faceva prestiti se non 
ai cittadini di Siena e di alcune comunità comprese nel suo an- 
tico territorio e ammesse alla Capitolazione, ossia alla dichiara- 
zione di assumere verso il Monte lo stesso obbligo di rilevazione 
dei cittadini senesi verso il Granduca. Ma nel 1832, in seguito 
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a una deroga accordata con rescritto del 30 Giugno di quell’ anno, 
prevalse la massima di concedere prestiti a qualsiasi proprietario 
della Toscana: questa estensione della zona d’ operazioni segna 
veramente il principio d’ una nuova vita, che viene ancora raf- 
forzata d’ una Cassa di risparmio, che il Monte ottenne con So- 
vrano rescritto del 23 Agosto 1833. 
La nuova istituzione, che si proponeva di offrire al povero, 
e precisamente agli artigiani e impiegati di piccole aziende, il 
mezzo di conservare ed accrescere i suoi risparmi, aveva un’ am- 
ministrazione indipendente, ma era così intimamente collegata 
col Monte dei paschi, che impiegava in esso i propri capitali 
esuberanti e attingeva da esso ciò che le era indispensabile per 
sopperire a improvvise richieste di restituzione di depositi. La 
Cassa di risparmio procedette adagio adagio nella raccolta dei 
depositi. Nel 1834 chiuse la gestione con un ammontare di 85.603 
lire; alla fine del 1840 aveva 451 mila lire; solamente nel 1851 
sì raggiunse il milione di lire; passarono altri 14 anni per 
toccare i 2 milioni di depositi, e nei primi mesi del 1875 
si possono registrare i 3 milioni. Nel 1863 si cominciarono 
a fondare casse affiliate nella provincia di Siena, si diffonderanno 
poi in quella di Grosseto; e i depositi, allargando la estensione 
territoriale, cresceranno più rapidamente: abbiamo i 4 milioni 
nel 1879 e tocchiamo i 5 milioni nel 1884 per arrivare ai 6 mi- 
.lioni nel 1888. Si chiude il secolo XIX con poco più di 8 mi- 
lioni di lire. 
Mentre il Monte dei paschi costituiva la sezione centrale dei 
depositi, la cassa di risparmio ne era divenuta la sezione popolare. 


La seconda ramificazione che, in ordine di tempo e d’ im- 
portanza, venne ad aggiungersi al Monte dei paschi è quella del 
Credito fondiario a cartelle. Con la Convenzione 3 Ottobre 1865 
tra il Governo, il Banco di Napoli, la Cassa centrale di Rispar- 
mio di Milano, il Monte dei paschi di Siena, il credito fondiario 
doveva essere esercitato nell’ Italia meridionale dal Banco di 
- Napoli, nell’ Italia centrale dal Monte dei paschi, nell’ Italia set- 
tentrionale dalla Cassa milanese. Furono poi autorizzati altri 
Istituti ad assumere un tale credito. 

Il Monte dei paschi limitò dapprima le sue operazioni di 
credito fondiario alla Toscana e all’ Umbria e in provincia di 


ì 
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Pesaro; si estese poi al Lazio, alla Liguria, all’ Emilia; effettua 
mutui con emissione di cartelle tipo 3,50 per cento, 4,50 e 5. 

Collaterale al credito fondiario è quello agricolo, che può es- 
sere rivolto ai miglioramenti o all’ esercizio ordinario dell’ indu- 
stria agraria: collaterale e perfettamente distinto, sia per i modi 
e i mezzi del suo funzionamento, sia per gli scopi. che si pro- 
pone. Può, però, anch’ esso assumere le forme del eredito 
reale, in quanto a garanzia dei prestiti concessi ai proprietari 
può essere accordato un privilegio speciale sopra i frutti raccolti 
nell’ anno o sulle derrate che si trovano in magazzeno, come pure 
un’ ipoteca per un termine breve; ma, rispetto agli scopi, non 
può avere il carattere di credito reale, in quanto le somme prese ‘’ 
a prestito vengono spese o in concimi o in macchine o in ma- 
terie anticrittogamiche o in acquisto di animali o di semi o di 
piante, cioò vanno ad aumento del capitale d’ esercizio neces- 
sario per l’ imprenditore agricolo. 

Fino dal febbraio 1869 la deputazione amministratrice del 
Monte dei paschi decise di assumere, per mezzo della sua cassa 
di risparmio, l’ esercizio del credito agricolo, ma non ne ottenne 
l’ autorizzazione che nel giugno 1870, perchè il Governo stava 
preparando disposizioni di Leggi regolatrici di questa materia. 
Le operazioni ebbero principio nell’ agosto successivo, e consi- 
stevano, principalmente, nello sconto di effetti con due sole firme, 
delle quali bastava che una fosse di persona possidente. Furono 
fatte anche sovvenzioni garantite da pegno di cartelle fondiarie 
e di derrate, e furono emessi dei duoni agrari, la cui circolazione, 
oscillante intorno a 1 milione 200 mila lire, fu sempre condotta 
in modo incensurabile. 

Fino al principio di questo secolo il Monte dei paschi eser- 
citò'con alto criterio e con nobile intendimento il credito agricolo, 
aprendo conti correnti ai consorzi agrari a mitissimo interesse, 
non eccedente il 3 per cento, riscontando le fatture accettate 
degli stessi consorzi al medesimo saggio, e scontando diretta- 
mente ai proprietari cambiali a sei mesi, rinnovabili di tre in 
tre mesi con la decurtazione di un decimo, all’ interesse del 4 
per cento; e ha sempre devoluto una parte degli utili di questa 
speciale sezione allo stanziamento di premi sia per incoraggiare 
la piantagione di vigneti coì migliori sistemi, sia per ridurre a 
coltura terreni incolti, introducendovi bonifiche tali da aumen- 
tarne e trasformarne la produzione, sia per stimolare l’ esecu- 
zione dei lavori necessari a rendere sane e comode le case rurali 
e per costruirne di nuove, sia per l’ allevamento del bestiame. 

Col 31 dicembre 1902 veniva soppresso l’ esercizio autonomo 
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del credito agricolo e col 1 gennaio 1903 esso veniva assunto 
direttamente dalla cassa di risparmio; e i buoni agrari si anda- 
rono gradatamente togliendo dalla circolazione, fino al loro com- 
pleto assorbimento. 


Ma il maggiore sviluppo del Monte dei Paschi si accentua 
ìn quest’ ultimo quindicennio. 

La gestione 1910 si chiude con un ammontare complessivo 
di 90 milioni-e mezzo di lire, depositate fra la sezione centrale 
e la cassa di risparmio del Monte; ma nel 1915 si sale a 176 
milioni 630 mila lire. Le succursali agenzie dell’ istituto si an- 
davano diffondendo nelle varie provincie della Toscana ; durante 
la guerra ci fu un pò di sosta nell'apertura di nuove dipendenze, 
ma i depositi continuano ad aumentare, e si arriva a 296 milioni 
873 mila lire alla fine del 1918. 

Subito dopo la guerra le affiliate aumentano notevolmente ; 
se ne fa una rete fittissima in tutta la Toscana, e si manifestano 
. infiltrazioni nel Lazio e nell’ Umbria, in zone che hanno conti- 
nui rapporti con la Toscana. Il secolare istituto senese diventa 
regionale, realizzando la tradizione storica. delle comunità capi- 
tolate e soddisfacendo ai trasformati bisogni della vita econo- 
mica, e si uniforma ad alte finalità nazionali. 

Ed ecco le cifre dei depositi nell’ ultimo quinquennio : 


1920 Lire 376.200.401 
1921 » 447.068.094 
1922 » 663.990.481 
1923 » © 832.038.817. 
1924 » 1.060.074.264 


Mentre, durante il secolo XIX gli aumenti dei depositi si 
conteggiavano, nella prima metà, a centinaia di migliaia di lire 
e, nella seconda metà, a unità di milioni; nel primo decennio 
del secolo XX gli aumenti annuali continuano ad essere mode- 
stissimi, nel secondo decennio si conteggiano a diecine di milioni 
e nell’ ultimo quinquennio a centinaia di milioni. 

Varie sono le cause e circostanze di questo straòrdinario in- 
cremento : anzitutto, l’allargamento della zona di operazioni, - 
che moltiplica il numero dei depositanti, la notorietà merita- 
mente assunta dall’ istituto, che conserva il nome locale ma è 
assurto ad un’ impronta nazionale, la inflazione monetaria e il 
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‘progressivo movimento nell’ attività agricola, industriale e com- 
merciale di tutto il Paese. i | 

Il Monte dei Paschi che, come abbiamo avvertito, è sorte 
tre secoli fa per combattere 1’ usura e favorire l’ agricoltura, mise 
assieme in 208 anni, dal 1625 al 1832, un patrimonio modestis- 
simo di 497.811 lire, poco meno di mezzo milione. Trent’ anni 
dopo, alla fine del 1862, il patrimonio è di 1 milione 287 mila 
224 lire; cifra sempre tenuissima; al 31 Dicembre 1898 si sale 
a 8 milioni 152 mila 271 lire. La situazione del 30 Giugno 1925 
ci dà una riserva ordinaria patrimoniale di 37 milioni 891 mila 
939 lire, alla quale si devono aggiungere un fondo oscillazione 
valori e un fondo perdite eventuali per una somma complessiva 
di 2 milioni 561 mila 906 lire, arrivando, così a un patrimonio 
di 40 milioni e mezzo di lire. Si noti che, all’ attivo, tutto il 


mobilio della sede centrale e delle numerose dipendenze della ‘ 


Toscana, del Lazio, dell’ Umbria, è segnato con una lira; e i 
beni stabili, per uso degli uffici e diversi, sono valutati con le 
stime e gli apprezzamenti dell’ anteguerra. 


” 


Questo provvido Istituto cominciò ad elargire fino dal 1761 
una parte degli utili in opere di assistenza e beneficenza pub- 
blica per 1’ incremento dell’ arte e della cultura. 

Ecco uno specchietto di queste erogazioni: 


dal 1761 al 1830 Lire 429.377 
dal 1831 al 1900 » 4.358.345. 
dal 1901 al 1924 » 12.112.858 


TOTALE Lire 16.900.580 


hai 


Sono quasi 17 milioni che il Monte dei Paschi ha distribuito 


. ad istituzioni di assistenza e beneficenza, in opere di pubblica 


utilità, a istituti di coltura e di educazione, in opere patriotti- 
che. Nel primo semestre del 1925 ha partecipato alla festa na- 
zionale del Giubileo del Re con una somma di sussidi di 213.231 
lire; e nel secondo semestre ha solennizzato il suo terzo cente- 


nario con la distribuzione di un milione e centomila lire in operg 


di pubblica utilità. 


\ 


- 
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Il Monte dei Paschi ha curato le forme della previdenza mo- 
derna quando la legislazione sociale era ancora allo studio in 
easa nostra. Nel 1883 contribuì con la somma di centomila lire a. 
costituire il fondo di garanzia per la Cassa nazionale di assicu- 
razione degli operai colpiti da infortunio sul lavoro, assumendosi 
il servizio per la Toscana e 1’ Umbria in base alla legge 8 Lu- 
glio 1883; così, dal 1901 assunse la rappresentanza, per le pro- 
vincie di Siena e Grosseto, della Cassa nazionale di previdenza 
per la invalidità e la vecchiaia, .e la tenne fino al 1919, anno in 
cui fu promulgata la legge di assicurazione obbligatoria. 

Così, armonizzando il credito con la beneficenza, il risparmio 
con la previdenza, il Monte dei Paschi ha saputo via via adat- 
tarsi alle mutate condizioni della vita politica e sociale e rispon- 
‘de magnificamente ai nuovi bisogni delle popolazioni. 


FILIPPO VIRGILII ‘ 


POETI NUOVI 
GINO GORI 


Gino Gori è stato fino a poco tempo fa un critico. Il suo 
Mantello d’ Arlecchino (Edit. Rotellini) il suo Irrazionale (Editore 
° F. Campitelli) e il suo Teatro Contemporaneo (Editori Flli. Bocca) 
sono i titoli originali e migliori di questa sua attività. In essi 
però il Gori non si limita a studiar |’ arte per trarne formule e 
insegnamenti estetici, ma opera in modo inatteso e rivelatore, 
criticando e illuminando contemporaneamente, e i suoi giudizi 
sono filosofici e lirici insieme. 

Quindi la poesia di Gino Gori trova i suoi primi accenni, i 
snoi primi movimenti, nel suo stesso sistema critico. È vero che 
in arte egli si libera dal peso della sua vasta cultura; ma con- 
serva la sapienza dello spirito, abituato a cercare la bellezza e 
. ® trovarla. Il lirismo di questo artista è spessissimo paradossale, 
una specie di Bellerofonte che sa che la Chimera non esiste, ma. 
che bisogna inventarla volta per volta per avere una ragione per 
inforcare Pegaso, volare e combattere. Le sue imprese poetiche 
sono quindi una creazione di imagini favolesche e un giuoco di 
illusioni ironiche. Questo è il sostrato della sua arte romantica 
e grottesca che nei libri Il mulino della luna (Versi. Casa Edi- 
trice Alpes, 1924) e Il grande amore (di prossima pubblicazione 
presso 1’ edit. Bemporad) si realizza in modo suggestivo e inte- 
ressante. 

Di tanto in tanto il Gori si dimentica della sua posizione 
paradossale dinanzi agli uomini e alle cose, e allora il suo canto 
fluisce semplice, elementare, innamorato, musica d’erbe, d’ acque, 
di pensieri e di sentimenti. . 


L. F. 


-.. 
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MATERNITA' 


Donna, dolce come la primavera 

è venuta per te la sera infinita 

quando la vita accende nel tuo grembo 
una lampada rosa. 

L’ aria è luminosa della tua maternità, 
che sale con ondate di tepore. 

Senti un nuovo amore 

che ti gonfia la carne a poco a poco. 

È un fuoco che brucia lentamente, 

è una corrente di luce 

‘che passa da vena a vena, 

e siedi alle soglie del destino 

sentendo consumare nelle fibre, 

tutto ciò che v’ era di triste e d’ammalato. 
Ogni peccato diventa 

come un fumo sottile, 

tu ti sparpagli nell’ aprile 

ricordandoti d’ essere erba, 

sentendoti rugiada, 

ritrovando nell’istinto delle tue carni 

i sensi del fiore, 

e il cuore ti si vuota 

di tutto il polline amaro 
accumalato nei giorni del mondo, 
quando ogni vagabondo palpito 
era un desiderio di ricchezza febbrile, 
una bramosia di carezze umane. 

Ti senti staccata da te stessa, 

irradiata nella terra delle cose buone, 

e la lampada accesa nel tuo ventre 

arde legando ‘con una ragnatela di luce 

i tuoi sparsi pensieri, 

che si son fatti alone intorno al grembo. 
Un sapore di tenerezza è nella tua bocca, 


! 
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un colore di nostalgia è nei tuoi occhi, 
mn aroma di serenità felice 

empie l’aria che tu respiri. 

Il sole sta sul tuo lume materno, 

le stelle guardano la fiamma che cresce, 
e le foglie appese agli alberi 

sono tutte raccolte per vedere 

questo nido di lucciole che palpita. 


Sera senza dolore, 

la penombra vela le cose 

di un colore di crepascolo, 

e la natura stende Ie sue bigie arcate 
per fare un tempio di bontà 

attorno alla lampada rosa 


della tua maternità. 
Da « Il Mulino della Luna » 1924. 


ANNUNCIAZIONE. 


-Un fanciullo di quattro anni, 
con la faccia colore 

del fiore di pesco, 

con le gambuccie nude fino al ginocchio, 
con l’ occhio di rondine, 

passò accanto alla mia anima 
vagabonda e straniera, 

ed io m’ accorsi ad un tratto, 
non so come, 

ch’ era già venuta la primavera, 
e mi sentii chiamato 

finalmente per nome 

da qualche cosa di divino, 

d’ infinito, 

di turchino, 

voce d’ albero, voce di fontana, 
voce di nostalgia, 


campana mia, profondamente mia. 
Da « Il Mulino della Luna » 1924° 


-—__ rr _  — _ _——_—+ - 
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PIGRIZIA. 


Le nuvole passano, 

le foglie si staccano e vanno, 
1’ acqua del fiume emigra. 
Soltanto l’ uomo s’ impigra 

e fermo in sè stesso ristagna. 
Ecco perchè, così spesso, 

dal fondo delle anime umane 


sale un cra — cra di rane. 
Da Il Grande Amore, di prossima pubblicazione. 


SENZA SVEGLIARE NESSUNO. 


La notte ultima 
sarà dolce e tranquilla : 
avrò spento la lampada d’ argilla 
come tutte le sere, 
avrò messo fuori la porta. 
come sempre, 
i due sandali di feltro, 
Così la morte verrà 
° non veduta e non Sentita, 
ed uscirò dalla vita, 
in silenzio, 
senza svegliare nessuno. 
Da Il Grande: Amore, di prossima pubblicazione. 


IL GRANDE AMORE, 
Bisogna ch’ io parta, 
per dove non conta. 
Basta ch’ io lasci la casa, 
il giardino, la strada 
già troppo vecchi per me. 


Le faccie e le cose, 
accanto alle quali viviamo 
da tempo, 

diventano maschere. 
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Anche la gioia è una maschera, 
e il dolore è ugualmente. 

Se mi specchiassi vedrei 

giù nel cristallo il mio volto 
fermo e scolpito, 

come in un’ aria di pace 
inalterabile sempre. 

Nulla mi manca: il giardino 
ha tutti i fiori che io’ sogno; 
la casa è fresca, spaziosa; 
la strada affollata di gente, 
e luminosa di luce 

e musicale di passi e colori. 


Nemmeno l’ amore mi manca; 
canta, vestito di giovinezza, 
con una bocca piena di baci, 
con una leggerezza di rondine 
che beve il cielo e volando 
empie d’azzurro il mio cuore. 


Eppure bisogna ch’io parta 
perchè son troppo felice. 
Debbo inalzare barriere 

di boschi, 

ostacoli verdi di monti, 
scavare abissi d’ oceani 
tra me e la felicità, 

per ricordarne l’ immagine 
© per rimpiangerla, a sera, 
quando lontano da tutto 
Stanco e perduto sarò. 


Partire e vivere ancora, 

e ritrovare in sè stesso 

la nascita eterna dell’ uomo, 
che, più si sente dolore, 
meno somiglia alla morte. 
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E dammi il cuore di farlo, 
maschera spaventata 

della mia poesia, 

se vuoi ch’ io domani 

ti muti | 
stupendamente in un viso 
che vive e che piauge, 

che sogna e che ride 
dinanzi allo specchio del tempo, 
che s’ allontana e mi attira 
magicamente crudele. 


Da Il Grande Amore, di prossima pubblicazione. 


EL FIO DOTOR 


PERSONAGGI. 


PAOLO VERONI — 55 anni — Impiegato comunale 
EMILIA — 45 » — sua moglie 

MARIO — 24 » — loro. figlio 

IRMA —, — 20 » — ricamatrice 

GINA —_— 22 » — fidanzata di Mari 
ARTURO — 24 » — suo fratello 
EUFEMIA — 50 » — stiratrice 

Dott. GIUSTINI — 68_ », — medico 

GIUDITA — 30 » — ‘© domestica 


A Venezia, nel 1912. 


ATTO PRIMO. 


Una stanza arredata civilmente. La comune a destra e accanto una 
finestra. Un uscio nel fondo ed un altro a sinistra. Tavola nel mezzo, 
nna poltrona, sedie ecc. Uno specchio alla parete. Mattina. 


SOENA I. 
GIUDITA poi MARIO. 


GIUD. (entra dalla comune e va a SERRE all’ uscio di fondo) 
Parongin, xe le sete. 

MAR. (apre ed esce con delle carte in mano. Ha l’aria un Per stanca 
e preoccupata). 

GIUD. (in tono di meraviglia) Ciò, anca alzà el xe? Alora gera 
proprio inutile che vegnisse a ciamarlo... 

MAR. (evidentemente pensando ad altro) E chi t’ è dito che ti vegni? 

GiuDn. Nissun, ma sicome saveva che stamatina el ga d’ andar 
a Padova per i so esami, cussì go credesto mio dover... 

MAR. No, no, te ringrazio; mi so avesso a svegiarme da mi 
solo. 

GiuDn. A si? E dir invece ch’ el paroncin, dove gera a servir 
prima, se no andava mi in camara tute le matine a di- 
smissiarlo, el saria stà capace de dormir fin a mezogiorno... 
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e dele volte me tocava perfin tirarghe le còverte per farlo 
levar sul... 

MAR. Ben, qua no ti gavarà bisogno de torte de ste brighe... 

GIUD. Oh, ma lo faria volentiera, salo... 

MAR. Lo so, ma te ripeto, no xe el caso. (Mutando tono) No la 
sarà miga alzada la mama, no xe vero? 

GIiUuD. Nossignor. Anzi, el speta, bisogna che vada a baterghe 
la porta, perchè geri la m’à tanto dito che quando lu se 
alza, l’ averta subito anca ela. (Fa per avvicinarsi all’ uscio 
di sinistra) 

‘ MAR. (trattenendola) No, lassila star che xe hen che la dorma 
ancora. Va de là piutosto e parècime el cafè. 

GiuD. Subito paroncin. (Fa per andare) 

MAR. (richiamandola) Famelo molto forte, sa. 

GiuD. Ah, se sèntelo forse el stomego malmesso ? Eh vedo mi... 

MAR. (guardandola allarmato) Cossa vedistu ti? 

GiuDp. Ciò, vedo che nol ga da star ben... El ga una ciera che 
.no me piase gnente... 

MAR. (impressionato) Dasseno? (MHutando subito tono) Ben, a ti 
no ga da importartene ; va a pareciarme el cafè, te go dito. 

Giun. Eh! vado, vado, nol dubita. Comandelo' che ghe meta 
drento un fià de rum, che quelo ghe fa passar tuto ? 

MAR. Sì, sì... Va là... (Appena uscita Giuditta, va allo specchio 
e vi si guarda passandosi le mano sulla fronte in segno di 
stanchezza. Poi apre la finestra e vi si affaccia come per 

| respirar meglio. Richiude quindi î vetri e va a sedersi sulla 
poltrona disponendosi le carte sulle ginocchia. Trae di tasca 
uno specchietto e vi sì mira, sempre con evidenti segni di 
preoccupazione). . | 


SCENA lI. 


EMILIA e MARIO. 


EMI. (esce da sinistra e dopo averlo un istante fissato) Mario! 

MAR. (riscuotendosi e cercando di apparire disinvolto) Oh, bon- 
giorno mama. Che vol dir cussi bonora ? 

Emi. Mah! No gera più bona de star in leto... E ti? Me par 
che ti te gabi alzà più presto ancora... 

MAR. Ma mi xe sta per... | x 

EMI. Per studiar. Eh lo vedo, purtropo... (sospira) 

Mar. Stamatina go l’ esame de laura, dunque ti capirà... 

EMI. Altro se capisso, magari no! E xe proprio sto benedeto 
esame che no me ga fato serar ocio in tuta la note. 


4 


MAR. 
EMI. 


MAR. 
EMI. 


MAR. 
EMI. 


MAR. 
EMI. 


MAR. 
EMI. 


MAR. 
EMI. 


MAR. 


GIUD. 
‘rongin, el so cafè caldo col rum. El lo beva subito che 


EMI. 


GIUD. 


EMI. 


GIUD. 


EMI. 


(1) 
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Ma... scusa, non ti ga miga da farlo ti, che ti te preo- 
cupi tanto... 

Ma mi me preocupo perchò... (fissandolo) Te sentistu poco 
ben, Mario? 
(volgendo la faccia) Mi? no... 

Ti ga i ocìi che... No gastu forse dormio? A scometo che... 
(Si avvia rapidameute verso l’ uscio di fondo) 


(alzandosi per trattenerla) Dove vastu, mama? Cossa vu- I 


stu veder f 

(spalancando l’ uscio e gettando un’ occhiata nell’ interno) 
Ah eco! Stanote no ti xe gnanca andà in leto... 

Ma si, no ti vedi ch’ el xe desfauto Y 

Ti lo ga desfà ti aposta perchè no me ne acorza, ma mi 
no ti pol inganarme. Ah Mario, percossa f... 

Eh, ma via! se anca so stà suso una note... 

Una note ? Oh chissà quante ti ghe n’ avarà Deo per 
quei studi benediti... 

Ma no so miga mi solo, sa, al mondo che studia... 

Lo so, ma ti no ti xe come i altri che no ga da, tender 
che a quelo. Ti tuto el giorno bisogna che ti lavori in 
ufizio, che ti badi al to impiego; e sto strussiarte de note 
sui libri el xe un vero strapasso... 

Alora so proprio un debole, un amalà? (Ha un moto come 
di abbandono che tosto reprime) 

(che sarà entrata col vassoio del caffè, avanzando) Eco, pa- 


questo ghe fa ben de sicuro. Qua el ga anca la fugasseta 
fresca per mogiar...(1) Maelbuta via quele carte adesso, che 
le ghe insuca la testa, e le lo fa star mal... No xe vero, 
parona, ch’ el proverbio dise: Megio un aseno vivo che 
un... 

(vedendo Mario turbarsì ed abbandonare le tazza che stava 
per appressare alle labbra, a Giudita) Ben, basta, Giu- 
dita, lassa tuto qua e va in cusina a tendar ai fati tui. 
Eh sissignora. Mi, la sa, parlava cussì, perchè el paron- 
cin me par de poca vogia e no voria che... Comandela che 
ghe porta el cafè anca a ela? 

No, vegnarò dopo a beverlo de là. 

Va benissimo. (Via) 

(sedendogli accanto, amorosamente) Dime, dime Mario, cossa 
te sentista ? 


- 


Per mogiar: per inzuppare. 
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MAR. 


EMI. 


PAO. 


MAR. 


PAO. 


EMI. 
MAR. 


PA0. 


EMI. 
PAO. 


MAR. 
EMI. 
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(con uno sforzo) Gnente, mama, gnente, te l’ assicuro... 
Oh, ti me lo assicuri in un gerto modo... Percossa no 
magnistu la fugasseta ? 

Perchè... perchè adesso ne go vogia, la torò dopo col.cafè 
e late ala stazion. 

E no ti podaressi far de mancof... 

De cossa? 

De andar a Padova, e rimandar a un altro giorno... (Gli 
toglie di mano le carte) 

A un altro giorno l’ esame ? Ma xestu mata? Intanto no 
xe possibile; e po’ cossa me se diria f... 

Chi te vol ben no podaria darte che razon ; xe che invece... 


SCENA III. 
PAOLO e Detti. 


(esce da sinistra, giocondamente, senza giacca, chiamando) 
Giadita! No ti me porti el cafè ? (Vedendo Emilia e Ma- 
rio). Ciò, cossa feu qua? (A Emilia, scherzando) Ah ghe 
scoltistu la lezion? La salo pulito? 

(come per rispondere allo scherzo) Pararia de no, perchè 
quasi quasi la me consilia de no presentarme gnanca a 
l’ esame! 

(con un balzo) Come? La tel... (A Emilia) Oè, digo, che 
razza de congili ghe dastu#? 

Queli che pol dar una mama a so fio quando... 

(facendo un cenno a sua madre perchè non continui) No, 
no papà, se diseva cussì per scherzo... 

(rassicurato) Oh digo ben! Caspita! No ghe mancaria al- 
tro! (Mutando tono e andando verso la comune) Ma cossa 
gala sta Giudita che no se destriga a portarme el cafè? 
Stamatina me so svegià co’ una de quele fame... - 

(a mezza voce) Beato ti! | 
(a Mario, appressandosi alla tavola e mettendosi in bocca 
la focaccina ch’ è sul vassoio) E ti no, invece, da quanto 
vedo ?... E za! ti vol tegnirte liziero per la gran ciacia- 
rata !(1) Ti ga razon: a stomego vodo se parla megio e se 
ghe le mete in tola più pulito... Te sentistu saldo in 
gambe 1? 

Me par de Sì... . 

Cossa: vustu mai: stanote nol xe gnanca andà in leto... 


(1) Ciacciarata: cAiaochierala. 


PAO. 
MAR. 
PA0. 


EMI. 
Pao. 
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Ab no? (A Mario, con finta severità) Ciò, canagia, gastu 
fato notolada fora de casaf 

No: go dovesto star suso per ripassar la mia tesi e pa- 
reciarme ala discussion... 

Al natural! Xe giustissimo... 

Come? Te par giusto ch’ el patissa anca el sonof 

Eh caspita! quel gran patimento! E po’ del sono ch’ el 
ga perso el se refarà in seguito. Nol ga da far el giudice? 
Dunque, col sarà giudice, el podarà dormir fin ch’ el vol! 


(A Giudita che entra col caffè) Oh finalmente ti xe qual 


MAR. 
EMI. 
MAR. 
EMI. 
MAR. 
PA0 


EMI. 


PAO. 
EmI. 
PAO. 
EMI. 


(1) 


(stringendole un braccio) Cossa gastu fato fin adesso? Te 
pareciavistu a... qualche esame anca tif 

No, ma el staga fermo, se no molo in tera tuto... 

Eh! tanto tenera de suste ti xe? E si che i brassi ti li ga 
solidi... Meti zo, meti zo... 

(posa il vassoio sulla tavola e se ne va) 

(disponendosi di gran voglia a far colazione) Oh che con- 
tento che so! Fra poche ore mi go un fio dotor! Dotor 
in utroque, se diseva una volta ! ... Ah no me par gnanca 
vero, vardè. Me sento de deventar anca mi fna meza auto- 
rità citadina! (A Mario, scherzoso) Corpo de baco! vogio 
farme stampar i bilieti da visita co’ scrito : « Paolo Veroni 
padre del dottor Mario. » Cossa te par? 

(fa un gesto e si alza senza rispondergli) 

Dove vastu, Mario? 

Qua, mama, in camara mia... 

A. studiar ancora ? 

No, no: a metarme a segno le carte... (Entra) 


.-Ma, Emilia, lassilo far quelo ch’ el vol! Corpo de baco, 


ti me par una cioca (1) che ghe cora drio al pulesin ! ( Ver- 
sandosi dell’ altro caffè) Che poco che tien ste cicare... 


SCENA IV. 
PAOLO e EMILIA. 


(discendendo la scena) Ma no ti ga visto in che statò 
ch’ el xef 

(alzando îl capo) Chi? 

Mario... Mario... 

Mi no. In che stato xelof 

Eh za! Ti no tì vedi gnente, no ti capissi gnente.... 


# 


Cioca : cMoecia. 


PAO. 


EMI. 


PAO. 


EMI. 


PAO. 


EMI. 


Pao. 


Emi. 


PA0. 


EMI. 


PAO. 
EMI. 
PAO. 
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Si, mi te vedo ti, agitada, afanada, ma te confesso che no 
ghe ne capisso proprio la ragion... 

Nol te par palido, quel toso, tristo, patio? 

Eh moribondo adiritura! Mi no go visto tute ste robe. 
E po’ se anca el xe un fià palido, caspita! xe più che 
giustificabile data l’ importanza dela giornata... Po’ el sen- 
tirà anca lu la primavera, el SAvarE: el cuor che ghe sbì- 
sega.. 

Oh no. Mario ga da sentirse proprio poco ben, e de na- 
tura imPressionabile come ch’ el xe, chissà cossa el ghe 
fila sora.. 

Ben, e ti adi andarghe drio, per far una filanda com- 
pleta ? 

No, mi go paura che, fissandoghe tropo, el se i vegnir 
più mal ancora, e per questo voria... Ma dime : che neces- 

sità ghe gera de farlo dotorar, specialmente adesso ch’ el 


«xe za avanti co’ l’ età. Nol ga un impiego più che discreto 


ala Banca? 

E ti vol meter l’ impiego dela Banca cola pesizion ch’ el 
podarà farse quando el sarà dotor? No te par gnente a ti 
la cariera dela magistratura ? Deventar giudice, presidente 
del tribunal, consilier de Cassazion e po’ su... su... (el 
intanto vuota la tazza, piegando indietro il capo con voluttà) 
(poco persuasa) Si si, tuti mistieri che fa descervelar la 
testa e che no xe adati a lu. | 

Percossa ? Aministrar la giustizia xe roba che se pol ada- 


tar a tuti e, quando se ga fato pratica, la deventa una 


piavolada come un’altra. Corpo de baco bacheto ! Se gavesse 
vint’ ani de manco, voria darghe una peada al Municipio 
e dotorarme anca mi, varda. Solamente che mi, invece, me 
piasaria far el libero professionista. L’ avocato! Ostrega! 


‘ La parola no me manca, (rosicchiando un pezzo di zuc- 


chero) i denti li go boni... 

Si, ma quelo che no ti ga, xe el dono, se dono se pol cia- 
marghe, de penetrar in fondo ale robe... Ti, ti le vardi 
solo per de fora... u 

Ciò, el xe un modo de vedar anca questo... 

No: el xe un modo de sentir, e ti... 

E mi sento poco, no xe vero? (Accalorandosi) Ah la xe 
amara sta acusa che ti me fa e... (Ritornando subito calmo 


| e inghiottendo un altro pezzoi di zucchero) Ben, basta, xe 


megio metarghe sora una piera de zucaro © pararla zo. 
(Dopo una pausa) Da resto, sa, no So stà miga mi solo 
a spenzer Mario a tor la laurea, xe stada anca la Gina... 
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Anzi la xe stada la prima ela a meterghela quasi per con- 
dizion... p 


. A mi, ti me lo disi? Ma se xe apunto per questo che no 


Mme so rassegnar. Veder che per ubidir a un capricio de 
quela tosa el mio povero Mario. 


. Ciò, ma el xe el so fidanzato, sa, in fin dei conti. 
. (tristemente) Eh purtropo. 
+ Come purtropo? Ah za capisso! La xe tuta una caena: 


Ti, savendo che Mario se laurea per contentar la Gina e 
che la Gina te porta via Mario, no ti xe bona di ingio- 
tir né la laurea né la Gina! 


. Ah tì credi cussìf? 
. Eh! Almanco... (sottolineando le parole) se ghe so penetrà 


pulito... D’ altronde, la xe una roba comunissima e che 
se capisse anca... vardandola per de fora. Tute, in ge- 
neral, le mame xe gelose de l’amor dei so fioi e tute ga 
una rabia maledeta che un’ altra dona ghe vogia ben. 


. Oh, mi gavaria solo rabia se no la ghe ne volesse aba- 


‘’ stanza... 


PAO. 


EMI. 
PAO. 


EMI. 
PAO. 


. Ma questo no xe el caso, me par... 
. Mah! 
. Ciò, cossa postu dir sul conto de la Gina? Una ragazza 


bela, distinta, piena de boni numeri... fra i quali: i diversi 
numeri (1) de case che ga lassà so pare... 


. Si, case che no bastarà a contegnir tute le idee che la ga 


in testa. 

Idee... idee... E chi xe che no ga idee a sto mondof I 
macachi ! Mi, per esempio, go l’idea che quei do tosi 
sarà felici. Lu col so titolo de dotor, ela coi so titoli... 
de rendita, i formarà la più bela copia che se possa ima- 
ginar. . 

E... se vorali ben? 

E daghela co’ sto ben! Se lu ghe ne vol, la ghe ne vorà 
gerto anca ela | 

Oh ma el sarà un ben, diverso dal mio... 

Eh caspita! Altro che diverso! Cossa vustu confrontar 
l’ amor d’ una mama co’ quelo d’ una morosa? (Ridendo) 
Oh magnifica questa! Dame un franco e fasso finta de 
averla dita mi... Ma no, speta che vogio contarghela a 
Mario cussì el ride anca lu! (Chiamando) Mario, vien de 
qua... 


(1) Intendonai : i numeri anagrafici. 


MAR. 
PaA0. 


MAR. 


EMI. 


MAR. 
PAO. 


MAR. 


PAO. 


EMI. 
PAO. 


EMI. 


. PAO. 


MAR. 
PAO. 


(1) 
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SCENA V. 
MARIO e Detti. 


(uscendo dalla stanza) Cossa vustu, papà? 

Senti, senti, caro el mio magistrato, che elegante que- 
stion de dirito... amoroso che ga tirà fora to mama: la 
diferenza che esiste fra... 

Papà, no ciamarme magistrato prima del tempo. 

Ma lassa là, Paolo... (A Mario che appare sempre sofferente 
per quanto cerchi di nasconderlo) Come te sentistu, Mario? 
Benon, mama. | 

(a Emilia) E ti, sasta che ti cavi l’ anima co’ sti continui : 
come te sentistu e come no te sentistu? Invece de te- 
gnirlo sù par che ti fassi de tuto per butarlo zo, corpo de 
baco ! x 

Ma si, mama, no te go dito anca prima che... me dol un 
fid la testa, xe vero, ma forse dipende dala stagion... 
Oh bravo! (A Emilia) Gastu visto xe no xe quelo ehe di- 
seva mi? Efeti de primavera! (A Marito) E secondo ela, sa, 
ti dovaressi morir entro vintiquatrore! (Mario sì turba 
maggiormente). 

(accorgendosene) Ma Paolo, via... |. 

(continuando più infervorato che mat) E invece, cara, ti 
vedarà stasera col tornarà da Padova « cinto di lauro », 
che alegro e sgagio ch’ el sarà! (A Mario) Varda che se 
anca ti sarà un fià in... cimbalis (1) per la sampagna bevuda 
coi amici, mi no ghe bado, basta che ti te mantegni in 
gambe per bevarghene una botilia anca co nualtri e per 
quei quatro salti che forse faremo dope! (Si muore come 
volesse ballare davvero) 

Paolo, per carità! Tasi un poco e stà fermo che ti me fa 
girar la testa, fra che la go debole. 

Oh sentistu la primavera anca ti? Ti che ti xe za avanti 
co’ 1’ autuno ? 

Papà, stanote no la ga podesto dormir, povareta... 
Gnanca ela? Corpo de baco ! Insonia generale, dunque, e 
debolezza so tuta Ja linea?! Ah se gavessi fato tute le 


1 notolae che go fato mi, nei mii cinquanta carnevali, dove 


saressi adesso f? 


In cimbalis : drillo. 
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EMI. 
Pio. 


GIUD. 


EMI. 
PAO. 


GIUD. 


PaA0. 


GIN. 


EMI. 
PAO. 


EMI. 
PAO. 


GIN. 
EMI. 
GIN. 
PAO. 


GIN. 
PAO. 
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LS 


. Ben, mi torno un momento de là per finir de vestirme, 


perchè deboto bisogna che me meta in strada... 


. Si si, caspita! che dele volte no ti me perdi la corsa e 


e che no restemo in asso. La saria una roba da suicidio | 


. (facendo l'atto di seguirlo) Te ocore qualcossa, Mario? 
. Eh! cossa vustu che ghe ocora, benedeta ti? che ti lo 


agiuti a imbotonarse le serre! Nol xe miga tanto pi- 
genin sa... 

Eh! d’ una mama se pol aver bisogno anca da grandi ! 
Ah si! Per questo ti ga razon... E voria aver anca mi la 
mia, povareta, che invece go persa tanto presto... (Ha un 
istante di sincera commozione) 


SCENA VI. - 
Detti, GIU DITA poi GINA e ARTURO. 


(entr.) Xe qua la sposa del parongin! 

(volg. un po’ aspra) Cossa gastu dito? 

(a Emilia) Eh no ti capissi? (Con enfasi) Giudita ispirata 
da Dio precorre gli avvenimenti... 

Nossignor, voleva dir solamente che xe qua la signorina 
Gina col signorin so fradelo... un belissimo giovine... 
Va ben, va ben... Dove xeli ? Che i vegna avanti... (Mo- 
vendosi per incontrarli, a Emilia) Vedistu, mo’ a propo- 
sito, che premurosa la Gina... (A Gina che entra) Oh ca- 
rissima signorina, nonchè prossima figlia! 

(elegante, fatua, leggera) Bongiorno signor Paolo... (A 
Emilia, in tono più basso) Bongiorno signora. 
(un po’ freddamente) Bongiorno cara. 

Domando scusa se me fasso trovar cussì, diremo, in disa- 
biliè, ma za nualtri oramai podemo tratarse in piena con- 
fidenza, no xe vero? Anzi saria ora che scominziassimo a.. 
(inter rompendolo) Va là, vate a meter un fià de giacheta 
che ti xe quasi indecente... 

Si, speta che finissa... (A Gina) Voleva dir che saria ora 
che la ne ciamasse sdiritura: papà e mama... 

Oh, per conto mio... 

(per mutar discorso) E... so fradelo dove xelo? 

Mah! el sa gavarà fermà de là. 

Cò la Giudita? Ah se sa: la xe una domestica nova e 
ghe premerà de conossarla ! 

E Mario, xelo za partio #? 

Eh! no caspita! El xe de là ch’el finisse de vestirse... 


EMI. 


MAR. 


GIN. 


MAR. 


GIN. 
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Ma se lavol vedarlo subito, la pol andar in camara, sala, 
cussì la ghe dise de distrigarse... Ela za oramai... 
Ma la podaria aspetarlo anca de qua, me par... 


_ SCENA VII. 
MARIO e Detti. ‘ o 


(uscendo in fretta) Oh Gina! (Le va incontro e le stringe le 
mant) 

Ciao Mario, me xe saltà l’ estro de vegnirte a far i mii 
auguri... 

El xe stà un estro molto gentil... e te ringrazio... 

Ma no posso fermarme tanto perchè vedistu... (continua a 


discorrergli piano). 


ART. 


MAR. 
PAU. 


ART. 


Pao. 


GIN. 
MAR. 
Pao. 


(entr. tutto allegro) Oh bengiorno signori! Caro Mario, in 
boca al lupo! 

Grazie, grazie... 

(ad Arturo, stringendogli la mano, scherzoso) E a lu sior... 
agnelo, cossa gavemo da augurarghe? Una bela laurea o 
una bela sposa ? 

Oh, né una roba né l’ altra per adesso | 

Ah za! Le xe do... materie nele quali el preferisse restar 
sempre studente, no xe vero? (continuano a parlar piano) 
(a Mario) Te piaselo sto abito? 

Si, belo... (cont. p. p.) 

(ad Arturo accennando Mario e Gina) El varda, 8’ el ga 
ocio artistico, che bel grupo: la Grazia e la... Giustizia ! 
E là in fondo (ind. Emilia) la statua dela Malinconia! 
(Avvio. ad Emilia) Su, su varda, a proposito dele to paure, 
che belo e rosso che xe Mario... 


EMI. El gavarà magari la freve... 


PAO. 


EMI. 
GIN. 


MAR. 


GIN. 
EMI. 
«GIN. 


Ma che freve d’ Egito! Xe la vicinanza de la tosa che ga 
comunicà la corente eletrica... Me sento scosso anca mi, 
varda... 

Eh finissila coi to scherzi! 

(a Mario) Alora ti xe sicuro, no xe vero, de otegnir el 
massimo dei punti e la lode? 

Oh Dio, sicuro? Vedaremo... Cercarò de... (piano) Xe 
piutosto che no me sento tanto ben... (8’ interrompe, per- 
chè Emilia lo guarda) 

Ma bisogna che ti fassi assolutamente in modo de averli. 
(intervenendo) El farà quelo ch’ el podarà, cara Gina... 
Oh ma mi, confesso, che quasi me vergognaria s’ el dovesse 
passar apena... 


— 


Pal 
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GIN. 
PaAO. 
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PAO. 
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MAR. 
ART. 
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Per el buso dela ciave! Caspita: me vergognaria anca mi! 
E mi invece se anca nol passasse... 

Oh senti che eresie! Ma se pol dar de pezof... 

No le xe robe da dir gnanca per scherzo... 

El xe un voler ciamar le disgrazie, corpo de baco! (Ad 
Arturo) No ghe parf | 

(indifferente) Ah certo: el moral bisogna tegnirlo sempre 
alto... Che ora falo per piager ? sicome gavaria un im- 
pegno... 

(battendogli una mano ‘sulla spalla) Chissà che impegno 
delicato... (Mostrandogli l’ orologio) Eco, el varda, ghe va 
ben f... | 

Benon, Alora bisognaria che andasse... 

Arturo, se no te seca andemo zo insieme. 

(per convenienza) Volentiera... 

Senti Mario: mi so vegnuda anca per un’ altra roba... 
(trae dalla borsetta un piccolo involto) 

(piano ad Emilia) Varda mo’, la ghe dà un regaleto... 


Gin. (cont. a Mario) Za che ti va a Padova, ti me faressi pro- 


MAR. 


EMI. 
PAO. 
Gin. 
EMI. 
GIN. 


ART. 


GIN. 
PAO. 


GIN. 


prio un piager portandoghe sti do nastri ala mia modista 
che me ga da far un capelin novo. Ti ghe disi che la li 
taca sn l’ ala davanti come semo restai intesi, ma pulito. 
E ti ghe racomandi che la me lo finissa presto e che la 
me lo manda subito, perchè me preme averlo per Dome- 
nega senza falo. Gastu capiof 

Si, si va ben... Dame l’ indirizzo... 

(piano a Paolo) Eco, le vedistu le so premure? 

Ciò, se la xe una roba che ghe ocore... 

(dopo aver scritto due parole sulla carta dell’ involto) Eco 
l’ indirizzo xe questo. Cussì, apena che ti rivi, ti va su- 
bito là, ma subito, sa, me racomando... i 
Ma, Gina, s’ el ga d’ andar a Padova per l’ esame, come 
vorla ch’ el possa ocuparse dela so modista ? 

Oh no la xe sta gran fadiga me par. Andando a l’ uni- 
versità el ghe passa proprio davanti.. 

No, veramente, 1’ università xe da un’ altra DArLoNi dela 
modista... 

No, la xe poco distante... No xe vero signor Paolo? 

Oh Dio mi no savaria... Xela una modista... che lavora 
anca per i studenti f 

(indispettendosi) Ben, ben, insoma, co ga da esserghe 
tante storie x# megio far de manco... Mario, dame indrio- 
i mii nastri che ghe li mandarò per la posta... 


MAR. (conciliante) Ma no, Gina, non starte inrabiar per cussì 


GIN. 


EMI. 


PAO. 


EMI. 


PaAO. 
ART. 
MAR. 
PA0. 
EMI, 
PAO. 


MAR. 
GIN. 
PaA0. 


EMI. 


GIN. 
Pao. 
MAR. 
PAO. 


EL FIO DOTOR 109 


poco, lassimeli qua che in una maniera o nell’ altra ghe 
li farò aver. 

No, no, se no, dopo, to mama la dise che te fasso strus- 
siar e, se ti te amali, la se la ciapa co’ mi. 

No, cara, mi no me la ciapo co ela; vedo ben che no la 
ghe n’ à colpa... La xe ela piutosto che no vede... Ah se 
la fusse mama.. 

Ma la lo deventerà, se spera, e presto anca ela! (A Gina) 
Perchè, intendela, secondo mia muger, no xe che le mame 
che vede e che capisse; tuti i altri invece xe tante teste 
de legno! Ma mi no ghe bado e... no la ghe bada gnanca 
ela! (Allegro) Su su da banda i ràdeghi e i musi duri che 
ancuo ga da esser una zornada de alegria! Forza, forza, 
Mario, metite in strada che no ghe xe tempo da perder... 
(a Mario) Ma te sentistu in caso? (Mario le fa ‘cenno di 
si) E alora tol el vaporeto per andar ala stazion, che la 
strada xe longa... 

Machè vaporeto! A pie, a pie che ti fa più presto... 
(impaziente) Ben, destrighemose... 

E la Gina? 

No pensar che l’ acompagnarò a casa mi. 

Telegrafa sa, apena che ti arivi... 

Eh! percossa apena ch’ el riva? El telegrafarà dopo fato 
I’ esame, cussì, 8’ el telegrama càpita fin che semo a tola 
ghe faremo un brindisi ! 

Ve telegrafarò prima e dopo... 

E ricordite la modista... 

(scherzoso) Si, telegrafa : Laurea e modista felicemente in 
mie mani ! 

Ciapa, mètite el soprabito che fora xe frescheto... (lo aiuta 
a infilarlo) 

Ma no! che se usa tegnirlo sul brasso..7 

Va là, butitelo sule spale cussì ti svoli megio... 

Ben, alora arivedergi... 

(abbraceiandolo) Arivedergi e ciapa per primo el baso de 
to pare... (Quindi a Gina) Adesso l’ autoriso a darghene 
uno ela... (E dopo che Mario e Gina si sono scambiati ra- 
pidamente un bacio, a Emilia) E ultima ti, stavolta; per 
castigarte dela to prepotenza! (Mentre Emilia si stringe 
al petto il figlio lungamente) Oh ma basta po’. No ti vorà 


. miga tegnirtelo tacà fin stasera... 


EMI. 


(staccandosi da Mario, a Paolo piano) Che ti gavessi sen- 
tio come ch’ el tremava. 
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PA0. 


PAO. 


GIN. 


Pao. 


GIN. 


PAO. 


GIN. 


PaAO. 
| resto, che anca mio fio no tradirà la razza! Intanto ancuo 


GIN. 


Pai0. 


IRM. 
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Caspita! El gavarà avudo paura che ti lo sòfeghi! Ti no 
ti ga la delicatezza dela Gina... (Escono tutti) 
i 


SCENA VIII. 
PAOLO e GINA. 


(rientrando dopo un istante insieme a Gina) Mah! Cossa 
vorla, Gina mia, la xe fata cussì «quela benedeta dona. 
Se no la ga so fio sempre tacà ale còtole (1) no la xe tran- 
quila... | 

Ma questo xe egoismo belo e bon... 

Me par anca mi; overossia el xe un atacamento uri poco 
fora de posto... D'altronde ghe dirò che anca Mario xe 
cussì afezionòà... 

E za! Magari più a ela che a mi. 

Ah questo no lo credo, questo no pol esser... Mario no 
xe toso de molto slancio, xe vero, ma, caspita! nol xe 


. miga più un bambin da preferir i basi dela mama a 


queli de una bela puta come... per esempio la saria ela! 
El ga de boto 25 ani e... che la savesse mi, a quel’ età, 
de quanti altri basi che andava in gerca... 

Ah certo lu gavarà avuto almanco più spirito... 

Ciò, a l’ ocorenza, m’ inzegnava... Oh ma la vedarà, da 


el sarà dotor e questo lo farà deventar più omo... Dopo 
el deventarà so sposo e alora... 

E alora el vorà, magari, che dipenda anca mi da so mama... 
Ah no, corpo de baco! Quando se se marida la parona de 
casa deventa la muger e tute le altre done, mame o... no 
mame, passa in seconda linea... (Udendo picchiare all’ uscto) 
Chi xe? 


SCENA IX. 
Detti e IRMA. 


.(socchiudendo l’ uscio) Compermesso... 


PAo. Avanti... avanti... 


IRM. 


(comparendo, seria, timida, graziosa, modestamente vestita 
di scuro) Bongiorno signor Paolo... (A Gina che le ri- 
sponde chinando il capo) Complimenti. 


(1) Cotole: sottane. 


PAO. 


IRM. 


PAO. 


IRM. 


Pao. 


IRM. 


PAO. 


IRM. 


PAO. 


GIN. 


IRM. 


PA0. 


GIN. 
IRM. 
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(cordiale) Ah, la xe ela Irma? Patrona bela... In cossa 
podemof... 

(con un po’ d’ impaccio) Domando scusa, la Giudita me ga 
dito di vegnir de qua... No la ghe xe la signora Emilia # 
No; la ga da esser de là, ma za la vien subito... La se 
comoda intanto. 

(rimanendo in piedi) Grazie; mia zia me gaveva dà da por- 
targhe sti coleti... (Mostra un piccolo involto che ha levato 
dalla borsetta) + i 

Xeli mii? 

No; credo che i sia del signor... 

Mario? Oh tropo tardi, cara mia, Mario xe oramai in 
viagio... 

Me dispiase, credeva de poder arivar in tempo... 

Eben, poco mal. El se gavarà messo uno de quei ch’ el ga- 
veva. Mai più el sarà andà via senza, no Gina? 
(ironica) Vogio sperar! (A Irma) Ma, da resto, de vualtre 
colarine no xe proprio el caso de fidarse; per mancar de 
parola paròè nate aposta... 

(con un po’ d’ amarezza) La scusa, mi no so la colarina, 
ma per altro ghe posso dir che mia zia no xe certo de 
quele che manca in nissun modo. Stavolta xe stà una pura 
combinazion... 

Si si, xe vero: Siora Eufemia xe una colarina proprio 
come il fò, che ne serve da tanti ani e sempre inapun- 
tabilmente ! 

(a Irma) E alora, ela saria la so aiutante? 

No, signorina. Veramente mi fasso la ricamatrice, ma 
qualche volta, per farghe un piager a mia zia, quando no 
la pol movarse e se trata de cose picole vegno mi a por- 
tarle.... | 

Eh, nualtri gavemo el piacer de vedarla spesso qua la 
signorina Irma che, xe anca ela tanto una brava e simpa- 
tica putela... Ma la se senta, corpo de baco bachin; per 
cossa vorla restar in pie col fagotelo in man? (Prendendo- 
glielo di mano e posandolo sulla tavola) La lo meta zo... 
La me par anca un pocheto ansante... 

Si, perchè go corso... | 
(ironica) Ma per arivar adesso... la podeva anca andar 
adasio... 

Ben, adesso vado a vedar se mia muger xe andada a finir 
a Padova anca ela! (Esce dalla comune) 
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GIN. 
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SCENA X. 
IRMA e GINA. 


(aprendo l’ involto dei. colli ed esaminandoli, con disgusto) 
Oh, ma che mal incolai che xe sti coleti! Me dispiase 
dirghelo, ma i xe proprio un oror. Tuti moli, fiapi, senza 
lucido... 

I xe cussì per lassar più libero el respiro ; po’ dipendarà 
anca dal sciroco... 

Machè respiro, machè sciroco ! La xe question de saver 
far, e se vede che so zia no ga abastanza pratica. 

Epur el signor Ma... e anca la signora Emilia i xe sem- 
pre restai contenti... 

Va ben, ma no me contento mi e no posso permeter che 
el mio fidanzato porta dei coleti incolai in sta maniera. 
Questi pol servir apena per dei operai vestii da festa... 
Ah no no, per carità! Vogio dirghe a Mario che, d’ ora 
in poi, el manda a incolar la so roba dove che la manda 
mio fradelo... 


. Ma percossa voressela torghe quel fià de lavoro a mia zia, 


specialmente adesso she i guadagni xe cussì scarsi? 


. Oh, benedeta, mi me dispiase tanto, ma chi, ga da star 


co mi, go piager che nol sfigura e che nol fassa sfigurar... 
Ben, alora la lassa star, li tornarò a portar via e veda- 
remo de incolargheli da novo... (Riprende l’ involto) 


SCENA XI. 
EMILIA e Dette. 


(entr.) Ah Irma, xestu ti? Gastu portà i coletif 
Sissignora, ma no ghe li consegno, ghe li riportarò doman. 
Perchè ? î 

Perchè ala signorina no i ghe va ben... 

Ma no i xe de Mario? 

Si, e apunto trovo che no xe possibile che Mario li ado- 
pera in quei stati. 

(prendendo ad Irma l’ involto) Dameli qua. 

(ironica) Oh adesso ela li troverà splendidi, perfeti, se 
capisse... 

No, Gina, no la creda che me taca a ste picolezze... I 
coleti vogio tegnirli qua, perchè li veda Mario che xe 
quelo che li ga da portar e lu dirà se i ghe comoda o no. 


GIN. 


EMI. 
GIN: 
EMI. 
IRM. 
EMI. 
IRM. 


GIN. 


EMI. 


PAO. 


GIN. 
Pao. 


EMI. 


PA0. 


GIN. 


PAO. 
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Oh a Mario no la ghe farà comodar che quelo che ghe 
comoda a ela... 

La se sbalia! Mario xe sempre stà libero dela so volontà 
e, in ogni caso, uo so certo mi a contrastarghela... 

Za! Come no se gavesse visto anca prima che quasi la 
voleva perfin impedirghe di andar a Padova... 

(sospirando) Eh magari me gavesselo ascoltà! (Mutando 
tono) Ah, ela no se xe acorta ch’ el stava poco ben... 
(istintivamente uvanzandosi) El gera... palido... palido... 
Ah ti lo ga visto anca ti? 

(arrossendo) Si, un momento in distanza, vegnindo qua... 
Oh Je me fassa un piacer, no le me diga questo a mi, 
che se fusse vero, me ne saria acorta prima de lore. 
Prima de mi? Ah no! Per acorzersene bisogna esser ma- 
me... Ma no la sa che stanote quel povaro toso... 


SCENA XII. 
PAOLO e Detti. 


(entr. e completando la frase di Emilia) nol ga gnanca 
dormio! E vinti! Ma sastu, Emilia, che sto afar de sto 
dormir xe una roba che fa vegnir sono dasseno? Corpo 
de baco, no gh’è caso che ti ghe la perdoni... Ma chissà 
quante altre volte, ne la so vita ghe capitarà de no 
dormir... No xe vero Gina? E ela ghe lo permeterà, se 
spera... | 

Ma se tuti i permessi ga da dargheli so mama... 

Eh no no, caspita! Mario che, vogia o no vogia, sarà un 
omo de lege, el farà valer i so diriti! 

Oh cari vualtri che no me capì. Omo de lege o no, mi 
me basta ch’ el mio Mario sia felice, e voria ch’ el lo fusse 
adesso e sempre... 

Eh alora, caspita, qua semo tuti d’ acordo! E podemo 
cambiar discorso. (Svolgendo un rotolo di carta colorata che 
tiene in mano) Vegnì qua, vegnì qua. Vardè 1’ omagio che 
ghe fasso al nostro « neo Jostore ». Questa xe l’epigrafe da 
tacar per le strade.. 

(avvicinandosi) Eh ché carta ordinaria!... 

(un po’ sconcertato) Ordinaria? La xe finiss... Ma cossa 
conta la carta? Xe l’ idea, el sentimento che val... No xe 
vero Emilia, ti che ti te ne intendi... 

A mi le me fa malinconia quele robe là. 

Malinconia? Ciò, no le xe miga epigrafi mortuarie sa. 
Corpo de baco, me fe’ perder tuto l’ entusiasmo! E dir 
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che me la go fata scriver apositamente. da un colega 
d’,ufizio che xe specialista nel genere, e la me costa trenta 
franchi de stampa! Ma spetè almanco che ve la leza 
che scometo la ve toca el cuor... (A Gina che stà aggiu- 
standosi il cappello allo specchio) La vegna qua Gina, e 
anca ti Emilia, stà atenta che se trata de to fio... (A Irma 
che 8’ è ritirata in un angolo) E anca ela Irma, la se fassa 
avanti... No i xe miga segreti sala, la xe roba che in- 
teressa tuti... Ma che seria che la xe deventada... Gala 
qualche preocupazion f... | 

No, signor Paolo, ma mi veramente dovaria andar... 

La vada pur se la ga premura... 

Ma no, la speta ancora un momentin che ghe tegno ad 
aver un bel publico! (Accingendosi a leggere con grande 
solennità) A MARIO VERONI OGGI NELL’ ARCHIGINNASIO 
PATAVINO PROCLAMATO DOT... (Interrompendosi e in tono 
quasi tragico) Ah brigante cunagia | 

(sussultando) Cossa xe stà? 

(con ira) Ma no vedè? quela bestia del tipografo, el me 
ga stampà dotore co’ un # solo invece che co’ do. Ah do... 
mile volte aseno lu e tuto el so stabilimento... 

Eh, ti m’à fato spaventar, credeva che fusse nata una 
disgrazia... | 

E no la te par una disgrazia questa? No ti capissi l’ im- 
portanza de sto sproposito ? Cossa vustu che diga la zente?1 
La se metarà a rider... I ne darà dei ignoranti, dei cre- 
tini a mi, a Mario, a tuta la famegia... La xe una roba 
che pol comprometerghe perfin la cariera... corpo de... 
Bisogna farghele cambiar subito... 

(rasserenandosi di colpo) A no tasè, manco mal. Sicome 
go avudo, mi che no ghe vedo più lontan del mio naso, 
la luminosa idea de firmar soto « Gli amici esultanti » 
cussì, nela peso ipotesi, i ciaparà dei aseni lori! 

E chi xeli sti amigif 

Vatelapesca! Mi voleva meter « il tuo aff. padre » ma 
per far più colpo go sgnacà « gli amici » e po’ zo una 
ventena de letere de l’ alfabeto, una più esultante de 
l’ altra... 

Le to solite spampanae ! 


Eco, spampanae la ghe ciama! E no la capisse invece 


che me so sacrificà mi per la magior gloria de Mario... 
(A Gina) Cossa disela ela ? 

Oh certo che un nome solo gavaria fato poco efeto... 

Ma essendo quelo de so papà el valeva più de cento altri. 
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Brava: e se i me stampava afezionatissimo con un f solo 
che rassa de afeto mostravelo sto povaro pare? No no; 
lo savemo: ti, ti sostien la teoria del monopolio e nualtri 
invece, anca ne l’ amor, volemo la libera concorenza ! Os- 
sia slargarlo insoma! No xe vero Gina? i 
Vardè per altro che a furia de slargarlo no lo ridusè cussi 
sutilo da poderlo romper con un supio... 

E alora strenzemolo! E per darghe subito un’ imagine 
concreta, vegni qua atorno de mi, femo un bel bossolo (1) e 
finimo de lezer sta epigrafe. niet (Odesi una forte 
scampanellata) 

(trasalendo) I ga sonà! (Ea per uscire dal gruppo) 
(trattenendola, mezzo arvabbiato) Eh! lassa che i sona! A 
l’ inferno la campanela e anca quei che la tira! 


\ » 


SCENA XIII. 
Detti, GIUDITA, poi MARIO e ARTURO. 


(entr. affannata) Parona, xe qua el paroncin! (Esce subito) 
(con un grido) Mario? A ga ciapà mal per la strada! (Sì 
precipita fuori) 

(come intontito) Cossa ? Mario de ritorno? 

(pure sorpresa) Ma come? Xe impossibile... 

Ah can! Scometo ch’ el se ga lassà scampar el treno! (Men- 
tre sta per uscire, entra Mario, un po’ barcollante, fra Emi- 
lia e Arturo) Come xela, Mario? 

(movendogli purc incontro) Che vol dir? 

(si è ritirata in disparte muta ed ansiosa) 

(cercando di padroneggiarsi) Gnente, gnente, me xè ve- 
gnuda una specie de stornità... un svanimento. 
(trepidante) E xestu cascà in tera? 

No, no signora. Apena ga parso de sentirse mal, el se 
ga tacà al mio brasso, disendome: tornemo indrio. E cussì 
gavemo fato. 

(a Mario) Ma no ti pòdevi, invece, fermarte in un cafè e 
tor qualcossa ? 

Ma si, caspita! Co’ un bicierin de cognac ti te rimetevi 
subito. 

No me so fidà, porchè me pareva do far pezo. 

Ma si, ti ga fato ben a tornar a casa tua. Sèntite, sèn- 


, tite... (Lo fa sedere sulla poltrona) 


(1) 


- 


Bossolo : cerchio. 
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E cussì la laurea xe andada in fumo? 

Eh lassa che la vada! . > 

No, cercarò de torla in un’ altra session... 

(malcontenta) Si, ma chissà quando. 

Corpo de baco, bacon, dopo tanto che 8’ à fato... (Agita 
nervosamente il rotolo delle epigrafi) 

(avvicinandosi ad Irma, sorridendo) Mah! Cose che capi- 
tano ai vivi... No xe vero signorina? 

(china il capo e non gli risponde). 

(a Gina) Me dispiase de no «ver podesto andar dala mo- 
dista... (Cerca nelle tasche per riconsegnarle i nastri) 

Eh! Cossa vastù: pensar ala modista... In malorsega i 
nastri e tute le creste... 

(adontandosi, a Paolo) Eco, vèdelo? Pararia che quasi ghe 
n’ avesse colpa mi... 

O mi, magari ! 

Ma si, ma si. Vualtri ghe n’ avè colpa, che se lassavi 
ch’ el me ascoltasse mi, no saria nato tuto questo... 
(accalorandosi) Oh, insoma, Emilia, xe ora che ti la ter- 
mini, sa, co’ ste stupide esagerazion. Ti xe ti che ti le 
ciami le malorseghe ; (1) ti xe ti che ti lo sugestioni quel 
toso e ti ghe tol ogni forza e ogni volontà... 

Ah mi? o 

Si, ela, che, per paura che i altri ghe lo roba, la voria te- 
gnirselo sconto soto la traversa... (2) 

Ah si? 

Sicuro! Ma sicome qualche dirito ghe speta anca a s0 
pare... 

E anca a quela che lo dovaria sposar... 

E sicome anca nualtri ghe volemo ben... 

Oh, cossa voleu che sia el vostro ben in confronto del mid? 
(esasperandosi) E alora, se la xe cussì, tientilo pur ti sola 
to fio, toltelo in brasso che mi rinunzio anca... ala pater- 
nità! (Spiegazza i fogli che tiene in mano e li getta aterra 
con violenza). 

Si, la se lo tegna ben streto che, per non farlo sofrir, anca 
mi ghe lo lasso... (Indispettita fa per andarsene) 
(alzandosi con uno sforzo) Ma no papà, Gina, per carità. 
Cossa feu? cossa diseu? Andemo via, calmève, quieteve... 
Ah! (Si lascia ricadere sulla sedia). 


Malorseghe : disgrazie. 


(2) Traversa : grembiule. 


— 
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Pao. (avvicinandosi seriamente preoccupato) Eh, corpo de baco... 

GIN. (facendo lo stesso, ma con meno calore) Ma cossa xe? 

Emi. (stringendo a sè il figlio e allontanando gli altri col braccio) 
Gnente, gnente... Andè pur via, vualtri, che per mio fio 
basto mi! È 

IRM. (in un moto istintivo, subito trattenuto, per avanzarsi, ha 
lasciato cadere la borsetta e non 8° accorge che Arturo, rac- 
coltala, gliela porge galantemente). 


FINE DEL I ATTO. 


(continua) 


DOMENICO VARAGNOLO 


Un novelliere toscano del settecento 
Domenico Batacchi 


Negli Annali dell’ anno 1811, Wolfango Goethe, dopo aver 
raccontato come il Povero Enrico del Biisching (illustratore ap- 
passionato del medio evo germanico) gli desse un dolore fisico 
ed estetico per la terribile malattia che in esso è descritta: la 
lebbra, ed agisse sopra lui così potentemente, tanto da credersi 
già infettato da quella malattia al semplice contatto con un tal 
libro, così continua: « Per un singolar caso, mi venne poi tra 
mano un’ opera, dalla quale si avrebbe potuto invece tenere 
un’ infezione immorale; ma poichè da infiuenze spirituali, per 
una certa temeraria presunzione, ci si ritiene sempre più sicuri 
che da influenze fisiche, lessi i volumetti con piacere ed in fretta, 
poichè non m’erano concessi per molto tempo, cioè le Novelle 
galanti del Verrocchio : esse stanno per valore poetico e retorico 
abbastanza vicine a quelle dell’ abate Casti; soltanto questi è 
artisticamente più raccolto e domina la sua materia con maggior 
maestria ». 

Però il Goethe doveva dire non semplicemente « Verrocchio»; 
ma « Padre Atanasio da Verrocchio, » come alcuni anni più 
tardi lo ha chiamato. 

Il nome naturalmente è immaginario ; il novelliere in realtà 
Si chiamava Domenico Luigi Batacchi. 

Egli nacque a Pisa l’ anno 1748, di casa patrizia, ma in tri- 
stissime condizioni economiche, perchè rovinata dal padre: 


x 


| Nacqui in Alfea, nè vile ebbi la cuna, 
Chè arrideva la sorte al genitore, 
Cui turba di scroccon vile importuna 
Le costole rodeva a tutte l’ ore; 
La folta schiera di virtù digiuna 
Le donne amar gli fece, giocatore 
1l rése, lo condusse all’ osteria, 
Onde presto i quattrini andaron via. 


Ma benchè poverissimo, il Batacchi era tuttavia nobile. E 


sulla sua nobiltà egli spesso BOCGRERNA: anche nei versi e ata 
lettere agli amici. 
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Parlando di un pranzo per le nozze della serva di un par- 
roco di campagna, in cui egli figura come invitato, così dice: 


Stava con viso giallo e incolte chiome 
Presso alla bella sposa un pubblicano; 
Nicodemo Tabacchi aveva nome, 
Imitator, nei passi, di Vulcano: 

Alle nozze ed al pranzo fu invitato 
Come poeta e nobile spiantato. 


E in una lettera ad un amico, certo Luigi Migliaresi che 
doveva recarsi a Venezia, così scriveva: « Amami, divertiti, e 
guarda se tu trovassi costà da vendere la mia nobiltà ». 

Egli non ebbe neppure la fortuna di avere un padre amo- 
revole; lo ebbe invece disamorato, e amante delle donne. « Mio 
padre ha rovinato la casa. Ci ha tenuti senza desinare, senza 
vestiti, senza lenzuola. Non pensava che a giocare, alle donne, 
all’ osteria ». Così scriveva il Batacchi all’ amico suo. 

Da natura ebbe il genio della poesia; ma ebbe poca memoria. 
I primi insegnamenti li ebbe dall’ abate Merciai, nelle scuole 
pubbliche di San Michele in Pisa, e, se le condizioni economiche 
della famiglia glielo avessero permesso, avrebbe certamente con- 
tinuato gli studi all’ Università. E così per guadagnarsi la vita 
fu costretto ad ucconciarsi in un impiego poco adatto al suo in- 
gegno ed al suo genio. 

Infatti lo troviamo nell’ umile ufficio di gabelliere alle porte 
della città di Pisa, dove, standosene nel suo casotto, componeva 
le sue Novelle, che da principio vendeva a quattro o sei scudi 
l’ una ad un libraio di Bologna. E per aver maggior libertà per 
poter scrivere, cercava sempre di andar di servizio a quella porta 
della città — la Porta Nuova — dalla quale passava poca gente 
a cui far pagar gabelle. 

Oltre alle Novelte, il Batacchi compose pure lo Zibaldone, 
poemetto di dodici canti in sestine e il poema giocoso in venti- 
quattro canti in ottava rima: La Rete di Vulcano, che pubblicò 
sotto il nome del Monaco Beda Ticchi. 

Alcune novelle però non sono sue. Infatti dalle dediche e 
dalle note dell’ edizione delle novelle che porta la falsa data di 
Londra, anno IV della Repubblica Francese, si rileva che le due 
novelle Elvira e Fra Pasquale sono del Padre Agapito, ossia di 
Giov. Salvadore De Coureil. Il De Coureil, d’ origine francese, 
dimorava in Pisa ed era amico intrinseco dei letterati pisani e 
livornesi e vivacchiava di letteratura; per questo il sunomi- 
nato Migliaresi gli aveva chiesto alcune novelle per stamparle 
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insieme a quelle del Batacchi, e per accrescere reputazione al 
libro, aveva fatto stampare nel frontespizio: Novelle del Padre 
Atanasio da Verrocchio e dell’ eruditissimo P. Agapito da Ficheto. 
Questo però dispiacque all’ amor proprio del poeta, il quale aveva 
anche rivedute e corrette le poche novelle dell’ amico. 


® 
e * 


Nella vita del nostro Novelliere però vi sono molte lacune. 
Egli fu letto sì dai suoi contemporanei, ma non fu molto curato, 
nè visse alle corti e coi grandi come l’ abate Casti.. 

Egli nonebbe quelle avventure che rallegrarono e travagliarono 
la vita del Gorani, del Da Ponte, del Casanova, del Mazzei; ma 
la sua vita non mancò affatto di vicende, di amori, di amicizie, 
di riso e di pianto. Ebbe poi moglie e figliuoli e nell’ ultima ot- 
| tava della sua Autobiografia poetica racconta il suo matrimonio : 


E quasi poche fossero le doglie, 

A cui m’avea il destino condannato, 

Lo sproposito fèi di prender moglie, . 
Mestier che mal conviene a uno spiantato ; 
Di figli presto ella m’ empiè le soglie, 

Che mi han senza rimedio rovinato; 

Pur m] rimetto a ciò che il ciel destina, 
E adoro la cagion di mia ruina. 


Nel febbraio del 1788 il Batacchi fu proclamato arcade pi- 
sano col nome di Pasiteo Laerzio nella pubblica adunanza te- 
nuta nella sala magistrale dell’ Accademia, e poi fece parte del- 
1’ Accademia dei Polentofagi. 

Radunavasi allora anche in Pisa, in casa del dottor Fran- 
cesco Masi, medico e letterato, una comitiva di amici cogli stessi 
intendimenti della celebre Società del Caffè di Milano. Dal quel 
crocchio, ove spesso si mangiava la polenta di farina di castagne, 
sorse l’ idea di un accademia letteraria detta dei Polentofagi, o 
mangiatori di polenta. 


Quegli ameni Polentotagi cantori, erano divenuti tutti amici 
del Batacchi: e fra i più intimi vi era il De Cureil, noto anche 
per le sue accanite polemiche col Monti. 

A. lui il nostro Novelliere si rivolge nel proemio al canto 
XV della Rete di Vulcano : 


O dolce Amelio, o d'amistà verace 
Unito a me coi dolci nodi cui 


Pai 
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Spezzar non potrà mai del veglio edace 
Il dente, o sorte coi disastri gui; 


#4 


Pisani sono pure i personaggi dei suoi poemi : così nella no- 
vella intitolata La vita e la morte di Prete Ulivo, i personaggi 
che fanno da testimoni nell’ atto passato tra Prete Ulivo e la 
Morte, erano tutti conosciuti dal Batacchi. Di questa novella, 
che, a detta anche del Goethe, è la « sola producibile », il Ba- 
tacchi così dice in una lettera all’ amico Migliaresi : « Prete Ulivo 
è una novella che, in compagnia di quella di Buchettino della 
Menandugia, mi fu raccontata dalla nonna o dalla balia, e che 
per tale è stata conosciuta da chi l’ ha letta, avenda mostrato 
di applaudire alla maniera con cui è stata decorata e vestita una 
insipida e inconcludente novella ». Fondamento alla novella è 
infatti un racconto popolare che si trova non solo in Italia, ma 
anche in Germania e altrove con molte variazioni. 

Il contenuto della novella, la quale è lunga 104 sestine, si 
può presso a poco riassumere così : 

Ulivo, uomo ricco di Palestina, aveva un giorno ricevuto 
ospitalménte Gesù Cristo e i dodici Apostoli, i quali pernotta- 
rono in casa sua. La mattina dopo, San Pietro lo spinge a chie- 
dere una grazia al suo Maestro, il quale è potente tanto in terra, 
che in cielo. Ulivo chiede dal Signore di vivere ancora seicento 
anni. San Pietro lo rimprovera e gli dice che egli deve andare 
ancora una volta dal Signore e chiedere qualcosa di meglio. Ulivo, 
che ha nel suo giardino un bel pero, i cui frutti però gli ven- 
gono sempre portati via, prega il Signore che chi salga sull’ al- 
bero, non ne possa più scendere finchè egli (Ulivo) lo consenta. 
Naturalmente San Pietro è di nuovo molto sdegnato per questa 
preghiera e lo manda ancora per la terza volta dal Signore a 
chiedergli finalmente qualcosa di più alto e di più nobile. Ma 
Ulivo, che la sera giuoca volentieri in casa con buoni amici alle 
carte, ma che perciò molto spesso si arrabbia quando gli amici 
troppo presto vogliono andar via, o quando egli perde, prega il 
Signore che chi segga sopra una certa sedia nel suo salotto non 
possa più alzarsi senza il suo volere e che un mazzo di carte che 
egli tiene in tasca, vinca sempre. 

Aùucora una volta San Pietro lo lascia andare dal Signore,. 
e chiede egli stesso per lui l’ eterna beatitudine. 

Passati i seicento anni, la signora Morte apparve ad Ulivo, 
che intanto era divenuto cristiano e prete in Italia, per pren- 
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derlo. Egli si mostra pronto ad andare con lui, ma essendo già 
sul declinare dell’ estate, 


E di poma gentili e delicate 
La campagna augurava il buon Vertunno 
E Prete Ulivo che stavasi in giardino, 


la invita a cogliergli prima un paio di pere dal suo albero : 


Son tanto grasso! Voi che asciutta siete 

Montate colla falce su quel pero, 

Cogliete le più belle in cortesia, © n 
Quando l’avrem mangiate andremo via. 


La Morte obbedisce, sale sopra 1’ albero, ma non può poi 
scendere e Prete Ulivo la lascia rimanere per tre giorni su di 
esso, finehè Dio Padre manda l’arcangelo Gabriele ad Ulivo, 
perchè più nessuno moriva. L’ Arcangelo apparisce sotto l’ aspetto 
di un vecchio notaro e riesce a far sì che Ulivo lasci scendere 
dall’ albero la Morte, dopo che ella 8’ è impegnata di lasciarlo 
vivere ancora per cinquecento anni e quattro mesi, e dopo che 
l’ Arcangelo ha esteso un comico contratto 


+ «+ « la Morte sciolta, 
Che al Prete sorridendo amaramente, 
Disse : tu me l’ hai fatta questa volta... 
Oh! ma quest’ altra sarà differente! 
Si morse un dito, indi la falce prese, 
E larghe per fuggir le gambe stese. 


Passati anche gli altri cinquecento anni, la Morte apparisce 
di nuovo in una fredda notte di gennaio, e per disgelarsi un po- 
chino, si asside sullo sgabello incantato vicino al fuoco, e quando 
vuole, non può più alzarsi. Prete Ulivo ve la lascia, finchè essa 
non gli assicura di lasciarlo vivere per altri cinquecento anni. 
Dopo che anche questi sono trascorsi, eccoti di nuovo la 
Signora Morte, picchia alla porta d’ Ulivo, e Ulivo questa volta 
risponde: — « Vengo », e subito muore. I suoi popolani gli 
fanno uno splendido funerale e viene sotterrato con le carte 
sempre vincitrici, indosso. La sua anima va tosto al Purgatorio, 
dal quale in conseguenza delle molte indulgenze, messe e penitenze 
‘ecc., è liberato. Allorarivolgei passi verso l'Inferno, ma Belzebù lo 
indirizza al Paradiso, che a lui è stato concesso. Allora Ulivo 
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propone al Diavolo di fare una partita colle sue carte e gli vince 
una quantità d’ anime, con le quali si presenta in Paradiso. San 
Pietro non vuole far passare in Paradiso che il buon prete, ri 
mandando indietro le anime vinte colle carte; ma Ulivo insiste. 
Allora San Pietro interroga perciò il Signore, il quale fa dire 
al prete, che deve prima indicare quante anime sono. Ulivo ri- 
sponde che egli, quando accolse presso di se il Signore e i do- 
dici Apostoli, non li contò prima. Perciò egli allora è fatto en- 
trare da San Pietro con tutte le anime ed è accolto dagli angioli 
con giubilo. 

E come le novelle che si raccontano a veglia nella terra del 
Boccaccio e del Bandello, anche questa termina con quel ritor- 
nello popolare : 


| 


‘ Muoio di sonno e andar non posso avanti: 
Largo il campo però, stretta è la via, 
Dite la vostra che ho detta la mia. 


Questo è dunque il contenuto della novella. È un piccolis- 
simo saggio, da cui tuttavia si rileva il garbo malizioso del Ba- 
tacchi. Ma bisognerebbe leggerla per intero, per rimanere am- 
mirati dalla vena feconda e dalla facilità della sua rima. 

Nel poema eroicomico La Rete di Vulcano, 1)’ opera più cu- 
rata dal Nostro, che si chiamava da sè stesso 


il cantor de la Rete di Vulcano, 


e che fu giudicata dal Fanfani di largo disegno, e di vivacis- 
sima fantasia, il Bogi rivale di Marte, e lo Spocchia oliario erano 
essi (Dure tipi pisani: 


La tempia infranse il fiero colpo al suolo 
Cadde lo Spocchia su la botta morto, 

E davanti allo stigio barcaiolo 

Si ritrovò che non se n' era accorto, 
Tanto era cotto il povero ‘figliuolo, 

Che rivolto a Caronte il viso smorto, 
Per un mercante d’ olio lo prendea, 

E dimandogli quanti coppi avea. 


Anche delle ciarle che udiva per le strade, il Batacchi fa- 
ceva tesoro per le sue novelle. Allora alcune di queste giravano 
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manoscritte per le mani degli amici e venivano recitate anche 
nelle riunioni, sopprimendovi però con cautela i passi osceni. E 
tutti gli volevano bene, e lo chiamavano Momo Batacchi. 

Nello Zibaldone poi, sono descritti così bene i costumi to- 
scani della fine del secolo XVIII: curati di campagna e massaie, 
medici e legali, poeti d’ occasione e Sa. i ricchi e la gente 
del popolo ! 

Le opere del Batacchi farono stampate alla macchia : e fino 
dalla prima novella incominciarono per lui le brighe e le paure. 
Passò un anno avanti che il primo volume fosse stampato, e 
l’ autore fu sempre tormentato da incertezze ansiose per le con- 
seguenze che ne sarebbero potute derivare. Perciò furono prese 
tutte le cautele possibili: le Novelle stampate erano man- 
date segretamente da Firenze a Pisa per Arno dentro a un na- 
vicello. 

Veramente nulla avrebbe dovuto temere da parte del Go- 
verno della Toscana. Poichè tutti ridevano colle sue novelle, e 
chi ride, dice il proverbio, è disarmato. Queste edizioni sono 
oggi divenute rarissime, e quelle che furono ata paro di recente 
sono assai costose. 


Nel 1793 troviamo il nostro Poeta trasferito alla dogana di 
Livorno. Fu in questa città che egli strinse amicizia con Luigi 
Migliaresi, il quale era proprietario di due gabinetti di lettura : 
uno a Livorno e un altro a Pisa. A questo Migliaresi il Batacchi, 
nelle ore che il suo impiego gli lasciava libere, traduceva ro- 
manzi inglesi e francesi; e quando l’ amico era assente da Li- 
vorno, egli lo sostituiva nella direzione della sua libreria. 

Nel settembre 1799, il povero gabelliere poeta fu sospeso dal 
suo impiego e involto in uno di quei processi di giacobinismo 0 
genialità francese, che in Toscana, a quel tempo, ascesero ad un 
numero esorbitante. 

Il suo delitto era di aver pubblicate le sue novelle, che, Si 
può dire, quasi col consenso del Governo aveva introdotte in 
Toscana, di avere acclamato l’ albero della libertà e di avere 
scritto un epigramma contro il Generale Naselli, comandante 
delle truppe napoletane che andarono a presidiare Livorno nel 
1799 e che per una misura militare’ vergognosamente si ritira- 
rono, appena i francesi ebbero invaso la lucchesia. 
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Ecco l’ epigramma, che merita di esser riportato : 
) 


Miei cari patriotti, sentite quattro motti. 

Se fero i destin felli, qui capitar Naselli, 

Non vi mostrate afflitti. Voi li vedrete fritti, 
Prima che passi il mese, nel padellon francese. 


Infatti, la profezia si avverò; ma il profeta fu mandato via 
dall’ impiego con decreto del Senato Fiorentino. 

Al povero Batacchi non fu possibile di trovare la forza per 
resistere a tale colpo e fu per perdere la testa; e, si dice, che 
volesse anche annegarsi, ma non ne ebbe il coraggio. Come un’al- 
tra volta a Pisa, con l’intenzione di gettarsi nell’ Arno per 
l’ indicibile amarezza di avere scoperto e di dover poi nascon- 
dere agli occhi della maligna curiosità la debolezza, seguita dal 
tradimento del suo seduttore, di una delle sue figlie dilette, era 
stato più di mezz’ ora seduto sulle spallette del Ponte di Mezzo 
e poi se ne era andato a letto. 

Fu distolto da tale pensiero, che si era fitto in mente, e fu 
consolato dall’ amico De Coureil, che proprio allora era stato no- 
minato Segretario di Stato e che gli promise di occuparsi di lui. 
Infatti, dopo Marengo, tornati i francesi, il Governo provvisorio 
della Toscana lo richiamò in servizio : ma il Batacchi ricusò di 
ritornare al suo impiego, desiderando forse di ricevere tale in- 
vito da una potestà più legittima. Allora ricevette l’ intimazione 
di ricoprire subito il suo ufficio colla minaccia di essere messo 
in carcere in caso di rifiuto. 

Per non andare in carcere e perchè costrettovi dalla neces- 
sità, il povero Poeta allora si adattò a ritornare al suo ufficio. 
Ma più tardi, per mezzo di una sua sorella, ottenne di esser 
nominato ministro principale delle regie Rendite dei Presidii a 
Orbetello. Là si mandavano tutti i così detti patriotti, ai quali 
non sì poteva negare un impiego; e sì mandavano colà, perchè 
si sapeva che l’ aria della Maremma presto gli avrebbe uccisi. 

Quivi il Batacchi finalmente viveva tranquillo e contento ; 
ma la morte presto lo raggiunse e lo rapì all’ aftetto della fa- 
miglia e degli amici nell’ étà di 52 anni, il dì 11 agosto 1802, 
dopo che egli ebbe ricevuto i conforti della religione. 

Il suo corpo fu sepolto nella Chiesa Maggiore di Orbetello. 
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Dai suoi contemporanei il Batacchi fu ritenuto per un buon 
poeta giocoso, e non si accorsero che sorpassava gli ordinari no- 
vellieri e d’ assai-il Casti medesimo. 

Ugo foscolo, fiero nemico dei pregiudizii, lo apprezzò al vero 
scrivendo : « E pare che, come il Boccaccio a’ di della morta- 
lità della peste, narrasse cose liete per non morir di dolore. Fu 
assai più licenzioso del Casti, e nondimeno diresti ch’ ei, come 
I’ Ariosto, voglia più rallegrare che corrompere i suoi lettorîì ; ed 
ha la disinvoltura del Berni e l’ ingenuità di La Fontaine, forse 
aveva il loro genio ». 


GiosuÈ MENICUCCI 


Come conservare le città antiche 


La città, intesa nel senso di urbs e non di civitas, si com- 
pone di edifici pubblici e privati, i quali, disposti nei più di- 
versi modi entro il perimetro urbano, formano le vie e le piazze. 

Il caso di città fondate di sana pianta, come nella leggenda 
Roma e Cartagine, nella storia le due Alessandrie, d’ Egitto e 
della Paglia, così frequente in Australia e in America, è oramai. 
estremamente raro nella vecchia Europa, sopratutto in Italia. 
Le nostre città sono d'’ origine remota e narrano una lunga e 
complicata storia di vicende edilizie. Quasi mai corrispondono 
ad un solo tipo; di solito si compongono di vari tipi tra loro 
compenetrati e sovrapposti, giacchè le abitazioni, pur trasfor- 
mandosi o rinnovandosi nel tempo, tendono a disporsi tuttavia 
sulla primigenia trama edilizia, che non si cancella mai del 
tutto. È facile constatare nella pianta delle attuali città le di- 
verse parti di cui, nella successione dei tempi, si composero a 
seconda dei diversi modi di costruire, seguiti nei secoli: qui il 
quadrato del campo romano colle strade strette e rettilinee in- 
crociantisi ad angolo retto: accanto i dedali inestricabili delle 
strade anguste e tortuose e delle piazzette chiuse del medioevo, 
altrove la regolarità scenografica di stradoni rettilinei e di piazze 
ariose aperte su qualche monumento: poco più oltre i moder- 
nissimi tediosi scacchieri a cubi uniformi. 

L’ edile di città antiche, le quali si estendano e si accre- 
scano di nuove costruzioni, o si debbano adattare alle nuove 
esigenze di vita collettiva, non può non proporsi questi que- 
siti d’ importanza capitale: della città antica quanta parte ed 
in qual modo è da conservare ? Come si può innestare il moderno 
sull’ antico? Come costruire i quartieri nuovi ? 

La soluzione dei tre problemi impone e presuppone altre 
indagini: a quali scopì i tre elementi — casa, via, piazza — 
risposero nei tempi passati e rispondono attualmente ; quanto le 
esigenze ed i servizi pubblici della vita collettiva siano mutati; 
quali i costumi, le condizioni economiche, civili, giuridiche, 
politiche, morali e religiose, le attitudini artistiche delle gene- 
razioni che costruirono e successivamente abitarono la città; 


beni 
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quale insomma il grado di civiltà della stirpe da cui 1’ edificio, 
la via, la piazza furono costruiti- l 

La città murata è composta: di edifici disposti lungo le vie, 
intorno alle piazze. È evidente che debbano intercedere stretti 
rapporti di dimensione e di proporzione tra le stesse vie, le 
stesse piazze e gli stessi edifici circostanti; rapporti, nelle loro 
infinite combinazioni, varii, che cospirano a dar forma e carat- 
tere alla città e a imprimerle una speciale fisionomia. 

Gli edifici pubblici poi debbono venir disposti entro il pe- 
rimetro urbano secondo precetti di convenienza, o esigenze di 
pubblica utilità; 1)’ opera dei privati deve essere contenuta, 
governata, coordinata in conformità di prescrizioni igieniche, 
di norme giuridiche, di criteri artistici, ispirati al rispetto della 
tradizione e della storia.. Tale il campo vastissimo sul quale 
deve rivolgere il suo studio e spiegare la sua attività l’ edile 
moderno. i 

» 
; * * 

Vi sono in arte, come in politica, conservatori e novatori. 
Così nell’ architettura: così nell’ edilizia. Con questo tuttavia di 
diverso : che in materia di edilizia, talvolta i più sbracciati 
demolitori e i più scalmanati ad ostentare tendenze radicalmente 
rinnovatrici, sono proprio coloro che in politica si dimostrano 
retrivi e codini. È cosi facile, e personalmente si corre così poco 
rischio, a prendersela colle pietre per conquistarsi il favore po- 
polare, e gabellarsi da progressisti collo scendere in campo gon- 
tro quattro rovine e due ruderi!... 

Le due opposte tendenze sono insite nella natura nmana, 
antiche quanto il mondo; il contrasto è diuturno, immanente, 
in apparenza irriducibile. Gli uni si dichiarano per le necessità 
pratiche, positive, dell’ attuale modo di vivere e per le esigenze 
del progresso, che prepara l’ avvenire; gli altri si professano per 
il rispetto rigoroso dei ricordi storici ed artistici del passato. Que- 
sti souo per la storia, quelli per la presente vita. Per gli uni il 
passato è base d’ ogni migliore avvenire: per gli altri impedi- 
mento, che bisogna ad ogni costo abbattere. 

Quando i progressisti sono sinceri, quando cioè non sono 
indotti da losche manovre di speculazione edilizia e ragionano 
guidati dal loro temperamento, oppongono agli avversari le esi- 
genze prementi e ineluttabili della vita moderna. Cambiate le 
costumanze, modificato radicalmente il modo di vivere, non si 
può costringere il contemporaneo a muoversi entro le incomode 
strettoie d’ una città non più adatta, costruita per diversi co- 
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stumi e per altro modo di vivere; così come non si può impor- 
gli gli abiti e gli abbigliamenti degli antenati. Venerazione, 
rispetto per le opere di bellezza degli avi, sta bene: ma non a 
detrimento dell’ igiene, delle comodità materiali, del benessere 
morale dei moderni. La città è espressione, complessa quant’ al- 
tra mai, ma immediata della società che l’ abita. Non può essere 
un museo, ma un ricovero, un’ abitazione, una casa, in cui più 
che contemplare sterilmente il passato, si attenda a preparare 
l’ avvenire, sempre migliore del presente, per la felicità dei 
venturi. o I 
_ Ogni società abbia la sua città: il passato sia raccolto, per 
la storia, con rilievi, disegni, fotografie, negli archivi: ma ciò 
che ingombra il presente e impedisce 1’ avvenire, anzi si dice, ciò 
che impedisce il progresso e arresta la civiltà, venga senz’ altro 
demolito. Occorrono strade larghe e rettilinee per sfogare la in- 
tensificata circolazione ? si traccino sventrando case, attraver- 
sando i vecchi e cadenti rioni. Si richieggono case comode, ba- 
gnate d’ogni parte dall’ aria e dalla lùce? si edifichino pure. E 
quanto s’ oppone a queste necessità si distrugga senza rimpianti, 
eccetto i monumeuti di eccezionale valore, che sono per fortuna 
sempre pochi, e solo quando possano, senza inconvenienti e senza 
danno, essere conservati. 

E i conservatori di rimando ; 1’ uomo non vive di solo pane! . 
V’ è una luce di bellezza che illumina la vita, altrimenti bestiale 
‘ e bruta, tanto degli individui, quanto della società; l’ arte. Chi 
non ricorda |’ invettiva carducciana, forse l’ ultima di sua vita, 
contro « è vili meccanici, nemici d’ ogni gentile e puro adoperare »1 
Ora l’arte non può astrarre da) passato, dallo sforzo sofferto 
dall’ umanità per raggiungere l’ ideale, dalla tradizione insomma, 
che è tanta parte della gloria nazionale, che contiene in sè 
germi fecondi di educazione estetica e morale. - 

« Gli uomini mercantili — ed è sentenza di Gabriele D’An- 
nunzio — che vogliono diroccare le testimonianze dell’ antica 
libertà armata per ridurre al valor venale il suolo e per get- 
tarvi le fondamenta di chissà quale enorme ingiaria », non 
comprendono che una città « per ampliarsi in novità di vita, 
non ha bisogno di rompere il virtuoso cemento comunale, che 
non costringe, ma conferma la sua anima ». 

Le pietre, segni materiali lasciati dagli avi nostri a ricordo 
«lelle vicende tristi e liete della città, posseggono un loro lin- 
guaggio e parlano con commossa eloquenza alla mente e al 
cuore di noi tardi nipoti, se sappiamo interrogarle con animo 
devoto e reverente. Esse raccontano i fasti, le glorie, i dolori 
dei padri nostri; dànno vita e corpo alle antiche cronache ; eon- 
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servano lo scenario dove si svolsero fatti di sangue, d’ amore 
e d’ odio; offrono all’ artista motivi pittoreschi, allo studioso i 
vestigi di usi e di costumi che non sono più, i resti di civiltà 
ormai trascorse, eccitando la curiosità dei giovani e li stimo- 
lano ad acquistar contezza della storia patria; congiungendo 
il presente al passato, conservano e custodiscono alla città 
i migliori suoi titoli di nobiltà, mentre imprimono alla sua 
effigie quei tratti caratteristici ed augusti, per i quali si di 
stingue fra tutte le altre. 

Non si deve dunque secondo i conservatori risparmiar fatica, 
nè danaro, per difendere dal piccone demolitore i vecchi monu- 
meouti, gli edifici che presentano un carattere artistico, o con- 
servano un ricordo storico, anche se si debba per questo deviare 
una strada, o recare qualche impedimento alla circolazione. 
Troppo facilmente i municipi s° inducono a far demolire gli 
avanzi delle antiche costruzioni, calcolando che l’ interesse di 
conservarli non giustifichi la spesa per il loro restauro. Ma 
questi avanzi, che forse separatamente valgono poco, possono 
+ nel loro complesso formare un monumento, o costituire Paspetto 
pittoresco o caratteristico della città: in questo appunto talvolta 
consiste il pregio di talune strade e piazze di certe città, di cui 
si vuole impedire la demolizione. 

« La ragione d’ essere — osserva il Giovannoni — l’ impor- 
tanza, spesso anche la prosperità presente di molte città come 
Roma, Firenze, Venezia, Norimberga, Bruges, Siena e Verona, 
sta ben più che nel loro valore attuale, nella luce che su esse 
irradia il passato: non oscuriamola col distruggerne i resti 
monumentali e coll’ intorbidarne il carattere. E se questo ri- 
spetto, che può dirsi un dovere nobiliare, porterà a percor- 
rere. una via con qualche maggior disagio, non lamentiamo- 
cene, se con questo si salvano i diritti della bellezza e della 
storia ». 

A. Londra, nel bel mezzo della metropoli, dove il traffico è 
più febbrile, pochi anni prima della guerra, fu aperta, demolendo 
un dedalo di viuzze antiche e spendendo circa centocinquanta 
milioni, una grande strada, della lunghezza di circa un chilo- 
metro, che congiunge le due principali arterie longitudinali 
dirette verso la City. Si poteva, volendo, attenersi al progetto 
più semplice, tracciando un rettifilo e risparmiando parecchi mi- 
lioni. Al contrario, mentre per i primi seicento metri la via pro- 
segue diretta e maestosa, nell’ ultima parte si biforca in una 
mezzaluna che sbocca: con corni sullo Strand e abbraccia un 
isolato di sontuosi palazzi. Questa che sembra trovata inge- 
gnosa, per attenuare l’ uniformità della prima parte della strada, 
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troppo diretta, è stata concepita invece per salvare dalla 
demolizione una chiesetta, che non è capolavoro d’ arte, né un 
documento storico venerando per l’ età, giacchè conta all’ incirca 
due secoli. La chiesetta, che un ufficio edilizio meno scrupoloso 
avrebbe senza esitazioni sacrificato alle esigenze del traffico, 
rimane intatta, e la fiumana dei veicoli segue una curva che 
poteva essere risparmiata. Ma la chiesa, dall’ alto campanile 
elisabettiano, è una nota familiare del paesaggio londinese, e 
non v’ è un solo cocchiere che, per dover allungare la strada, 
si dolga dello scrupolo dimostrato dalle autorita edilizie. 


» 
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Lo spirito britannico, prudentemente, divotamente, direi 
quasi bigottamente conservatore e, nel tempo stesso, il più ir- 
requieto e avventuroso del mondo, il genio del popolo, che nelle 
pubbliche cerimonie si compiace di portar ancora la parrucca, 
mentre sventola la sua bandiera in ogni più lontano mare della 
terra, della‘ nazione bifronte che, come il mitico dio, contempla 
con un volto il passato e coll’ altro l’ avvenire, è un esempio 
eloquente di quanto il culto della tradizione, lo studio della 
storia patria, la difesa della cultura, possano contribuire alla 
forza e alla prosperità materiale e morale delle nazioni. 

La tradizione: sacra e veneranda cosa certamente ! ma quanti 
spropositi sono stati tuttavia commessi in suo nome! In arte e 
in architettura, quanti vandalismi, quante false e goffe ricostru- 
zioni, quante contraffazioni, quante falsificazioni! In suo nome 
“ sì camuffa in pieno secolo XX il Palazzo Venezia a Roma, colla 
pretesa di ritornarlo a dimora di un contemporaneo di Papa 
Barbo; per essa in architettura si dovrebbero riprodurre eter- 
namente gli ordini greci secondo i canoni del Vignola, e le co- 
lonne, e gli attici, e le sagome, e le trabeazioni classiche! 

La tradizione può essere, come il Manzoni disse dell’ errore, 
un « ostacolo contro il quale inciampa chi va alla cieca, ma per 
chi alza il piede diventa gradino ». 

Il rispetto della tradizione consiste in qualche cosa di più 
profondo, di più intimo, di più sostanziale, che non nella imi- 
.tazione pedissequa, ma senza vita, delle forme antiche, e nel 
feticismo verso quattro pietre. Non imitazione, ma comprensione 
d’ un metodo, possedendo la chiave del quale si può schiudere 
qualsiasi strada di progresso nell’ arte, nella letteratura, nella 
politica. Nella vita millenaria dei popoli e delle nazioni, coll’abi- 
tudine, col costume, coll’ eredità, si producono adattamenti tra 
l’ambiente fisico ed i gruppi umani, in forza dei qnali i popoli 
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acquistano certi caratteri, che dànno una impronta tutta speciale 
a tutte le loro manifestazioni. In siffatto patrimonio bisogna 
Saper frugare, per ricercare quello che di più perenne e di più 
caratteristico possiede una stirpe. È il tesoro più prezioso con 
cuì una razza attraversa i secoli, riesce a conservare la propria 
personalità, si distingue dalle altre, attingendo in esso i migliori 
titoli di nobiltà. Non dunque eterne e tediose trabeazioni attiche, 
per dirne una; ma la prevalenza della linea orizzontale sulla 
verticale costituisce la nostra tradjzione latina in confronto 
di quella sassone; non il capitello corinzio o ionico, ma l’ uso 
della colonna, tagliata negli svariatissimi marmi, o nelle pietre 
delle infinite cave, è il carattere dell’ architettura latina, rispetto 
alle altre che impiegano di preferenza i pilastri; non aperture. 
più larghe che alte, disposte per raccogliere in latitudini boreali 
la maggior quantità di luce, ma finestre di media grandezza più 
alte che larghe, adatte alla luminosità scintillante del nostro 
cielo e alle sponde solatìe della nostra Penisola. 

Il rispetto della tradizione concilia così ciò che è eterno, 
perenne in una razza, colle necessità contingenti che impongono 
adattamenti e varietà; culto della tradizione, studio della storia 
patria, difesa della cultura, che a molti fautori del progresso, 
sembrano atteggiamenti di vita fissa, statica, cristallizzata, con- 
templativa, inerte, contrastante ed in perfetta antitesi coll-im- 
pulso irresistibile, sentito da popoli nella pienezza della vita 
materiale e spirituale, a spiegare la sovrabbondanza delle loro 
energie oltre i confini del loro territorio; ma in realtà non 
sono che diversi modi di manifestarsi d’ una stessa sorgente di 
energia, ora nel tempo, ora nelle spazio. Soltanto l’ albero, se- 
condo la felice immagine di Giovanni Pascoli, che sospinge le 
radici nel più profondo della terra può in alto spiegare l’ ampia 
ombrella dei suoi rami e delle sue fronde. E soltanto un paese 
che gelosamente custodisca la sua tradizionale cultura può aspi- 
rare ad una durevole espausione economica e morale oltre i 
suoi naturali confini: espansione che può verificarsi perfino senza 
la indipendenza politica, come uel caso della Grecia antica. Grae- 
cia capta... con quel che segue. 


* 
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Il contrasto tra novatori e conservatori sembra irriducibile : 
la disputa senza fine. Certo, se da una parte e dall’ altra si 
riman fermi su concetti astratti e principi teorici, senza alcun 
spirito di transigenza, non sarà mai possibile raggiungere un 
punto comune di conciliazione. 


LI 
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Ma una conciliazione nel campo dell’ edilizia, tra conserva- 
tori e novatori, è dessa possibile? Si può crederlo, a patto tut- 
tavia che si discenda dalle teorie sul terreno pratico, giacchè 
il contrasto dipende principalmente da puntiglio polemico, da 
quistioni di principio, e non dallo stato di fatto e dallo spirito 
della civiltà moderna, in cui già si fondono quelle che sembrano 
forze e tendenze antitetiche: le esigenze della vita e il rispetto 
della storia. 

« Qual’ è, si domanda un anonimo e geniale collaboratore 
del Corriere della Sera, il carattere specialissimo del movimento 
intellettuale, e quindi di tutti gli altri movimenti odierni? È il 
preparare bensì ansiosamente l’ avvenire, ma il rendersi, più che 
in ogni altra epoca, consapevoli e custodi del passato. Il pen- 
siero moderno è una pietra lanciata lontano nell’ acqua, che nel 
punto dove cade, continua in qualche modo la sua vita in avanti, 
suscitando ondulamenti a cerchio al di là di sè, ma che si apre 
anche una via indietro cogli stessi ondulamenti allargantisi al 
di qua. Oggi i massimi onori non toccano soltanto a coloro che 
nella vita sociale, nelle scienze naturali, nella pratica industriale 
schiudono strade nuove per le quali passerà la civiltà futura; ma 
toccano anche a coloro che indovinano o documentano la storia, 
sia del cosmo, sia della terra, sia delle specie viventi, sia delle 
età umane preistoriche, sia delle età. umane civilizzate. Di pari 
‘ passo cogli scopritori del nuovo, con rispetto pubblico, cammi- 
nano, benchè in senso opposto, gli archeologi di tutte le specie. 
Cosicchè nessun tempo fu mai, da un lato più progressivo, e 
dall’ altro più conservatore e più preservatore del nostro. Esso 
cerca di salvare e porre in vista ogni reliquia morta di cose no- 
‘tevoli passate, essa raccoglie ed ordina tante specie di docu- 
menti ed oggetti antichi, quante i nostri padri non sognarono 
neppure che meritassero di essere salvate dalla dispersione ». 

Così, in materia di edilizia, non vi può essere praticamente 
insolubile antitesi tra il rispetto doveroso del passato e le esi- 
genze irresistibili della vita attuale, se, con studi profondi e si- 
curì, con larghezza d’ idee e d’ intendimenti, si esamini il grave 
e complesso problema dell’ ammodernamento d’ una città per in- 
nestare il nuovo ‘sul vecchio, senza distinzioni, e senza defor- 
mare l’ aspetto fisionomico, che i secoli hanno impresso a tutta 
una città. Giacchè la soluzione pratica del quesito appassionante 
è contenuta forse tutta qui: negli studi, nella cultura storica e 
artistica, nella serietà di propositi, nella consapevolezza dei fini 
e nella misura dei mezzi di cui può essere dotato l’ edile mo- 
derno. Invece, le nostre amministrazioni si sono sempre dimo- 
strate impari al compito poderoso : i provvedimenti vengono 
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presi cono un empirismo grossolano, con una faciloneria improv- 
visatrice, con una imprevidenza colpevole, trattando il proble. 
ma come un affare d’ ordinaria amministrazione, senza tener 
conto che un tratto di penna su di un piano regolatore im 
porta sovente degli errori permanenti, che non si possono più 
riparare nella viabilità d’ un intero quartiere, e conduce a de- 
molizioni, e impone degli sconci, che attraverso i secoli testi- 
monieranno della nostra incapacità a ricercare soluzioni logiche, 
ingegnose, ponderate, sopratutto diverse da quelle suggerite 
dalla pura geometria, che, applicandosi a tutti i casi e per tutti 
i luoghi, sono appunto perciò così volgari e senza carattere. 
« Chi 8’ occupa di tali oggetti, deve essere, secondo l’ Hausmann, 
un administrateur doublé d’ artiste, épris des toutes les grandes 
choses, passionné par le Beau.... mais sachant par expérience que 
les secondaires ne sont pas à négliger. » 


® 
è è 

La ricchezza archeologica d’ Italia è incalcolabile. La storia 
nostra in certe epoche coincide colla storia del mondo: ogni 
periodo ha lasciato nella Penisola una sua impronta grandiosa, 
incancellabile, che non soffre confronti con altri paesi della terra. 
L’ Italia per conseguenza spiritualmente appartiene non soltanto 
agli italiani, i quali, pur troppo, non sempre la comprendono e 
l’ amano come si merita, ma a tutte le nazioni civili, che rico- 
noscono in lei la madre d’ ogni più nobile arte, la madre delle 
genti. Da ciò il compito degli italiani di fronte al resto del mondo 
di conservar la bellezza, la solennità, 1’ incanto delle loro città 
e castella, pur adattandole alle esigenze della vita moderna. Ma 
questo privilegio, che non ha riscontro in altre nazioni, di poter 
‘chiamare in devoto pellegrinaggio d’ amore entro il sacro recinto 
delle Alpi tutto il mondo civile, importa in noi un grande do- 
vere: di non consentire che in nome di un falso progresso si 
offenda il carattere delle nostre città, si cancellino i vestigi ve- 
nerandi della nostra storia, s’ infiggano sfregi indelebili alle 
nostre opere d'’ arte. 
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Chiudevamo la precedentè rassegna esprimendo compiaci- 
mento per la quasi recuperata salute della Regina Madre, quando 
due giorni dopo, un improvviso peggioramento segnava in brevi 
ore la fine dell’ Augusta Sovrana. La nobile figura di Marghe- 
rita di Savoia, le sue elette virtù di donna e di regina, il fine 
intelletto, la vasta cultura, la grazia, il patriottismo costitui- 
vano un complesso mirabile di umanità e di regalità difficil- 
mente raggiungibile, onde il suo prestigio, così alto in vita, più 
che mai rifulse nell’ unanime cordoglio del suo popolo che ne 
accompagnò con solenne onoranze la salma dalla spiaggia di 
Bordighera alla gloria del Pantheon, dove la prima regina d'’ Ita- 
lia avrà degna sepoltura accanto al Fondatoro e al Consolida- 
tore della indipendenza e libertà nazionale: Questa antica Ri- 
vista, che ebbe da Margherita di Savoia visibili segni di sim- 
patia fino dai primi passi, e mai col tempo affievolita, prova 
l’ imperioso impulso di porgere alla sua memoria speciale com- 
pianto, mentre partecipa con deferente rispetto al lutto della 
Maestà del Re e della Real Famiglia. 

Un avvenimento, che per breve tratto è parso adombrato in 
una promessa di buona novella fatta dall’ on. Mussolini a gior- 
nalisti esteri, e che trovava qualche valido argomento nelle so- 
lennità con cui, con un messaggio dello stesso Presidente del 
Consiglio, si iniziava l’ attuale anno francescano, nonchè nella 
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conclusione da parte di un’ autorevole commissione governativa 
di favorevoli riforme nel campo delle leggi ecclesiastiche, cioè 
quello di una prossima soluzione della così detta questione ro- 
mana, ebbe un punto d’ arresto quando in risposta a fantasie 
di alcuni periodici, compresa quella di una probabile uscita del 
Poatefice dal Vaticano durante l’ anno, per recarsi ad Assisi, 
I Osservatore Romano, certo autorevolmente ispirato, segnò in 
tre capi fondamentali le condizioni di una posstfile solu- 
zione: cioè l’ abolizione completa della Legge delle Guaren- 
tigie, la libertà reale ed apparente pienamente garantita alla 
S. Sede, la revisione concorde da parte delle due Autorità, la 
politica e la religiosa, di tutte le leggi di carattere ingiusto. La 
vastità dei problemi che queste tre condizioni ponevano sul 
tappeto, sia interno che internazionale, era tale da mostrare che 
solo ben ponderate e lunghe considerazioni potevano far luogo 
a un eventuale definitivo componimento dell’ annosa questione. 
Certo l’ ambiente favorevole di restituzione in onore della reli- 
giosità e del Papato, promosso dall’ attuale governo, può essere 
il substrato indispensabile a una futura soluzione del problema, 
che a parer nostro ha d’ uopo però di maturare lentamente, non 
tanto negli avvenimenti esteriori, quanto”nel sacrario delle co- 
scienze. 


La Camera si è riaperta a più riprese di breve durata. 
La riconvocazione per commemorare la Regina Margherita diede 
luogo ad una rientrata semi-clandestina di una parte del gruppo 
popolare aventiniano. Ma l on. Mussolini impose subito agli 
eventuali aspiranti al ritorno un riconoscimento, quello del re- 
gime e delle sue benemerenze, e due solenni disconoscimenti, 
quello della mai esistita questione morale, e dell’ azione spie- 
gata dai fuorusciti all’ estero, contro il fascismo e il regime. 
I soli Anile e Di Fausto, già rientrati in precedenza, accetta- 
rono ì tre punti : gli altri, esautorati anche dall’ evidente insuc- 
cesso, sì sono tratti prudentemente in disparte. Le sedute della 
Camera si sono svolte rapidamente, occupandosi sopratutto della 
riforma organica dell’ esercito, della istituzione di un ente per 
i Balilla e gli Avanguardisti, e della fondazione dell’ Accade- 
mia d’ Italia, la cui sede è ancora incerta. L’ acquistato palazzo 
Giustiniani andrà infatti adibito ad uftici del Senato; quindi si 
parla adesso del Palazzo della Farnesina. Nell’ ultime sedute 
fu ratificato, oltre al frattato di Locarno, il recente accordo di 
Londra per la regolarizzazione dei debiti coll’ Inghilterra, e il 
Presidente del Consiglio rispose infine alla campagna di boicot- 
taggio ìiniziatasi in Germania, per protesta contro supposte ves- 
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sazioni italiane verso le minoranze tedesche nell’ Alto Adige, 
smentendo le erronee affermazioni, e rivendicando il diritto, esclu- 
sivamente di carattere interno, di regolare nel senso di una giu- 
sta unificazione nazionale codeste popolazioni, ormai di diritto 
italiane. Controminacciò a sua volta controboicottaggi e rap- 
presaglie ove l’ agitazione continuasse. Il Senato, dopo aver ap- 
provato la legge sull’ istituzione del Podestà e quella della 
situazione gerarchica preminente del Primo Ministro, diede il 
suo voto favorevole anche alla legge sui fuorusciti, che è già 
oggi divenuta legge dello stato. 


L’ accordo, concluso a Londra dal ministro Volpi col Cancel- 
liere dello Scacchiere Lord Churchill, che ha seguito a poca 
distanza quello dello stesso Ministro felicemente concluso a Wa- 
shington, ha avuto per noi delle caratteristiche ancor più favo- 
revoli del precedente; infatti, oltre una forte riduzione globale sul 
debito constatato in oltre 580 milioni di sterline, questo è stato 
distribuito per il rimborso in 62 rate di circa 4 milioni di sterline 
in media all’ annò, ivi conglobati gli interessi, talchè le correspon- 
sioni dovute all’ America e all’ Inghilterra vengono coperte dai 
presunti introiti del piano Dawes. Anche il nostro deposito aureo 
alla Banca d’Inghilterra, in 22 milioni di sterline, ci sarà restituito 
ratealmente in pochi anni. L’ accordo quindi ha ottenuto da 
noi pieno suffragio e 1’ unanime approvazione dalla Camera. Nei 
circoli parlamentari inglesi ha suscitato invece non poche obie- 
zioni, in specie nel campo dell’ opposizione liberale. Ma è certo 
che non mancherà l’ approvazione del Parlamento inglese, come 
non mancherà all’ accordo di Washington quella del Senato Ame- 
ricano: la Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti ne ha 
già votato a rilevante maggioranza la ratifica. Tolte di mezzo, 
con eque transazioni, codeste due gravi pendenze che inceppa- 
vano la libera azione dei nostri mercati finanziari ed economici, 
questi dovrebbero, con la riacquistata fiducia, procedere a pro-. 
gressiva e misurata espansione. | 


Per completare la cronaca degli argomenti concernenti l’ Ita- 
lia, aggiungeremo l’effettuata accupazione, senza colpo ferire, del- 
1’ oasi di Giarabub e dei luoghi santi appartenenti alla Con- 
fraternita senussita: questi ultimi da noi affidati per custodia a 
un eminente personaggio mussulmano. Citeremo ancora la rispo- 
sta del Ministro Streesemann, che scinde la responsabilità del go- 
verno tedesco dalle manifestazioni pangermaniste e antitaliane 
di carattere sporadico, e rivendica una tutela di carattere cul- 
turale delle popolazioni tedesche in paesi stranieri. A questa 
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risposta ha controreplicato con maggiore energia al Senato l’ on. 
Mussolini, confermando le dichiarazioni già fatte alla Camera, 
e rivendicando all’ Italia 1’ esclusivo diritto, come potenza di 
primo ordine e quindi garante essa stessa per le minoranze ri- 
spetto alle sole potenze minori, di agire liberamente nell’ appli- 
cazione delle leggi nostre entro il perimetro dei nuovi confini 
per noi intangibili. Vedremo se questo dibattito, che ha susci- 
tato l’ attenzione del mondo politico, avrà qualche ripercussione 
che crediamo in ogni caso platonica, nella Società delle Nazioni, 
in cui in questi giorni il governo tedesco ha inviato domanda 
esplicita di essere ammesso. 


Già in queste pagine precedenti abbiamo adombrato vari 
avvenimenti che, riguardanti 1’ Italia, sì riferiscono anche a paesi 
esteri. Elencheremo succintamente altri ad essi esclusivi. 

Un mutamento di governo in senso più democratico è avve- 
nuto in Bulgaria, dove allo Zankow è succeduto Liapceft, con 
intendimenti di maggior maggior pacificazione fra i partiti agrario 
e nazionalista. In Ungheria uno scandalo assai serio, quello della 
falsificazione di banconote francesi a cui si è voluto attribuire 
un intento politico e nel quale sono rimasti principalmente com- 
promessi il principe di Windischgraetz e il capo della polizia 
Nadosse, ha scosso la posizione del primo Ministro Bethlen, il 
quale ha dovuto difendersi dai vivaci attacchi del conte Karoly 
e della sinistra della Camera. 

In Rumenia pure la posizione del Bratianu si è trovata in 
scacco per le vicende della rinunzia al trono del Principe Carol, 
e per le ripercussioni politiche e familiari ad essa conseguenti. 

ln Grecia il Pangalos ha compiuto una specie di colpo di 
stato militare, instaurando la propria dittatura. J 

Uno dei consueti tentativi di rivolta si è verificato a Li- 
sbona, ma è stato immediatamente soffocato dal governo porto- 
ghese. | 

In Cina la vittoria di Ciang-Tso-Lin in Manciuria; e il ritiro 
dalla lotta del suo più agguerrito rivale, il generale Feng, ha 
per ora interrotto le ormai croniche guerre civili, ma un inci- 
dente coi Soviety per l’ arresto dei dirigenti la ferrovia russa 
in Manciuria, poco è mancato che non suscitasse un conflitto ar- 
mato tra Russia e Cina in quella regione, a cui certo non sa- 
rebbe rimasto estraneo il Giappone, che già aveva occupato 
virtualmente Mukden con truppe di difesa. 

La crisi tedesca, protrattasi per oltre tre settimane, si è chiusa 
con un rimpasto dell’ antico Ministero. Luther, che nella nuova 
formazione, coll’ inclusione del Marx (del centro) alla Giustizia,. 
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© col mantenimento del Gessler alla guerra, e dello Stresemann 
agli esteri, ha ottenuto migliore accoglienza del precedente, e 
raggiunto il suo scopo più impellente, quello di farsi autorizzare 
dagli stati confederati e dalle frazioni del Parlamento a avan- 
zare la domanda di ammissione della Germania nella Lega 
delle Nazioni. A favorire codesta disposizione degli animi, ha 
giovato l’ avvenuto sgombero della zona di Colonia e di Briiun 
da parte delle truppe alleate nel giorno 30 gennaio, sgombro 
accompagnato da grandi feste e acclamazioni popolari nella re- 
gione renana, e in tutto il Reich. 

In Austria è stato assunto a capo del governo il Ramek, 
che ha mantenuto l’ accordo fra i demo-cristiani e la frazione 
tedesca. | 

Il vecchio Pasich ha in Jugoslavia riconfermato le sue di- 
missioni, ma il suo ministero, di cui il maggiore esponente è 
il Niscic, e coll’ appoggio di Radich, proseguirà quasi immutato. 

Il Senato Americano hu approvato l’ adesione effettiva del- 
l’ America del Nord all’ Alta Corte di Giustizia dell’ Aja, ma 
colla riserva che se questa dovesse decidere di qualche que- 
stione in cui fossero complicati gli Stati Uniti, dovrebbe pre- 
ventivamente essere autorizzata volta per volta dal Parlamento 
americano la procedibilità della*funzione arbitrale dell’ Alta Corte, 
nel caso concreto. 

In Francia, la discussione finanziaria portata abilmente dal 
Briand nel campo tecnico, procede in mezzo a varie difficoltà, ma 
con una possibile via d’ intesa fra la commissione e il Ministro 
Doumer. Le dichiarazioni del Briand, di non mettere altro che in 
casi estremi la questione di fiducia, fa prevedere un’ accoglienza 
finale delle proposte corcordate, in guisa da dare alla Francia un 
congegno di provvedimenti atti a pareggiare il bilancio, e a sta- 
bilizzare la moneta, aggi duramente colpita. Si annuncia in Fran- 
cia il ritorno del ministro Rakowsky coll’ incarico da parte dei 
Soviety di trattare un accordo colla Francia stessa pei debiti 
russi, ponendo a raffronfo al debito russo dell’ antiguerra, i danni 
e le riparazioni reclamate contro la Francia per l’ aiuto da que- 
sta prestato ai varì generali e condottieri delle così dette truppe 
bianche nella guerra succedutasi fra antibolscevichi e bolsche- 
Vichi. 
Sembra anche che stiano per riprendersi, dopo il felice esito 
raggiunto dall’ Italia, le trattative francesi, tanto a Washington 


che a Londra, per la sistemazione dei debiti, rimaste sospese . 


dopo la caduta di Caillaux, ma certo esse non avranno possi- 
bilità di conclusione che dopo l’ avvenuta sistemazione finan 
ziaria, che oggi si dibatte nel Parlamento francese. 
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Infine un avvenimento non politico, ma che ha il suo riflesso 
per la unione sempre più stretta e auspicabile di tutti i popoli 
e di tutti i continenti, è stato il volo ardimentoso dello spa- 
gnuolo Franco dalle coste iberiche attraverso 1’ Atlantico fino a 
Pernambuco e poi a Rio de Janerio e di lì a Buenos Aires, volo 
che si riflette simpaticamente anche sull’ Italia, essendo stato 
compiuto su areoplano costruito a Marina di Pisa. 

11 Febbraio. 
CENSOR 


LETTERATURA. 
La Società Nazionale « Giovanni Pascoli ». 


Nacque Giovanni Pascolì in un’ età che non era la sua e in 
essa rappresentò un’ eccezione veramente meravigliosa, se per poe- 
sia non intendiamo quel chiuso, morto, definito contenuto, che po- 
trebbe chiamarsi pensiero storico, coscienza, sia pur civile e, co- 
munque, insegnamento di cose che si conoscono o no, e, da un 
altro punto di vista, se per poesia non intendiamo giustacuori 
‘senza un cuore che dentro vi batta, corone di orpello, spade di 
princisbecco; ma se intendiamo quell’ intimo contenuto vivo, 
perciò non definito, ma in via di definirsi continuamente, o, se 
definito, non in sè estinto, ma attorniato da un aleggiar 
di vita circostante, più o meno visibile: raggio, atmosfera 
di luna, anche se la luna c'’ è, nitidissima visibilissima in cielo: 
atmosfera circostante di luna, che dal pianeta deliziosamente si 
diffonde. | 

Il verso non è tutta la poesia, se pur questa senza quello 
non possa essere; ma è un qualcosa di più, la poesia: è com- 
mozione di al di là, di eternità.... 

Di poeti in questo senso ce n’ è pochi nella nostra razza ; e 
antipoetica, per eccellenza, fu 1’ età del Pascoli, cioè il periodo 
immediatamente precedente alla guerra : età di bottegai del cor- 
po e dell’ anima. E se un miracolo fu che da una razza di scet- 
tici e di infrolliti sia balzata su una generazione eroica: di illo- 
gici, sprezzatori della materia e anelanti all’ eternità e al trionfo 
dello spirito, non è miracolo che il Pascoli fosse un precursore ; 
perchè ai veri poeti soltanto è atfidata la missione di precorrere. 
E il Pascoli è il nostro vero poeta. La sua poesia, che il Croce 
volle considerare assai meno commovente di quella del Parza- 
nese, è fatta di una divina superlogicità : è irraggiata, nel suo 
fluire e nell’ espressione di quel che ogni attimo, ogni realtà 
relativa possa in sè recare di apparentemente contradditorio, da 
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un egual lume di bontà, da un’ eguale ansia: è mossa da un 
eguale palpito verso quello che dal singolo egualmente trascende 
verso Dio. i 


E se il Pascoli è il nostro vero poeta — oggi che l’ umanità 
italica dal martirio della guerra e dalle successive crisi è stata 
risvegliata a sante idealità e all’ ansia del mistero — non è certo 
un miracolo il fiorire della nuova Società pascoliana, ma quasi 
una conseguenza necessaria, una pratica, esterna realizzazione 
dell’ intimo culto, fiorito nelle anime nostre per la poesia, dopo 
che avevamo sperimentato l’ insufficienza e il vuoto della critica 
e dell’ eccessivo ragionare. 

È sintomatica questa lettera di adesione del Manacorda, un 
degli spiriti più illuminati e più amanti: i 

Ai convenuti nel nome e nella memoria del Pascoli, « salute 
in lor Signor, cioè Amore.... » 

Che da Lucca, amata dal Poeta, sì irraggi la sua gloria non 
peritura ; che în Lucca, nido di ogni cortesia, sì provveda ai pic- 
coli che Cristo amava ! E che la sorgente Società pascoliana affer- 
mi, con lunga, prospera vita, V universalità e la bontà dello spirito 
italiano. Paolo Pittore e cinque stelline d’ oro ricongiungono a tra- 
verso i secoli un Francesco e un Giovanni, che si chiamarono pic- 
coli e furono grandissimi. Con sincerità d’ intenti, con fervore d’ 0- 
pere, con costanza di studi, cerchiamo di seguirli în silenzio. 

E m'è caro, subito dopo, trascrivere la nobile lettera del 
mio amico Cipriano Cipriani, spirito profondamente religioso, en- 
tusiasticamente commosso dalla bellezza e dalla bontà di quanto 
nella vita è poesia: Come l’ opera di tutti î Grandi, anche l opera 
del Pascoli deve essere intesa come succo e vital nutrimento, co- 
scienza che può solo maturarsiì in un’ azione educativa e în un fer. 
vente apostolato. La poesia pascoliana è già di per sè l’ espressione 
più pura di una religiosità altamente umana e civile. Ogni canto 
del Poeta, sublime atto di fede. 

La scuola, senza particolari preoccupazioni didattiche o este- 
tiche, può procedere benissimo a tutto un insegnamento dell’ etica 
pascoliana sul cammino stesso della sua Poesia. Ogni strofa ed 
ogni verso che canta alla bontà, all’umiltà, alla famiglia, al lavoro, 
è già una via aperta al cuore del fanciullo, che lo rende partecipe 
di una virtà, di un sacrificio, di un dovere, di un amore. 

Credo fermamente che per le anime tenere solo la poesia sia 
capace di profondi e duraturi insegnamenti morali. 

Bisogna, perciò, creare un’ educazione pascoliana ; italiana nella 
roce, nello spirito, nella forza, nella virtù e, sopratutto, în quel senso 
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sereno ed equilibrato della vita, che attinge le sue migliori energie dalla 
terra, le sue bellezze dal Cielo. 

Per me Pascoli è l’ espressione storica più latina e più italiana 
di tutto il francescanesimo apparso, fino ad oggi, nel mondo ! Il 
celebrarlo è già un ammonimento e un attoldiì fede per la coscienza 
nazionale. | 

È proprio cesì, mio caro Cipriani: un atto di fede per la co- 
. scienza nazionale. Rileggo nel raccoglimento del mio studiolo le in- 
numerevoli adesioni pervenute e son commosso dal trovare, tutti 
in un fascio, telegrammi, lettere e cartoline: di S. E. il Mini- 
stro della Pubblica Istruzione, di insigni studiosi e professori, 
come Alfredo Galletti, Vittorio Cian il Cesareo, Attilio Momi- 
liano, F. Belloni Filippi, Ireneo Sanesi, Rosolino Guastalla, Carlo 
Pellegrini, Maria Pezzè Pascolato, di poeti e letterati, come Fau- 
sto M. Martini, Angiolo Orvieto, Luigi Tonelli, Angelo Rag- 
ghianti, di bibliotecari e direttori di archivi, di avvocati e di 
giudici, di sindaci e di uomini politici, senatori. e deputati, di 
giornalisti, come Renato Paoli, di presidi e di insegnanti di 
scuole medie, di direttori didattici... Sissignori: coscienza na- 
zionale. Ma più di tutte mi hanno commosso due adesioni : quella 
di Giovanni Joergenson, che domanda l’ onore dî essere iscritto, 
perchè autore di San Francesco d’ Assisi e di Santa Caterina da 
Siena e traduttore in lingua danese di Paolo Uccello (hai ragione 
Manacorda tu che parli di universalità dello spirito italiano); e 
quella di 18 alunne del R. Istituto Magistrale G. Capponi e di 
9 alunni del R. Liceo Scientifico di Firenze, le quali e i quali 
hanno voluto con le loro firme di adolescenti far sacra una pro- 
messa (anche tu hai ragione, caro Cipriani, affermando che la 
scuola può procedere a tutto un’ insegnamento dell’ etica pascoliana 
sul cammino stesso della sua Poesia). 


Dunque la Società Nazionale Giovanni Pascoli si è solenne- 
mente costituita a Lucca nel pomeriggio del 7 febbraio 1926. Io 
non starò qui a ripetere la cronaca della seduta lunga e tumul- 
tuosa: credo, però, mio dovere di inviare, anche a nome di altri 
membri del Consiglio, un saluto al prof. Ferrari, presidente del 
Comitato per le onoranze a Giovanni Pascoli, e sal figlio suo, 
segretario del Comitato stesso e valente studioso, l’ opera dei 
quali, con la costituzione della nuova Società, è venuta meno, 
ma si potrà sempre, se pur diversamente, esplicare a beneficio 
della memoria di Giovanni Pascoli, non essendo monopolio di 
alcuno la bontà che emana dal cuore d’ un Poeta e 1’ ammaestra- 
mento che dona. 

Primo atto della Società è stato la fondazione di un bullet. 
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tino trimestrale di studi pascoliani. I nomi del Consiglio diret: 
tivo non hanno bisogno di essere illustrati : S. E. Giuliano Bal- 
bino, il presidente, è notissimo come fervente studioso dell’ opera 
pascoliana e così pure come nobile educatore e integro uomo 
politico. Nè con due parole si possono dichiarare i meriti di Luigi 
Valli, filosofo e poeta, e critico geniale della Divina Commedia: 
di Luigi Valli, che fu discepolo amato del Pascoli e che da venti 
anni persegue l’ opera sua di devozione per il Maestro; nò di 
Giuseppe Lipparini, l’ altro vice-presidente, anima cara, serena 
e sognante, di forbito scrittore e cantore di Melitta. Che dire di 
Guido Manacorda, autore della Nuova Mistica? 

E poichè, nè i panegirici mi piacciono, nè so fare il cronista, 
tacerò le lodi di tutti: della Pascolato, del Bianchi, degli on. 
Bodrero, Cian, Cesareo, Macarini e Rava; dei professori Galletti 
Lesca, Gandiglio, Meozzi, Pietrobono, Polese e del poeta An- 
giolo Orvieto; del marchese Bottini e del comm. Lionello Mor- 
dini: dei colleghi Parducci e Sardi (tesoriere, quest’ ultimo) e 
dei tre ragionieri revisori dei conti (Giurlani, Pardi e Grossi): 
tacerò le lodi del grande uff. Oliviero Franchi, direttore della 
Casa Zanichelli, anche perchè un mio panegirico potrebbe sem- 
brare interessato; ma... non saprò tacere tutta la mia devozione 
e il mio affetto per Gabriele Briganti, il nostro segretario « lieto 
di povertà, ricco di umiltà », poeta gentile, amico vero del Pa- 
scoli, del qual conserva una gran quantità di lettere, indirizzate 
a lui stesso, o al Caselli, altro amico lucchese di Giovannino. 


Si stabilì anche che si sarebbero fondate sezioni nelle varie 
città d’ Italia, che contassero almeno 15 soci: sì inviarono tele- 
grammi a Sua Maestà il Re, u S. E. Mussolini, acclamato Pre- 
sidente onorario, a Gabriele D’ Annunzio, a Maria Pascoli. E 
-dopo un suo reverente saluto a questa eletta Donna, compagna 
di gioia e di pena del grande Fratello, 1’ umile cronista improv- 
visato nonchè vice-segretario del consiglio direttivo della .So- 
cietà Nazionale Giovanni Pascoli, si permette di dire anche lui: 
Al lavoro! 

AUGUSTO GARSIA 


ISTRUZIONE PUBBLICA. 


Biblioteca centrate o biblioteche specializzate ? 


Il prof. Luigi de’ Gregori, solerte bibliotecario della Casa- 
natense di Roma, ha pubblicato sul Giornale d’ Italia un effi- 
cace articolo polemico sulle condizioni delle biblioteche romane, 
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invocando sollecite provvidenze governative: e Back, da geloso 
« camarligo » del patrimonio morale della Città Eterna, a con- 
mento, ha illustrato nello stesso periodico una sua proposta pra- 
tica, intesa a collocare la Biblioteca Centrale nei locali della 
Minerva e del Ministero delle Poste, con opportuni adattamenti 
espropri e demolizioni, in modo da trasformarli in una gran- 
diosa, « isola dei libri ». 

Pur essendo persuasi che le biblioteche di Roma debbono 
. urgentemente essere ordinate con un provvedimento radicale e 
definitivo, secondo un piano regolatore ben meditato e studiato, 
tuttavia ci permettiamo di non consentire alla proposta di Back, 
che vorrebbe accentrare in un solo fabbricato tutto il patrimo- 
nio librario, nuovo e antico, d’ Italia. 

Lasciando da parte gli stranieri e 1’ esempio che ci dàmmo, 
facciamo un po’ da nof, pensando col nostro cervello, e prov- 
| vedendo alle necessità culturali del Paese, a modo nostro, se- 
condo le opportunità e le convenienze del caso! 

Accentrare i libri in una sola, grande biblioteca, per quanto 
ordinata con larghezza di mezzi, servita da personale idoneo, 
dotata di tutti i servizi della tecnica libraria modernissima, non 
ci sembra risolva il problema vitale di rendere accessibili le col- 
lezioni dei libri agli studiosi, col minor dispendio di forze, colla 
maggior semplicità di mezzi; problema pari, se non superiore, 
per importanza, a quello di custodire e conservare il patrimonio 
librario nazionale. 

Una grande biblioteca centrale, come funziona già male, 
funzionerà, coll’ incremento dei libri, sempre più male. Enormi 
spazi da percorrere, personale di necessità non specializzato, 
affollamento di lettori, aule di lettura troppo grandi, inven- 
tari, cataloghi di consultazione troppo macchinosi e difficili a 
maneggiare; un complesso di difficoltà, che male si superano, 
anche con mezzi meccanici perfezionati e colle più aRgno” di- 
sponibilità finanziarie. - 

Noi propenderemmo, almeno per quanto riguarda Roma, per 
una biblioteca centrale, sussidiata e fiancheggiata da biblioteche 
specializzate, che possano alleggerire il grave còmpito di quella. 
Da qualche tempo, per esempio, le pubblicazionì che, per legge, 
gi editori debbono consegnare allo stato, vengono, se giuridi- 
che, collocate nella ricca biblioteca del Ministero della grazia 
e giustizia, se mediche, nella Lancisiana. Non ci sarebbe che 
mantenere questa specializzazione, ed anzi estenderla ad altre 
biblioteche pubbliche esistenti. Così, per esempio: le pubblica- 
zioni coloniali si potrebbero raccogliere nella già ricca biblio- 
teca del Ministero delle Colonie; quelle di archeologia nella 
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biblioteca dell’ Istituto archeologico italiano, lé finanziarie nella 
biblioteca delle Finanze: e poichè Roma è la capitale della cat- 
tolicità, sembrerebbe opportuno specializzare una biblioteca go- 
vernativa (l’ Angelica, la Casanatense?) per le opere religiose 
d’ agiografia, storia delle religioni, studi biblici ecc. ecc. 

A questo proposito accenniamo ad un provvido ed utile 
istituto, ideato ed attuato dal compianto on. Giovanni Rosadi, e 
soppresso, non se ne sa precisamente la ragione, da Benedetto 
Croce, quand’ era ministro della Istruzione. Per un decreto del 
Ministero, gli insegnanti governativi, di qualsiasi ordine di scuole, 
‘erano obbligati a inviare alla Biblioteca del Ministero dell’ istru- 
zione le loro pubblicazioni scientifiche, che venivano accurata- 
mente classificate e catalogate. Il catalogo di volta in volta ve- 
niva pubblicato a puntate nel Bollettino ufficiale del Ministero. 
Scopo del provvedimento era quello, non solo di raccogliere in 
una sola collezione il prodotto degli studi e delle fatiche degli 
insegnanti — che in Italia dànno il maggior contributo agli 
studi e alla produzione libraria — ma di esonerare giuridicamente 
gli stessi insegnanti dall’ obbligo di presentare nei concorsi pub- 
blici, indetti dallo stato, fra i titoli scientifici, anche le loro 
pubblicazioni, essendo sufficiente il deposito già fatto. Si sa, 
talvolta, quanto sia difficile agli stessi Autori procurarsi una 
copia dei loro lavori, divenuti rari, o pubblicati in edizioni 
costose, e quanto, dopo anni ed auni di lavoro, per ciascun 
scrittore sia arduo compilare una esatta e completa bibliografia 
dei propri scritti. La Biblioteca, così ordinata, che sempliciz- 
zava un servizio di stato, che soddisfaceva l amor proprio e 
destava l’ emulazione degli insegnanti, che stava a documen- 
tare e comprovare l’ operosità, 1’ ingegno, la diligenza, il sacri- 
ficio di tanta brava gente, costretta a strappare al sonno o 
al riposo il tempo necessario per studi, condotti fuori della 
routine scolastica delle lezioni e degli esami, andava di anno in 
anno arriechendosi e perfezionandosi, quando un decreto mini- 
steriale... la soppresse. 

Dalla specializzazione delle biblioteche di Roma ce ne atten- 
diamo notevoli vantaggi per l’ Amministrazione di Stato e per 
il pubblico. Sufficienza di locali: minor affollamento di studiosi, 
divisi fra tante biblioteche : consultazione rapida dei libri: per- 
sonale competente e specializzato, sia per la compilazione dei 
cataloghi, sia per la distribuzione al pubblico; aule di lettura 
di mediocri proporzioni; facilità di controllo e di eustodia. 

Specializzazione di biblioteche sussidiarie a fianco d’ una 
biblioteca centrale dunque: ma unicità di servizio. Per legge 
gli editori sono obbligati di consegnare allo Stato quattro copie 


146 ] RASSEGNA DEL MESE 


di ciascuna pubblicazione, destinate, due alla due Centrali di 
di Firenze e di Roma, una alla biblioteca locale, una al procura- 
tore del Re giurisdizionale. Così si faceva qualche tempo fa, al- 
meno. La prescrizione si osserva? Abbiamo ragione di dubitarne : 
dovrebbe invece farsi rigorosamente osservare. E la vigilanza 
della consegna dovrebbe essere esercitata da un apposito ufficio 
centrale, col compito di assicurarsi, non solo della regolare con- 
segna alle tre biblioteche, imposta dalle leggi, ma di ritirare la 
copia destinata alla locale procura del Re, che, dopo il necessario 
esame, rimane inutile; mentre si potrebbe destinare tal suppel- 
letile libraria, opportunamente « smistandola », a sezioni italiane 
‘di biblioteche all’ estero, presso nazioni colle quali, mercè solenni 
trattati internazionali, si potesse, nell’ interesse della diffusione 
della cultura, pattuire il cambio. 

Siffatto ufticio centrale apparisce il più adatto, per opportunità 
di lavoro, a compilare anche il bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane, secondo una costante, concordata classifica. Edito a mi- 
gliaia di copie, ad uso delle »biblioteche, e messo in vendita a 
vantaggio dei privati, potrebbe valere come una regolare quie- 
tanza liberatrice per gli editori, come una fonte preziosa di con- 
sultazione per gli studiosi, mentre, se fosse stampato su di una 
sola facciata, con una adatta disposizione tipogratica, sarebbe, 
facile ritagliarlo, e utilizzare i ritagli incollandoli su schede. 
Così, privati e biblioteche, circoli di lettura e società scienti- 
fiche, troverebbero molto conveniente, a risparmio di tempo e 
di fatiche, servirsi del bollettino, utilizzando il materiale per 
cataloghi e sehedari per materia, o per soggetto, mentre in tal 
modo, automaticamente, si unificherebbero in tutta Italia i crì- 
teri di catalogazione e le classificazioni bibliografiche. 

Così alleggerita, la Centrale Vittorio Emanuele potrebbe 
servire utilmente. Bach, come si è detto, vorrebbe trasportarla 
dal Collegio Romano nei locali dell’ attuale Ministero della Pub- 
blica Istruzione, alla Minerva, quando questo si trasferirà pros- 
simamente nel nuovo edificio in Trastevere. Adagio: un tra- 
sporto di biblioteca impone cambiamenti di collocazione e nu- 
merose notazioni e iscrizioni nei cataloghi e sulle opere, un 
tal lavoro di precisione, lungo e complicato, che scoraggia i più 
audaci. Meglio che la Biblioteca Centrale rimanga dove attual- 
mente si trova: se difetta di locali, si trovino nello stesso bel- 
lissimo isolato del Collegio Romano, o trasportando altrove il 
Museo Etnografico, o meglio il R. Liceo-Ginnasio Visconti. I 
ragazzi possono far quattro passi di più per andare a scuola! 
Ma la Biblioteca Vittorio Emanuele noi la lasceremmo così dove 
si trova, così com’ è. 
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Piuttosto, a nostro parere, si dovrebbe far punto e basta. 
Fermarsi cioè all’anno 1900, fine del secolo ; o forse meglio, al 1911, 
cinquantenario dell’ Unità Italiana; o a data anche più vicina a 
noi (la Vittoria di Vittorio Veneto?...) e costituire la Centrale 
Vittorio Emanuele in biblioteca antica, lasciandole soltanto gli 
accrescimenti di vecchie librerie, di antiche collezioni, di biblio- 
teche antiche. E poi, in luogo adatto, con mezzi adeguati, adot- 
tando tutti i progressi e i mezzi tecnici delle biblioteche novis- 
sime, costruire un nuovo edificio per una biblioteca moderna, 
che cominci la raccolta delle pubblicazioni nuove. 

Si opporrà la solita difficoltà delle suture fra biblioteche e 
biblioteche, tra biblioteca antica e moderna. 

Ma è difficoltà che si supera facilmente! Col prestito dal. 
l’ ana all’altra: cogli inevitabili duplicati delle opere di ordi- 
naria consultazione (dizionari, vocabolari, enciclopedie, trattati 
generali ecc.); con sezioni multiple. Chi è del mestiere suggerirà, 
senza pensarci troppo, gli espedienti per collegare le varie biblio- 
teche e per eliminare gli inconvenienti delle così dette soluzioni 
di continuità. 


USANZE E COSTUNI. 


< 


Toga e divisa forense per il prestigio della giustizia — Le forme e la so- 
stanza. a 


-_ 


Da qualche tempo, per un ordine superiore, questa volta, a 
quanto sembra, rispettato, gli avvocati presenti nell’ aule della 
Giustizia, specie a Roma, sono obbligati a indossare regolar- 
mente la toga, siano o no nell’ esercizio della loro professione. 
E quanti dei professionisti, in attesa del proprio turno di causa, 
oppure;in atteggiamento di ascoltazione e di tirocinio, se giovani, 
siano sprovvisti della divisa forense sono fatti allontanare dal 
pretorio, riservato ùnicamente ai parteci non confondibili e quindi 
individuati del dibattito processuale. 

L’ avv. Gigliucci, nel Giornale d’ Italia, plaudendo al nuovo 
provvedimento, così conforme al decoro ed alla pompa necessa- 
ria della vita giudiziaria, ed alle riaffermazioni attuali della di- 
sciplina e della gerarchia, e ricordando come le curie di Parigi, 
di Londra e di Berlino, da anni osservino la più scrupolosa con- 
dotta di pompa esteriore, nota: « Era tempo che sì provve- 
desse alllo sconcio di difensori in pantaloni da campagna o da 
lido: di avvocati che si aggiravano nel pretorio, o per le aule, 
con l’ abito e l’ andatura dimessi, o negletti, tal da farli assolu- 
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tamente accomunare alla massa grigia ed anonima degli accu- 
sati. dei testi, dei detectives e del pubblico! » 

« La professione forense, non è solo nella estrinsecazione 
della personalità intellettuale e psichica dell’ avvocato, ma nella 
sua quotidiana pubblica esibizione. D’ altra parte il pubblico, 
osservatore ed esteta in ogni campo di manifestazioni ufficiali, 
vede, nell’ avvocato in giacca che perora dinanzi ai giudici to- 
gati, una figura inferiore e sommessa, come di una seconda copia 
dell’ imputato che si affatichi a piatire dinanzi al Tribunale. 
Mentre il difensore nel dibattimento, che ha posto di fronte, e 
non contro i magistrati, e che come un tempo avveniva, potrebbe 
sedere sugli stessi banchi, a conferma del principio di unicità 
di fine, consistente nella saggia e oculata amministrazione del 
diritto, deve avere, insieme al rispetto necessario per chi giu- 
dica, un atteggiamento di indipendenza, e direi quasi di fierezza, 
atteggiamento che è tutto proprio a chi, come l’ avvocato, eser- 
cita un sacro diritto e una elevata funzione umana e sociale. » 

« Siano adunque benvenuti tutti quei provvedimenti impo- 
sti, o spontanei, alla condotta esteriore e formalistica della Cu- 
ria Italiana. Essi serviranno a rialzare, grado a grado, il pre- 
stigio della classe, troppo minata e diffamata da innumerevoli 
ragioni, prima fra le quali )’ assenza di uno stile e di una di- 
visa ». 

La Kassegna Nazionale aggiunge la sua parola di plauso. 

In nessun paese del mondo, crediamo, le forme, 1’ etichetta, 
venivano osservate meno che in Italia, come inutile ciarpame. 
Nella famiglia, nella scuola, negli uffici pubblici, ormai non si 
seguivano più regole di cerimoniale, prescrizioni di etichetta. 
Soltanto la Chiesa non si è mai discostata sensibilmente dai 
suoi antichi rituali, in forza dei quali tien desto intorno a sè 
quel senso d’ ordine, di disciplina, di dignità, di maestà, che è 
una delle peculiari ragioni del suo prestigio sulle moltitudini e 
della reverenza che dovunque riscuote. . 

Il pregindizio piccolo-borghese, diffuso tra noi, persuadendo 
i più che la « sostanza » delle cose debba prevalere sulle « for- 
me »; che queste, quasi in contrasto necessario, inevitabile, 
colle maggiori e più vive necessità della vita, sono da trascu- 
rarsi perchè inutili, ed anzi talvolta dannose, li ha indotti a 
preoccuparsi quasi esclusivamente dei rapporti economici — in 
che fanno consistere ]a « sostanza » della vita! — con un’ ansia 
mal celata, così indecorosa e repugnante, quanto l’ avidità con 
cui l’ ingordo villanaccio siede al desco. Da tal pregiudizio di- 
scende il ridicolo quanto pietoso vanto, che l’ Italia sia il paese 
più democratico del mondo, confondendosi con ciò gli istituti, 
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ì costumi, la coscienza democratica, con un contegno di vita 
sciatto, dimesso, trascurato e poco dignitoso. 

_ Invece « la storia d’ ogni ordine di fenomeni — osserva 
Pietro Cogliolo — sociali, giuridici, famigliari e pubblici, inse- 
gna come le forme abbiano una funzione sostanziale, manten- 
gano cioè ogni forza nei suoi limiti, conservino le cognizioni acqui- 
state, e conquistate, impediscano lo straripare dell’ egoismo, della 
volgarità, dell’ innata brutalità : siano come il tessuto connettivo 
+ che agevola il funzionamento degli ordini economici ». 

. Gli italiani, piuttosto che vantarsi, quasi fosse una conqui- 
sta democratica, dell’ inosservanza di qualsiasi forma, anche del 
galateo, dovrebbero, nelle adunanze e nei rapporti pubblici e pri- 
vati, tornare ad osservare le « forme » che non escludono, ma 
anzi favoriscono, contengono, conservano la sostanza: forme di 
cui qualsiasi società, anche se collettivista e comunista, anzi 
più questa di ogni altra, non può fare a meno, essendo elemento 
essenziale ed organico d’ ordine e di disciplina. Ma, a prescin- 
dere dalle molte utilità di natura etica e pratica che presentano, 
le forme sono della vita collettiva uno degli aspetti di bellezza. 
Per quanto possano urgere le esigenze economiche, per quanto 
seriamente e rudemente la vita debba esser vissuta, non si può 
far rinuncia di tutto ciò che, abbellendo la vita, la rende pia- 
cevole e lieta, e che si conforma percio alla prescrizione evan- 
gelica del servite Dominum in laetitia. 

Chi ami la danza per la danza, al di fuori delle più basse ecci- 
tazioni del senso, e sappia per esperienza quanto conferisca alla 
grazia, alla snellezza, alla padronanza dei gesti e degli atteggia- 
menti del corpo (ginnastica ritmica); chi abbia prestato il servizio 
militare, il quale apparisce un qualchecosa tra coreografico e con- 
ventuale; scandito a suon di tromba, e consideri le classiche eser- 
citazioni di piazza d’ armi e il regolamento che disciplina nei più 
minuti dettagli il contegno del soldato di fronte ai superiori, 
uguali ed inferiori in ogni momento e caso della vita sua, non 
come un complesso di futilità, ma come somma d’ una esperienza 
millenaria, intesa a fondere in una formidabile e maneggevole arma 
le contrastanti volontà dei singoli ; chi assista, coll’ animo devoto, 
a cerimonie religiose e vi partecipi col canto o cogli atti, tra suoni 
d’ organo, profumi d’ incenso, luci d’ altare, e ascolti il suo cuore 
pulsar più caldo e alacre, e si senta rapire in alto da una irre- 
sistibile onda di commozione collettiva, possono ben comprendere 
} importanza delle forme e dell’ etichetta nella vita pubblica. 
La quale ha, e deve avere, una sua estetica, e le forme, quando 
non siano vuote di contenuto, aride e secche come le spoglie 
d’ una cicala, ma coprano e avvolgano attillatamente la sostanza, 
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non debbono esser considerate che come l’ aspetto musicale e 
ritmico della vita collettiva. Ohè, ad un coro, se non ad una 
danza sacra, si può convenientemente assomigliare quella che 
Augusto, nel suo amaro scetticismo, chiamava commedia. 


R. P. 


VITA ACCADEMICA. 
ZL’ Accademia d' ltalia - L'’ Accademia dei nuovi Lincei. 


Il Primo Ministro, on. Mussolini, ha presentato alla Camera 
la seguente relazione su l Accademia d’ Italia. 

Il nuovo Istituto, con il quale l’ aspirazioue di letterati, di 
artisti e scienziati, diviene realtà, trae anch’ esso la sua origine 
dalla nostra rivoluzione e dovrà perciò avere un suo compito 
affatto diverso da quello delle altre accademie esistenti nel 
Regno, tutte del resto benemerite, per il contributo dato al pro- 
gresso degli studî e alle quali il presente decreto assicura la 
vita e l’ autonomia. 

Ma al disopra di tutte le accademie e degli istituti consi- 
mili, ui quali sono affidati compiti particolari e locali, 1’ Acca- 
demia d’ Italia dovrà essere un centro vivo della cultura nazio- 
nale che alimenti e promuova il movimento intellettuale, secondo 
l’ ingegno e la tradizione di nostra gente, e ne predisponga l’ef- 
ficacia oltre i confini della Patria; e sopra tutto contribuisca a 
formare quella comunione di intelletti con la.quale sia possibile 
agli italiani di affermare il primato nelle arti e nelle scienze, 
che fu più volte nestro, riconducendola verso quella universa- 
lità, che è caratteristica dell’ intelletto italiano e che rifulse at- 
traverso Dante, Tommaso d’ Aquino e Leonardo da Vinci. 

Sarà compito particolare del nuovo Istituto contribuire ad 
opere letterarie scientifiche e artistiche, organizzare ricerche, 
pubblicazioni, viaggi di studî, conferire borse di perfezionamento 
all’ interno e all’ estero, elargire sussidi e anche, eventualmente, 
pensioni temporanee e vitalizie a letterati, scienziati, artisti e 
alle loro famiglie. 

L’ Accademia dovrà inoltre dare saggi e utili consigli al © 
Governo negli studi e nella risoluzione dei più gravi problemi 
relativi alla cultura nazionale. Il Governo provvederà a conce- 
dere all’ Accademia degna sede e ad assicurarle mezzi adeguati 
all’ alta importanza del fine che dovrà raggiungere. 

E poichè nobilissimi ed eccezionalmente elevati saranno i 
doveri accademici, ugualmente alta dovrà essere nelle gerarchie 
dello Stato la dignità loro, ond’ essi godranno dei titoli e delle 
prerogative proprie dei grandi ufficiali dello Stato. 
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Finora invece mancava un supremo segno di distinzione per 
gli uomini insigni e benemeriti nel campo della cultura. 

Il seggio senatoriale era la più ambita onorificenza alla quale 
essi potessero aspirare, ma non si comprende come l’ essere 
chiamati a far parte di un’assemblea politica potesse conside- 
rarsi come giusta ricompensa data a coloro la maggior parte dei 
quali, fin dalla prima giovinezza, si sono consacrati agli studi 
con così intenso fervore da vivere fuori della vita politica :.onde 
alcuni di essi nella Camera Alta — che deve essere la massima 
assemblea delle massime competenze — devono per necessità 
rassegnarsi a compiere una parte esclusivamente decorativa. 

La nuova accademia, accogliendo gli uomini che con le let- 
tere, le arti e le scienze, accrebbero ed accresceranno lo splen- 
dore d’ Italia, consentirà che, anche fuori dell’ assemblea di ca- 
rattere eminentemente politico, essi possano continuare a svol- 
gere tutta la loro opera nel campo che è loro proprio e naturale. 


La pontificia Accademia delle Scienze Nuovi Lincei, 
tenne domenica 17 gennaio la seconda seduta dell’anno acca- 
demico LXXIX, alla. Casina Pio IV, sotto la presenza del P. 
Gianfranceschi. 

Il S. O. Hagen presentò il volume VII del Catalogo Astro- 
grafico, Sezione Vaticana, edito dalla Specola Vaticana ; presentò 
poi un volume del S. C. Birkner: L’ uomo diluviale in Europa, 
e varie pubblicazioni del Dott. Becker. 

Il S. O. Luigioni presentò una sua nota sopra due notevoli 
casi di polimelia riscontrati in due individui di Cicindela ger- 
mantea. | 
Il S. O. Colennetti presentò in omaggio una pubblicazione 
commemorativa della R. Scuola d’ Ingegneria di Torino, in cui 
sono raccolte le memorie dei 181 giovani allievi caduti in guerra. 
Presentò inoltre in omaggio, a nome del prof. Eucli-Silvestri, 
una tavola rappresentante la serie dei rilevamenti annuali dallo 
. Stesso prof. Silvestri eseguiti sul ghiacciaio della Bremva (Monte 
Bianco). Presentò poi due note dello stesso autore: Osservazioni 
gul ghiacciaio della Bremva. Studio sul moto dei ghiacciai. | 

Il S. O. Cerulli presentò in omaggio il Vol. III. N. 2, delle 
Memorie della S. Astronomica Italiana. | 

Il Presidente Gianfranceschi espone alcuni suoi studi fon- 
damentali della teoria dei quanti. 

Il S. C. Neviani presentò una sua Nota: Uova ed 0884 di 
Aepyornis, ed un cranio di Ippopotamo del Madagascar all’ Espo- 
sizione Missionaria Vaticana. 

Il Segretario De Sanctis presentò da parte del S. O. Silve- 
stri una Memoria: Rinvenimento di Dictyconus nell’ cocene delle 
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‘Isole Jonie; e da parte del S. O. Boffito una nota: Il Cardi- 
nale Pietro Bembo, e il telegrafo magnetico. Presentò poi in omag- 
gio un volume di S. O. Boffito : Iniziali istoriate e iniziali fiorite 
e arabescate, Storia ed evoluzione, alcune opere inviate in omag- 
gio da estranei all’ Accademia. | 

Il Segretario presentò poi il volume VIII della seconda 
serie delle Memorie, il quale si riferisce all’ anno accademico 
decorso, contiene lavori dei soci Sauve, Silvestri, Zanon, Da- 
lazzo, De Toni E., Neviani Gomes, Teiera D’ Ocagne, Caronia, 
e degli estranei, Terkàn e Gabrieli. 

Il prof. De Sanctis comunicò che il Santo Padre si è de- 
gnato dare la Sua Sovrana sanzione alla nomina del comm. prof- 
Modesto Panetti a socio ordinario. 

Il corpo accademico, riunito in seduta segreta, nominò 
socio corrispondente il prof. Giuseppe Franchini. 


ROMANZI. 


Garzia AucusTo. Il dono. Vol. in-160 pag. VIII. 296. L. 12. Battistelli ed. 
Firenze 1925. — MARIA DI Borio / due padroni del mondo. Torino, Lattes, 3 mi. — 
gliaio, pag. 291. — Gustavo MEYRINK-/l Golem, Traduzione di Enrico Rocca. 
Franco Campitelli ed. Foligno. — - HENRIETTE CELARIÉ. Ma. Vignole. Plon 
Nourrit Paris. 


L’ A. è un giovane d’ ingegno che ha tutte le qualità per 
percorrere una lunga strada. Non, si adonterà dunque se, con 
tutta franchezza, segnamo qui più i difetti che i pregi dell’opera: 
non si consiglia, se non chi dimostri possa conseguire notevoli 
progressi e sappia raggiungere forme sempre più eccellenti d’arte. 
Il romanzo If dono si svolge a Lucca: ma Lucca non c'è. 
Non @ è, colla sua schietta, semplice, vigorosa architettura; non 
c' è colla sua campagna ubertosa, coi suoi calmi e riposati pae- 
saggi toscani, col suo popolo dall’ anima così complessa, che 
fonde qualità buone e cattive dell’ etrusco con altrottante qua- 
lità buone e cattive del ligure. Il quadro vuol la sua cornice : 
v'è uno stretto e immediato rapporto tra quadro e cornice. 
Senza idonea cornice il quadro val meno. Pensate voi alle vi- 
cende dei « Promessi Sposi » senza il Lago di Como e la Mi- 
lano del seicento, il Palazzotto di Don Rodrigo e il Castello 
dell’ Innominato 1... 

I personaggi del romanzo sono tutti su uno stesso piano ; 
non v’ è prospettiva, non v'è gradazione tra loro. Arte giappo- 
nese; non latina. La nostra estetica esige figure di tutto rilievo, 
in primo piano, su fondo arioso, pieno di profondità. Tornando 
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all’ insegnamento dell’ immortale Manzoni, altro è il Padre Uri. 
stoforo, altro fra Galdino; altro il cardinale Federigo e altro 
Don Ferrante. Così ci apparisce la vita: molte persone, nelle 
vicende tristi o liete alle quali partecipiamo, abbiamo agio di 
osservarle lungamente, minutamente in tutti i loro particolari 
esterni e psicologici: altre sono appena comparse alla nostra 
presenza, che 8’ allontanano da noi, rimanendo fisse nel nostro 
ricordo in;un loro atteggiamento caratteristico, con un loro motto, 
un loro atto, un loro gesto: il « si figuri » del sarto manzoniano, 
il « va là povero untorello... » del monatto, l’ eschileo aspetto 
doloroso della madre che accomoda sul carro dei morti di peste 
la salma della figlioletta. 

L’ A. ha la scelta: può trascurare di Lucca la società colta 
e raffinata, che nella lunga e gloriosa vita della Repubblica at- 
tinge i titoli più nobili della sua tradizione, assumendo una sua 
peculiar fisionomia, per cui nettamente si distingue dal mondo 
delle vicine città. Egli può preferire, se gli piace, l’ attuule pic- 
cola borghesia, formata di gente arricchita in America, o nel 
commercio bottegaio. Ma quel suo mondo di « americani » di 
librai, di mercanti di formaggio, di per sè scialbo, incolore e 
quasi senza forme, per acquistar vita d’arte, deve esser rap- 
presentato con segni molto vigorosi, e anatonizzato, se ci è 
consentita la parola, con tagli coraggiosi, da toccare le fibre 
più nascoste, per rintracciar ciò che di più umano, di più pro- 
fondamente e universalmente umano, ciascuno porta con sè. 

Del resto, gli onesti e savi propositi che pervadono tutto 
il romanzo di bontà, di spiritualità, inducono il lettore a bene- 
volenza e a indulgenza. Ed anche all’ ammirazione ! Perchè l’ A. 
mostra un così sereno coraggio ad aftrontar tesi, che dànno la 
la vertigine, quali: Dio, la religione, il culto, 1’ ascesi; una così 
pacata audacia a scoprire, con una castigatezza di forma, che 
non sarà mai troppo da lodare, il nesso tormentoso tra la psiche 
umana e i bassi istinti sessuali, senza perciò eccedere nelle esa- 
gerazioni delle varie scuole tedesche, o tedescheggianti, a tipo 
Freud: una così appassionata aspirazione a sublimare nel fuoco 
purificatore della rinunzia, del sacrificio, dell’ espiazione, quanto 
di più bestiale 1’ uomo commette sotto il flagello stimolante della 
sua carne, che il lettore, chiudendo il libro, può dire di non 
aver fatta una lettnra inutile, 0, quel che è peggio, dannosa. 

fo » 

Maria di Borio ‘ha sotto il titolo TI due padroni del 
mondo considerato uno dei problemi più gravi e delicati dei 
tempi nostri. In un romanzo bene inquadrato, con una descri- 
zione un po’ banale della solita vita mondana, ci conduce ra- 
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pidamente alla conclusione semplice e logica, eternamente vera, 
che la ricchezza non è tutto, anzi è ben poca cosa per la nostra 
felicità. Ma tra gli intendimenti dell’ autrice, quello che ne in- 
forma tutta l’ opera, è il profondo senso morale. 

Ella stessa, pur appartenendo a vecchia famiglia aristocra- 
tica torinese, insorge contro l’ accidia della sua casta, e contro 
la pretesa di voler vivere senza lavorare o sfruttando magari 
il lavoro di congiunti più giovani, e sperperando patrimoni fa- 
miliari, dei quali ognuno di noi non è che il depositario. Maria 
di Borio combatte una santa battaglia, poichè dice a tutti que- 
sti oziosi del gran mondo: se non lavorate, non sarete degni 

. di vivere, e anche agli arricchiti si rivolge, dicendo loro ben 
chiaro, che il denaro non è tutto e non compra tutto. Tuttavia 
la sua eroina, graziosa figura di studentessa laboriosa, prima 
di diventare 1’ erede dello zio milionario, non parrebbe stoffa 


di parvenue volgare. Chi sa le veglie degli studi gravi, e si è 


in queste affinato, è nobile, per tal travaglio della mente e del 
cuore, al pari di qualsiasi persona, che erediti un nome, sia pur 
illustre, ma illustrato da altri. i | 

Al)’ autrice eletta, coraggiosa suscitatrice di problemi vitali, 
auguriamo che il suo romanzo abbia la diffusione che si merita. 


A. È. P.. 


Il solerte editore folignate, benemerito per aver diftuso fra 
noi l’ opera di valenti autori stranieri moderni, ha con questa 
- pubblicazione aggiunto un altro titolo al suo attivo. Il Meyrink 
è uno scrittore infatti che esce dal comune: le sue creazioni 


essenzialmente fantastiche, come il Golem e il Das Gràne Ge. 
sicht (il volto verde) banno un’ efficacia quasi di viva realtà. 


Si tratta di un mondo di subcoscienza e di simbolismo, ma che 
dà un senso di terrificante impressione. La doppia vita che Si 
svolge nel personaggio del Golem, Atanasio Pernath, non è la 
scissione già nota di due vite alternate e contrapposte, è la vi- 
sione interna che l’ io ha del suo stesso io come se fosse un 
soggetto a lui estraneo e pur vissuto realmente; inquantochè 
Atanasio Pernath, per un fatto patologico, ha completamente 
dimenticato la prima parte della sua esistenza. Or questo rivivere 
una seconda volta a traverso incubi, richiami ignoti, e rievocazioni 
strane, in una rappresentazione personale efficacissima, produce, 
ripeto, un senso di sgomento e di fascino insieme, difficilmente 
raggiunto da altri scrittori. L’ ambiente poi del ghetto ebraico 
di Praga, il tipo dei suoi abitatori, le figure dei protagonisti che 
più o meno partecipano di questo incubo che le sovrasta tutte 


, 


tl 
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e tutte le incatena, rimangono scolpite nella mente del lettore 
come riproduzioni di incisioni di grandi artisti del berlino a tinte 
cupe, e a tratti violenti. 

Il Rocca che in una felice introduzione e nella traduzione 
difficilissima ha saputo rendere il concetto fondamentale di que- 
sto singolare scrittore e delle sue opere, che in Germania hanno 
avuto enorme diftusione, ha compiuto da parte sua una fatica 
artistica non comune. O. 

La Celariè, già nota per altri romanzi, conferma in questo 
assai semplice per struttura e sviluppo, una qualità non comune 


a molte scrittrici odierne. Se la donna non facesse capolino in. 


qualche frase o in qualche fuggevole episodio domestico, Ma 
Vignole parrebbe scritta da un uomo. E crediamo sia questo il 
maggior elogio che possa esser fatto ad un romanzo di mano 
femminile. Esso procede infatti snello, sicuro, senza lungaggini 
inutili. Lo stile è terso e vivo, e vivace è la pittura dei carat- 


VA 


teri, l’ osservazione psicologica, e la riproduzione d’ ambiente. 


Se si toglie la figura assai scialba del segretario della Vie Par- 
faite, quella degli altri protagonisti, della Zia Vignoli, dei due 
fidanzati e della scrittrice russa, sono scolpiti con giusto rilievo. 
La favola è semplice; un fidanzamento che attraverso la gelo- 
‘ sia ad arte suscitata dal fidanzato, stanco della lunga attesa, 
affretta la felicità di Geneviève, una giovine scrittrice premiata 
in un celebre concorso, sulle cui figure la Celarié ha certo adom- 
brato, senza forse volerlo, le sue aspirazioni ed i suoì senti- 
menti. 

« Ma Vignole » è poi oltre a tutto un libro di sana e pia- 
cevole lettura. (07 


STORIA. 


Annali Genovesi. Terzo volume OgGERIO Pans e MarcHISsIo ScRIBA Traduzione 
di GiovannI MONLEONE. A cura del Municipio di Genova. 


Il Monleone continua con questo terzo volume l’opera in- 
signe che il Comune di Genova ha voluto, per ricordo delle 
virtù marinare e cittadine degli avi, ricomporre e portare alla 
comune conoscenza, traducendo i celebri annali di Caffaro e dei 
suoi successori. 

Questo terzo libro continua gli annali di Ogerio Pane e di 
Marchisio Scriba che vanno dall’ anno 1197 al 1224. Essi non 
contengono, a vero dire, cose di alto momento come quelli del 
primo e maggior compilatore; ma oltre le molte notizie di per- 
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sonaggi e di luoghi, ci danno la cronaca delle continue gesta 
compiute dui Genovesi per mare e per terra contro le repub- 
bliche ed i signori a loro rivali. Di tanto in tanto poi appaiono 
notizie di morte o assunzione di imperatori e di pontefici e di 
altri avvenimenti storici, come la crociata, a cui anche la vera 
storia può attingere per controllo e verifica, tanto è certa la sin- 
cerità e la esattezza di questi cronisti contemporanei ai fatti 
accaduti. 11 Pane è un narratore semplice e senza orpelli. Il 
Marchisio Scriba è un commentatore più elevato, e unche la 
sua esposizione è in rapporto alle funzioni elevate ch’ ei copriva 
nella repubblica, le quali tralucono anche dai suoi annali, avendo 
egli partecipato a varie ambascerie presso i saraceni, presso il 
Re di Sicilia, ed altrove, ed avendo, come notaro, esarato vari 
trattati di pace, e di tregua fra Genova e i turbolenti Pisani, 
Lucchesi, Alessandrini, Tortonesi etc. \ 

L’ arte del Traduttore si palesa però vie più in questo con- 
trasto di qualità dei due annalisti, perchè la sua prosa sempre 
intonata ad un puro linguaggio classico, che richiama il lettore 
a quell’ epoca memorabile che segna gli albori della lingua ita- 
liana, ora è più pedestre e semplice nelle pagine di Ogerio 
Pane, ora si eleva a una veste più letteraria in quelle di Mar- 
chisio Scriba, tanto che in luogo di traduzioni del latino codesti 
scritti apparirebbero composizioni originali italiane. La tradu- 
zione è accompagnata da opportune note e da riproduzioni gra- 
fiche anche di pagine del testo, nonchè da un amplissimo indice 
dei luoghi e persone nominate nel volume. 

i C. 


Sino dal 1920 un esiguo gruppo di volenterosi e valorosi, 
cultori della storia dell’ arte e della letteratura, lanciò l’ idea 
di una Società di Studi Cateriniani che si chiamò poi 
internazionale, perchè a quel primo gruppo piovvero adesioni 
da ogni parte ed anche dall’ estero. — Siena soltanto, evidente- 
mente, ne poteva essere la sede naturale. — Fu allora costi- 
tuita qui una società e ne fu nominato presidente l’ illustre 
prof. comm. Pietro Rossi, insigne cultore della storia del di- 
ritto e dotto ricercatore di tutta la vita e di tutta 1’ arte senese 
attraverso i secoli. Collaboratori suoi furono la nobil donna 
Francesca Curci-Sotio, il cav. prof. Antonio Lombardi, il padre 
Sardi domenicano, il sacerdote Jacomoni, il dott. Jacometti ed 
il prof. Viligiardi. Il 15 gennaio 1922 fu inaugurata solenne- 
mente tale società al Civico Palazzo nella Sala del Mappamondo, 
presenti tutte le autorità cittadine ed oratore ufficiale il conte 
G. Della Torie. 
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Scopo principale della Società è quello di coordinare gli 
studi cateriniani, di riunire gli scrittori e gli studiosi della 
vita e delle opere della Santa; di promuoverne e diffonderne cen 
ogni mezzo (e non solo fra le classi colte, ma anche fra il po- 
polo) la eonoscenza; per porre mano alla compilazione di una 
completa bibliografia cateriniana, per raccogliere infine in un 
tutto armonico le fonti ove tutti gli studiosi possano trovar 
mezzi e facilitazioni per le loro ricerche. Durante questi quat- 
tro anni, il Consiglio Direttivo della Società ha costantemente 
svolto il suo programma. | 

Le categorie dei soci sono quattro : 

1° Soci protettori che con il loro nome possono essere di 
sostegno e decoro alla Società. 

2° Fondatori che offrono per una sola volta non meno di 
lire cento. 

3° Benemeriti che pagano una quota annua di lire venti. 

4° Ordinarii che pagano una quota annua di lire cinque. 

Dal 1924, la Società pubblica, ogni quattro mesi, un Bol- 
lettino di studi cateriniani (abbonamento lire quindici annue). 
Il consiglio di redazione è formato dal presidente della Società 
comm. prof. Pietro Rossi insieme con il conte Pietro Misciat- 
telli, il pittore Arturo Viligiardi, P. Innocenzo Taurisano e la 
nobil donna Francesca Curci Sofio, benemerita segretaria di 
redazione e della Società. 

Negli annì 1923 e 1924 sono state tenute molte conferenze 
pubbliche e si provvide alla edizione del volume I Fioretti di 
Santa Caterina raccolti dal P. Innocenzo Taurisano. 

Nel 1924 il consiglio concretò l’ idea già formulata fin da 
principio, d’ istituire un duplice corso di conferenze: un corso 
popolare e un corso universitario, istituendo una cattedra cate- 
riniana presso la R. Università. Il primo fu inaugurato nel mag- 
gio 1925 dall’ avv. Luigi Bonomelli, il quale con un suo sma- 
gliante discorso annunziò la adesione piena e fattiva di S. E. 
Fedele, Ministro della P. I. 

Durante il 1925 il corso popolare ebbe quattro letture, sem- 
pre frequentate da numerosissimo pubblico. E finalmente dome- 
nica 31 gennaio 1926 fu con grande solennità inaugurata la cat- 
tedra universitaria di studi cateriniani, in quella stessa sala 
del Civico Palazzo in cui sei anni prima fu lanciato da pochi 
il primo appello. 

Già nel novembre 1925, inaugurando 1’ anno accademico, il 
rettore magnifico, prof. Achille Sclavo aveva annunciato ) ap- 
provazione entusiastica di S. E. Fedele alla creazione della nuova 
cattedra; quindi l’ attesa era vivissima: e in quel giorno tutta 
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Siena fu presente per manifestare il suo pieno ed unanime con- 
senso a tale glorificazione della Santa. La sala del Mappamondo, 
difatti, era gremitissima di pubblico di ogni classe sociale e di 
ogni grado intellettuale. Una cerimonia indimenticabile. 

Tutte le autorità, da Mons. Arcivescovo e Mons. Vicario e 
moltissimo clero, al Prefetto, al Sindaco, Presidente del Tribu- 
nale, Comandante del Presidio, Presidente del Consigllo Pro- 
vinciale, Presidi di tutti gli ordini di scuole ecc. erano conve- 
nute. Nessuno mancò. 

Cinque oratori si susseguirono senza che il pubblico desse 
segni di stanchezza. E questo è forse dovuto al fatto che gli 
ultimi due furono di una eloquenza affascinante, tanto che la 
stanchezza, ancorchè nata forse in qualcuno, passò per incanto. 

Primo a prendere la parola fu il sindaco comm. prof. Mar- 
tini per dire le parole ospitali ed il saluto di Siena alla sua 
immortale Concittadina. _'oi il rettore magnifico prof. comm. 
Sclavo per dichiarare inaugurata la cattedra, plaudente 1’ in- 


tiero Corpo Accademico e S. E. il Ministro Fedele. Quindi il‘ 


Presidente della Società di Studi Cateriniani, per spiegare gli 
scopi ed il programma che la Società sì prefigge, onde diffon- 
dere nel mondo la parola della Santa che è succo di vita vera. 

A questo punto doveva prendere la parola il conte Pietro 
Misciattelli oratore ufficiale della cerimonia, per parlare della 
romanità di Santa Caterina. Ma prima chiese la parola S. E. il 
Ministro ed in brevi, incisive parole, con una bella voce chiara 
e penetrante, spiegò le ragioni del suo consenso pienp ed in- 
tiero. i 

Caterina Benincasa è la donna che intuì, nel torbido tu- 
multuare di passioni nel suo tempo, l’ italianità di questo po- 
polo diviso e quindi ne precorse il concetto d’ unità nazionale. 
È la donna che lottò per la grandezza di Roma e la sua su- 
premazia nel mondo. È dunque la fonte a cui si può attingere 
forza e consiglio, nel tempo nostro che molto -somiglia al suo: 
tempo in cui pur si lotta e si deve vincere per lo stesso ideale. 
Per forza, Siena — ha concluso l’oratore con un felicissimo 
epilogo— adattando alle odierne circostanze nel modo più gen- 
tile, più energico e più giusto, il nostro antico grido leggen- 
dario. 

S. E. Fedele suscitò un entusiastico, unanime, sincerissimo 
applauso. Finalmente prese la parola l’ atteso conferenziere di 
cui Siena conosceva già la elegante dizione, la signorile ma- 
niera di porgere la chiarezza cristallina dello stile e la voce 
piena di tonalità diverse che tolgono ogni monotonia al suo 
dire. 
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Riassumere brevemente il lavoro di questo profondo studioso 
dei nostri mistici, sarebbe sciuparlo. Ne daremo una più estesa 
relazione in uno dei prossimi numeri. 

La cattedra cateriniana presso la Università di Siena è 
dunque un fatto compiuto. Già nel programma per il 1925-26 
sono iscritti otto lettori di grande valore. Ed anche le iscrizioni 
di studenti sono numerosissime. 

Chiudiamo queste note con 1’ elenco delle otto conferenze di 
questo anno: — 1° La romanità di Santa Caterîna (marchese 
Piero Misciattelli) — 2° Le fonti agiografiche cateriniane e la 
critica letteraria (P. Innocenzo Taurisano). — 3° 1/ sentimento di 
patria nelle opere di Santa Caterina (Prof. Pietro Rossi). — 4° Santa 
Caterina e la guerra (Prof. Andrea Rapisardi Mirabelli). — 5° Santa . 
Caterina da Siena e Santa Brigida di Svezia (Dott. Hilda Mon- 
tesi Festa). — 6° Santa Caterina alla luce del « Processo » (Dott. 
Emilia Rosmini D)e-Sanctis). — 7° Le due Caterine Domenicane 
(P. Ermenegildo Pistelli). — 8° Santa Caterina e è Monaci di 
Monteoliveto (Rev. Abate Gener: D. Placido Lugano O. $S. B.) 


ARTE. 


L’ arte in cui Gino Mazzanti esercita la sua intelligenza 
e la sua esperta mano è la xilografia. 

Chi ricerchi il motivo interiore delle opere del Mazzanti, 
deve sgombrar la mente dal preconcetto critico di scoprirlo 
attraverso linee tradizionali, influenza di modelli o di correnti 
artistiche, sibbene in quel peculiare temperamento dell’ artista, 
che è plasmato di viva sensibilità e di squisita attitudine a co- 
municare con le cose della natura. Anzi, in questo suo privi- 
legio, io direi di poter fissare la nota della sua personalità. 

Il Mazzanti, infatti, non ha soverchio amore per la ricerca 
del simbolo, per 1’ astrazione, o per il tipo di xilografia decora- 
tiva, che attinge lo spunto dal pensiero soltanto e mille volte 
su mille sa di cerebralismo; ma appassionatamente ascolta, con 
I’ animo aperto, le voci che gli vengono dalla natura e sempre 
intreccia con quelle il suo canto. - 

Ogni disegno del Mazzanti ferma con la perennità dell’ arte 
uno di codesti colloqui sublimi. 


Ora è la secolare forza del tempo che resiste nell’ abbrac- 
ciamento tenace di due colossi, in cui la vita arborea è impegnata 
paurosamente in una formidabile lotta con gli elementi natu- 
rali. 

Ora il dramma inverte i suoi termini ed è la forza del tempo 
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che cede e 8’ abbatte : tre forti e poderosi tronconi di pino pian- 
gono la loro mutilazione, ancora radicati nelle viscere della 
madre, ma con le cime smozzicate e devastate. Una solitudine 
tragica grava pesantemente su tutta la scena, in cui il distrut- 
tore è presente nell’ arma inanimata che lucida e diritta giace 
a terra, ed è vivo nel senso di devastazione onde è penetrato 
ogni atomo d'’ aria. i » 

Pare che il Mazzanti avverta nelle cose o il senso mistico 
della pace, o lo schianto tragico della distruzione. In entrambi 
i casi è la parola morte che lo affascina, forse perchè la morte 
tutto risolve in pace, attraverso la furia rabbiosa dell’ annulla- 
mento. 

Ecco una plaga tutta cielo, vaporosamente soffice di leggeri 
cirri : fra mezzo a due coste desolate un sentiero che svolta per 
giungere chi sa dove: sul fondo un folto di basse case piene di 
ombre: sovrastanti a questa pesante bassura quattro svelti ci- 
pressi guizzano nella chiarità del gran, cielo, ma tutti e quat- 
tro, ubbidendo ad un egual moto, reclinano le loro cime, chi- 
nati e oppressi come da una misteriosa stanchezza. 

È a questo motivo lirico che ispira anche un Notturnino 
graziosamente inquadrato e tutto soffuso di una mite luce lunare. 

Vivere ardendo è il motto preferito del Mazzanti e l’ ala e 
la fiamma i simboli a lui più cari, ed io sento di poter affer- 
mare che la passione dell’ arte, lo stimolo della perfezione, gli 
accendono dentro le fiamme di un fuoco purificatore, che lo sol- 
levano sull’ ala delle più elette idealità. 


\ MARIO FERRARA 


ESPOSIZIONE - CONCORSI - CONGRESSI. 


Per una storia delle imprese coloniali d’ Italia — Una mostra del paesaggio 
a Roma. 


L’ Istituto Coloniale Italiano ha bandito un concorso per un 
volumetto, che in forma facile, piana, accessibile a tutti, esponga 
la Storia delle imprese coloniali d’ Italia e le condizioni 
attuali delle nostre colonie. 

L’ esposizione deve essere condotta in modo elementare, in 
ottima lingua italiana, in forma attraente e popolare per ser- 
vire sopratutto ai maestri ed alle persone di media cultura. 
L’ opera dovrà rispondere all’ esattezza storica ed allo stato pre- 
sente delle conoscenze scientifiche, ma dovrà essere essenzial- 
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mente divulgativa e improntata a sentimenti nazionali; potrà 
essere accompagnata da materiale illustrativo (cartine, vedute 
fotografiche, ecc.) che valgano a facilitare la intelligenza della 
esposizione ed accrescere ]’ attrattiva della lettura. 

11 volumetto non dovrà oltrepassare le 200 pagine di stampa 
in sedicesimo piccolo (formato Manuali Hoepli). Il testo dovrà 
essere inviato in quattro copie dattilografate alla Segreteria del- 
1’ Istituto Coloniale, Piazza del Quirinale, Palazzo della Consulta, 
Roma, non più tardi del 30 settembre 1926 in plico chiuso rac- 
comandato. Non si terrà conto dei lavori spediti dopo la sud- 
detta data. 

Ciascun concorrente dovrà contrassegnare il proprio lavoro 
con un motto da ripetersi identicamente sopra una busta chiusa 
e sigillata; nell’ interno di questa busta si dovrà porre un foglio 
contenente il nome, cognome e l’ indirizzo esatto del concor- 
rente. I lavori firmati o contrassegnati altrimenti che con un 
motto conforme al comma precedente, sono considerati nulli. 

Il concorso sarà giudicato da una commissione di tre mem- 
bri, nominati dalla Presidenza dell’ Istitnto Coloniale Italiano ; 
al vincitore sarà assegnato il premio unico indivisibile di L. 5000 
offerte dalla Associazione Bancaria Italiana di Milano. 

In correspettivo di detto premio il vincitore cede la pro- 
prietà assoluta e perpetua del volumetto e tutti i suoi diritti 
d’ autore all’ Istituto Coloniale Italiano. L’ Istituto curerà a sue 
spese la stampa del volumetto e lo diffonderà per proprio conto 
e nei modi che riterrà più opportuni. L’ Istituto si riserva del 
pari il diritto di eseguire successive edizioni aggiornate. A 
stampa ultimata, l’ autore riceverà un MILEBIORS compenso di 
L. 2000 dall’ Istituto Coloniale. 

La Commissione giudicatrice aprirà solo la busta corrispon- 
dente al motto del lavoro dichiarato vincitore. Gli altri lavori 
potranno essere restituiti ai concorrenti, che si rechino a ritirarli 
presso la Sede dell’ Istituto Coloniale, muniti di opportuni do- 
cumenti di riconoscimento. 

La proclamazione del vincitore dovrà essere fatta in ogni 
caso entro il 3/ ottobre 1926. Qualora nessuno dei lavori pre- 
sentati fosse giudicato degno del premio, la Presidenza del- 
-’ Istituto Coloniale delibererà intorno alla destinazione delle 
somme assegnate come premio. 

S. Francesco provava nella contemplazione della natura la 
gioia più grande, e si rivolgeva con umiltà al sole, alle stelle, 
alle montagne, agli alberi, all’ acqua limpida e corrente, alle 
rocce e ai fiori. Egli considerava le pietre e le piante come 
creature vive, chiamandole sorelle, e quando uno dei suoi com- 
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pagni tagliava un albero nei boschi, lo supplicava di farlo in 
modo che esso potesse ricrescere e rinverdire. Voleva che’ gli 
uomini ogni mattino al levar del sole ringraziassero Iddio, che 
col ritorno della luce ci permette di ammirare tutte le cose belle 
che ci circondano. 

In questo anno l’ Italia e il mondo celebreranno solenne- 
mente ìl VII centenario della morte del Poverello d’ Assisi. Alla 
glorificazione di uno dei più alti spiriti che siano mai apparsi 
sulla terra, non ha voluto rimanere estranea l’ Associazione 
Astistica Internazionale, presieduta dal prof. Antonio Munoz, 
specialmente avuto riguardo alla grande influenza che S. Fran- 
cesco ebbe nel campo dell’ arte e della letteratura, ed ha pen- 
sato che la forma più nobile con la quale l’ Associazione possa 
ricordare la data memorabile, sia quella di tenere in Roma nella 
| propria sede per la. primavera prossima una mostra del pae- 
saggio italiano, che possa riuscire all’ esaltazione di quella 
natura che il Santo amò e cantò nelle sue laudi. 

La mostra ammetterà ogni tecnica e ogni scuola. Essa si 
terrà nei locali sociali ed accoglierà opere di artisti di qualsiasi 
nazionalità, residenti in Italia. 

Le opere dovranno pervenire alla Presidenza dell’ Associa- 
zione in Roma, Via Margutta 54, non più tardi del 10 aprile 
1926. 

L’ accettazione delle opere sarà fatta da una giuria, compo 
sta di cinque artisti, di cui tre nominati dagli espositori resi- 
_ denti in Roma e due dal Presidente dell’ Associazione. - 

Di ogni espositore non si ammetterà più di una sola opera. 
Per le opere la cui misura superi i due metri, la giuria si ri- 
serva di accettarle o meno, tenendo conto dello spazio dispo- 
nibile, Al collocamento delle opere provvederà la stessa Giuria. 

_ Le vendite saranno fatte dall’ ufficio di segreteria per conto 
degli espositori. Sul prezzo sarà ritenuta una percentuale del 
15 0/, a favore dell’ Associazione. 

La Mostra si aprirà entro il mese di aprile e si chiuderà 
non più tardi del 30 giugno. 

Nel caso in cui si creda utile la pubblicazione di un cata- 
logo illustrato, la Presidenza si riserva il diritto dì riprodurre 
alcune delle opere, salvo che nella scheda di notifica l’ autore 
non ne abbia fatto divieto. La presidenza si riserva pure il 
diritto di riprodurre le opere a scopo di propaganda della Mostra. 

Sono a carico degli artisti le spese di trasporto di andata 
-e ritorno delle opere. Gli artisti saranno esonerati dalle spese. 
di disimballaggio e rimballaggio. 

i IL’ associazione provvederà al rinvio delle opere agli espo- 
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sitori che dimorano fuori di Roma, subito dopo la chiusura della 
mostra. Gli espositori di Roma dovranno ritirare le opere entro 
10 giorni dalla chiusura stessa. L’ associazione non risponderà 
affatto di qualsiasi danno o mancanza si verificasse dopo questo 
periodo. 


L' ITALIA ALL'ESTERO 


Cultura italiana in Romenia — Il programma dell’ Italica. 


Il 10 gennaio fu inaugurato in Romenia a Bucarest il 
secondo ciclo di conferenze dell’ Istituto di Cultura Italiana di- 
retto dal prof. Ramiro Ortiz, ordinario di letteratura italiana in 
quella R. Università. 

Presentato dal prof. Ramiro Ortiz, uno dei benemeriti della 
cultura italiana in Romenia, parlò il prof. Vasile Parvan, 
ordinario di storia antica ed epigrafia nella R. Università di 
Bucarest, vice-presidente dell’ Accademia Romena e direttore 

. dell’ Accademia di Romenia a Roma, intorno al tema: Lo spi- 
rito italico, insistendo sul carattere realistico e umano dell’ arte 
italica. - 

Seguiranno le conferenze dei signori: prof. Niculae Jonescu, 
docente di logica e teoria della conoscenza nella R. Università 

‘di Bucarest sui Mistici italiani ; del prof. dott. Gh. Marinescu, 
psichiatra, professore all’ Università di Bucarest e membro del- 
1’ Accademia Romena, su: Lombroso e la scuola italiana di an- 
tropologia criminale ; del prof. Octav Onicescu, docente di mec- 
canica all’ Università di' Bucarest, già allievo dell’ Università di 
Roma e scolaro di Giovanni Gentile, su: Il fascismo teoretico nel 
pensiero del Gentile e del Rocco ; di Ramiro Ortiz, su: Le grandi 
odi di G. d’ Annunzio ; del prof. A. D. Marca, su: In Umbria con 
Jacopone da Todi, e di N. Jorga, storico ed uomo politico ro- 
meno, su: Z rapporti letterarì fra l’Italia e la Rumenia. 

Tutte le conferenze si terranno ogni prima e terza domenica 
del mese, nella sala della Fondazione Carlo I di Bucarest dal 10 
gennaio al 4 aprile. 


I rapporti culturali italo-rumeni non si limitano qui e la 
Rassegna Culturale della Romania, in lingua italiana, 
pubblicata dalla Fundatio Culturale Principele Carol, allo scopo 
di aiutare a coordinare la propaganda delle lettere e della sto- 
ria d’ Italia in Romania, illustra molte relazioni che intercedono 
tra i due popoli, le quali meriterebbero di essere coltivate e 
intensificate. 
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Dalla predetta Rassegna si apprende che al Teatro Nazio- 
nale di Croiova si sono rappresentati il Glauco di Morselli, le 
Campane di San Lucio di Forzano e le opere di Pirandello ; al 
Teatro Nazionale di Cernauti, capitale della Bucovina, sono in, 
cartellone La morte civile di Giacometti, la Maschera e il volto” 
di Chiarelli, Come le foglie di Giacosa; al Teatro Magiaro di 
Cluj è in repertorio il nome di Pirandello. Nella lirica, in se- 
guito al successo della Scala di Milano, 1} Opera Romena di 
Bucarest ha messo in iscena il Boris Goudonov, e promette 
I’ Aida e la Cavalleria rusticana. 

In letteratura si segue 1’ esempio del Papini e del Pancrazi 
nel compilare una antologia dei poeti romeni d’ oggi; e per- 
l’ arte si studia dî organizzare a Roma una mostra simile a quella 
già organizzata a Ginevra, mentre per la riforma generale della 
legislazione scolastica in Romenia si prendono ad esempio le 
riforme attuate in Italia. 

Alexandru Marcu, ch’ è uno dei cultori dell’ amicizia italo- 
romena, scrive sui « Recenti segni di italianità in Romani » 
Trattando dell’ Istituto romeno di studii superiori e di perfe- 
zionamento, fondato in Roma, dice che può considerarsi « come 
la prima occasione di affermazione della nostra vera e cosciente 
ammirazione verso la scienza, il genio e la cultura italiana. » 

Questo istituto, sorto per l’ avviamento e il completamento 
della coltura dei giovani perfezionandi in archeologia, storia 
antica e moderna, glottologia e storia dell’ arte, è sotto la dire- 
zione del Prof. Vasile Parvau ed ha pubblicato un Annuario 
della Scuola Romena di Roma, intitolato Ephemeris Dacoromane 
di cui trascriviamo il seguente brano del proemio. 

« In quanto alla lingua in cui doveva pubblicarsi 1)’ Annua- 
rio della Scuola Romena di Roma, ho creduto bene di ristabi- 
lire I’ antica tradizione d’ affetto verso l’ Italia, così come erasi 
rinsaldata per mezzo di quel Bnllettino dell’ Istituto di corri- 
spondenza archeologica di un secolo fa. T) unico omaggio reale 
che noi stranieri venuti a studiare l’ antica e la nuova civiltà 
di Roma e dell’ Italia, possiamo rendere alla Nazione italiana, 
è quello di mostrare coi fatti che teniamo a conoscere quanto 
più da vicino ci sia possibile, la sua lingua e la sua 1otbora Luna, 
parlando e scrivendo in italiano. » 

Quasi tutti i contributi scientifici di questi due primi vo- 
lumi trattano argomenti di storia italiana : la « Tomba degli Sci- 
pioni in Roma », i « Traci nelle epigrafi di Roma », i « Rap- 
porti tra Giovanni Crisostomo e la filosofia platoniciana (disser- 
tazione in latino), i « Riflessi di storia romena nelle opere 
italiane dei secoli XIV e XV », il « Ritratto di Decebalo », 
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il « Ciclo di affreschi del secolo XI in S. Urbano alla Caffarella 
nei dintorni di Roma », la « Spagna e il Portogallo nella vi- 
sione dei romantici italiani », i « Nomi traci nel territorio scito- 
sarmatico », le « epistole greche di Niceforo Gregorio rinvenute 
negli Archivi Vaticani », gli « Scavi e scoperte di Tyras », la 
monografia sulla città etrusca « Fidenae » presso le porte del-. 
1’ Urbe ed infine i « Documenti inediti della fine del cinque- 
cento » scoperti al Vaticano. « Valga — nota il Marcu — que- 
sta prova di riverente omaggio verso la generosa Urbe che sta 
accogliendo in questi momenti sotto il suo cielo sereno la nuova 
sede dell’ Accademia Romena di Roma ». 

Non minore è l’ attività che i Romeni svolgono nel loro 
paese. Infatti sono usciti a Bukarest una raccolta di saggi di 
cultura italiana, sotto il titolo di « Italia moderna » curata dal 
professore Ramiro Ortiz ed un volume di « Odi liriche » del 
poeta Stefan I. Nenitescu: opere ambedue RESGOVOLGAITIe e de-. 
gne di lode. 

I Romeni dunque ci amano e ci ammirano con un sentimento 
tanto più simpatico quanto meno da noi è stato ed è sollecitato. 

Sarebbe opportuno ripagare di eguale amore gli intellet- 
. tuali romeni, onde non vada perduto per la romanità il fervore 
di questa sua sentinella, che vigila nel bel mezzo del mondo 
slavo. 3 


In attesa di conoscere come si andrà praticamente organiz- 
zando l’ Italica, il nuovo ente per la cultura italiana all’ estero, 
rileviamo, da una intervista concessa dal futuro presidente della 
novella istituzione, conte Guido Carlo Visconti di TREO gli 
scopi e i fini che Si prefigge l’ Italica. 

« L’ Italica è la continuazione dell’ Adriatica che sorse dal 
concetto, che la musica poteva essere un mezzo di influenza e 
di conquista morale. Presi nel settembre del 1923 i teatri di 
Fiume e di Zara per darvi delle rappresentazioni di opere liri- 
che italiane; e Von. Mussolini ebbe subito la visione pronta e 
immediata della utilità di questa iniziativa e non volle che 
che questo mio gesto rimanesse isolato. Intanto dopo Fiume e 
Zara estesi la propaganda, sempre a mezzo di opere in musica, 
ad Algeri e a Tunisi. Tornato dalla Tunisia dimostrai così tutta 
l’ utilità di questa iniziativa e chiesi la costituzione dell’ Ente. 
L’ on. Mussolini mi incaricò senz’ altro di compilare lo statuto 
del nuovo ente, eminentemente fascista, e nella sostanza confer- 
mando quello che era prima. Il nuovo ente viene però incana- 
lato in più vaste linec, poichè mentre prima l’ Adriatica si oc- 
cupava solo di opere musicali, adesso invade tutti i campi della 
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cultura italiana, conferenze, cinematografo, teatro lirico, teatro 
di prosa, mostra del libro, piccole industrie ecc. La mia idea è 
quella di arrivare a coordinare tutte quelle opere di propaganda 
che attualmente sono sparpagliate e che unite in ùn solo ente 
verranno meglio disciplinate come espansione e come ordine am- 
ministrativo, in un organismo che dipenda unicamente dal Go- 
verno. 

« Verrà costituita la presidenza, poi un consiglio di ammi- 
nistrazione centrale composto di sei membri, e un collegio di 
sindaci designati dal Governo. I consiglieri centrali saranno 
l’ espressione del congresso nazionale, che a sua volta sarà for- 
mato da tutti i soci. In ogni città d’Italia, o dell’ estero, doye, 
siano forti nuclei di italiani, si formeranno forti nuclei per la 
raccolta di soci e di fondi; e questa opera di propaganda del- 
l’ ente di propaganda è già stata iniziata costituendo un primo 
comitato a Firenze presieduto dal marchese Barbolani di Mon- 
tauto, comitato che promette di essere quanto mai florido, poi- 
chè istituti e personalità hanno già risposto. entusiasticamente 
all’ appello del Duce; si calcola che Firenze potrà contribuire 
con 100 mila lire. 

« Uno dei maggiori scopi dell’ ente, per l’ avvenire, è quello 
di vigilare che non solo sia fatto, ma che sia fatto bene per ciò 
che riguarda la nostra produzione all’ estero e che tutte le no- 
stre manifestazioni artistiche e culturali siano tali da giovare, 
invece che nuocere, al prestigio del nostro paese. Cosa questa 
che per il passato non aveva molto preoccupato i nostri rappre- 
sentanti. È questo indiscutibilmente uno dei mezzi più potenti 
per affermare e potenziare il nostro prestigio oltre i mari. In 
sostanza, }’ Italia deve raccogliere tutte le sparse file di propa- 
ganda del genere che finora agivano separatamente. La nostra 
azione deve essere un po’ come la realizzazione spirituale del 
nostro organismo; poichè noi vogliamo dire a tutto il mondo 
ciò che è l’ Italia nella sua arte e nella sua cultura, come anche 
quello che è la sua attività economica e lavorativa. Infatti, tra 
le prime produzioni vi sarà quella di una cinematografia che 
illustrerà le nostre industrie, le nostre produzioni, il nostro la- 
voro attraverso ]’ opera dei cantieri, delle officine, delle fabbri- 
che, dei campi, degli istituti coloniali. Crediamo che ciò sarà 
di grande conforto per i nostri fratelli che sono lontani dalla 
madre patria e per i quali la voce della patria stessa è il dono 
più caro e più prezioso al loro cuore. » 
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PUBBLICAZIONI RECENTI 


Archeologia. 


Ducati PERICLE. Etruria Antica. Vol. 1 con tredici tavole fuori testo 
pag. 176. Vol. II con dodici tavole fuori testo; pag. 202. Biblioteca 
Paravia « Storia e Pensiero » n. 5 e 6. Paravia e C. Torino, 1925, . 
L. 24 in Torino, EL 25,60 fuori Torino. 


Economia politica. 


Nicotra Dott. GIovaNnnNI. Le chéque circulaire en Italie. Extrait de la 
« Revue Econ. Intern. » pag. 19. Bruxelles, Gaemaere, 1924. 
Virairia FiLippo. Il problema della popolazione. Un vol. in-16 di pp. XVI- 
600 della « Biblioteca di scienze economiche e sociali ». Milano, 

Dott. Francesco Vallardi, 1924. 


Lette ratu ra. 


FoLICALDI ALCEO. I piccoli segni di Afrodite, pag. 94. Ediz. Noi. Roma. 
Prezzo L. 6,00. 


Lettératura dialettale. 


VaraGNnoLO Domenico. El spirito dei putei. Versi per i fioi... de Ve- 
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VaragnoLo Domenico. Da l’ altana al magazen, tre atti. S. Crispino, 
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1925, in-16, p. IX-88. Messina, Casa Ed. « La Sicilia. L. 5,00. 
NicoLosi SCANDURRA G. Campagni e Marini di Sicilia. Liriche, con in- 
troduzione e note di L. Vigo Fazio, 1926, in-16, p. XIV-288, ritr. 
Catania, Casa Ed. « L' Arte Sicula ». L. 12,50. 

PiacenTINI RinaLpi B. Sonetti marchigiani, 1926, in-16, p. 93. Roma, 
Dialetti Italici. L. 4. 


Studi religiosi. 


UnperHILL E. L'educazione dello spirito. Saggi mistici con uno schizzo 
storico del Misticismo europeo. 1926, in-16, p. VII-211. Torino, 
Bocca (Picc. Bibl. di Scienze Moderne). L. 16. 

Civati V. I nuovi Santi dell’ anno giubilare 1925, 1926, in-16, p. 292. 

° Milano, Tip. $. Giuseppe. L. 8. 

Relatione dello stato della Cristianità di Pera e Costantinopoli obediente 

al Sommo Pontefice Romano. Manoscritto della prima metà del XVII 
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secolo, annotato e pubblicato da E. Dalleggio D’ Alessio, 1925, in-4, 
p. XIV, p. 97. Costantinopoli, Ed. Rizzo e Son. 

Jacopo Da VARAGINE. Leggenda aurea. Volgarizzamento toscano del 
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Libr. Ed. Fiorentina (I Libri della Fede). 

StoccHIERO G. Leggende fiorite sulle orme dei santi, 1926, in-32, p. 253, 
17 tavole. Vicenza, L. Favero. L. 4. 

TownpeLLI L. Gesù nella storia. Al centro della critica biblica, 1926, in-16, 
p. XVI-805. Milano, Soc. Ed. « Vita e-Pensiero ». 
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BoLLa Caruso MaDppaLENA. Frizzantino, con illustrazioni di D. Daspi, 
p. 32. Libreria Goliardica Editrice, Pisa, 1921. 

Pieri FERRUCCIO. Cantilene di Guerra (Nozze Pfanner-Del Secco), P. 32. 
Tip. Ed. Lucchese, 19926. 


Storia. 


Nurra PieTRO. La missione del generale Bonaparte a Genova (con ap- 
pendice di sette documenti inediti, pag. 47. Genova, 1925. 
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CONTARDO FERRINI 


I. 


Sento che la mano mi trema nello scrivere queste linee e. 
che la penna vibra incerta sul foglio. Potrò io degnamente scri- 
vere del mio illustre amico con quella calma e lucidità che 
I’ argomento richiede? Un senso di commozione mi riempe l’anima 
pensando che Contardo Ferrini fu mio compagno nel Collegiò 
Borromeo di Pavia, entrambi nello stesso corso di giurispru- 
denza; e questa commozione si accresce per il turbamento, che 
mi prende tutto, considerando che Egli era di gran lunga al di 
sopra di me per intelligenza, dottrina, bontà e pietà. Il Ferrini 
sta per essere canonizzato santo. Già favorevoli a Lui Pio X e 
e poi Benedetto XV, è favorevolissimo } attuale Pontefice, 
Pio XI, che lo conobbe quando si trovarono insieme nella Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano, Mons. Achille Ratti, come Bi- 
bliotecario, e il Ferrini per i suoi studî di alta erudizione. Sono 
celebri poi le parole, pronunciate da Benedetto XV° a proposito 
del Ferrini. Egli disse al Cardinale Arcivescovo di Milano, Mon- 
signor Eugenio Ferrari, ora defunto: — « Amo i Santi con la 
Stola e coll’ infula ; ma bramerei vedere sugli altari questo grande 
professore, Contardo Ferrini, gemma del laicato: un santo « în 
frack » mi piace! » 

Ho scritto questi cenni biografici facendo appello alla mia 
memoria. Sono la più parte ricordi personali della mia giovi- 
nezza universitaria, di quella giovinezza dorata e spensierata, 
che ahimè! non torna più. Ma mi ha molto giovato « La vita 
di Contardo Ferrini » di Mons. Carlo Pellegrini, Priore di S. Ca- 
limero in Milano, e qua e là ho tratto notizie da quest’ opera 
bellissima e fatta con grandissimo amore. 

Contardo Ferrini nacque in Milano il 4 aprile 1859 dal pro-: 
fessor Rinaldo e da Luigia Buccellati e nello stesso giorno venne 
battezzato nella chiesa parrocchiale di S. Carlo al Corso. Il padre 
suo Rinaldo fu professore di scienze fisiche al Politecnico di Mi- 
lano e divenne celebre per diversi libri di elettrotecnica, pub- 
blicati specialmente dall’ Editore Hoepli. Alcune sue opere, come 
la < Tecmologia del calore » ed « Elettricità e magnetismo » fau- 
rono tradotte anche in francese e tedesco. In Milano venne eretto 
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in suo onore nel 1924 un monumento. Oltre che essere stato uno 
scienziato illustre, fu uomo di grandi virtù cristiane. Io lo co- 
nobbi. Aveva un’ aurea semplicità di carattere e la sua fede in- 
concussa si rivelò in tutta la sua vita e ne fa testimonianza 
anche un libriccino di « Memorie di famiglia » da lui composto 
e lasciato ai figli. Quotidianamente ussisteva alla Messa ed elar- 
giva larghe elemosine ai poveri, che battevano alla. sua porta. 
Venne onorato dal Governo di incarichi delicati e di onorificenze ; 
ma egli nascondeva la sua scienza sotto nua bonaria semplicità, 
faceta e gentile. Come dissi, io ebbi 1’ onore di conoscerlo, quando 
veniva a trovare il figlio Contardo nel Collegio Borromeo di Pavia, 
e lo ricordo benissimo massiccio nella persona e molto più tar- 
chiato di Contardo (il quale era piuttosto esile) e con uno sguardo 
pieno di dolcezza e sincerità. Scienza e religione erano unite in 
lui. Non sono termini antitetici e contradditorî la scienza e la 
fede, come si pretende da qualcuno. La scienza fa appello alla 
| ragione, la fede al sentimento. L’ una è il complemento dell’ altra. 
Rinaldo morì di 77 anni, nel 1908, onorato ed amato da quanti 
lo conobbero. | 
La madre di Contardo, Luigia Buccellati, era sorella del 
prof. Antonio Buccellati, ordinario di diritto penale nella R. Uni- 
versità di Pavia, e perciò mio professore e di Contardo. Fu 
donna di fede e di virtù, per quanto non assurgesse alle altezze 
morali del marito e del suo primogenito, Contardo. Buona in 
fondo, ma piuttosto nervosa ed esigente, come vedremo poi. Lo 
zio materno, Prof. Antonio Buccellati, era un prete molto mo- 
derno e diverso da suo nipote, Contardo ; auzi so che zio e ni- 
pote andavano poco d’ accordo. Era alto di statura e colossale. 
Un bell’ uomo. Portava non già il cappello da prete, ma la tuba 
e per lo più il gibus; vestiva da sacerdote si, ma con certa ele- 
ganza raffinata. Oltre che di diritto penale, sì dilettava di let- 
teratura e fu autore di un romanzo, ora dimenticato, dal titolo 
« IL allucinato », che fece a’ suoi tempi un certo rumore a Mi- 
lano. Abitava a Milano e veniva a Pavia soltanto quando faceva 
lezione. Era un po’ gonfio e verboso, come molti professori d’ una 
volta, specialmente di materie legali. A_Milano esercitava anche 
I’ avvocatura in processi penali e ricordo che, dopo una difesa in 
qualche processo un po’ clamoroso, venendo a Pavia, gli stu- 
denti di legge, sapendo che egli era molto amante di applausi, 
radunavano nella scuola, prima che entrasse, gli alunni di medi- 
cina, di lettere, di scienze matematiche e naturali, e quando 
entrava il prof. Buccellati, era accolto da una salva di applausi 
e sì battevano e si battevano e si battevano le mani fin quanto 
sì poteva. Allora quel colosso di professore, salito trionfalmente 
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alla cattedra, tutto commosso, trattosi il gibus, improvvisava un 
discorsetto dì ringraziamento. E gli studenti a battere le mani 
£& più non posso. E così tra il discorso del professore ed i bat- 
timani- degli studenti trascorreva il tempo della lezione. Il pro- 
fessor Buccellati era però buono, buonissimo; credo che non abbia 
« bocciato » nai alcuno studente agli esami, anzi alle volte si 
faceva protettore verso i colleghi di qualche alunno agli esami, 
che sapeva intelligente e che, come lo « Studente di Padova », 
cantato dal Fusinato, « Non aveva studiato niente », e riesciva a 
farlo passare, in grazia dell’ intelligenza e forse anche perchè lo 
sapeva bisognoso. Faceva molte carità, e morì quasi povero. Nel 
suo testamento ripetè i. suo motto prediletto: — « nudo sono 
nato e muoio nudo ». 

Ma torniamo a Contardo Ferrini. Egli aveva sortito da 
natura un ingegno apertissimo ed un carattere molto vivace, che 
nella sua prima giovinezza si manifestò con scatti e dispettucci 
.ai compagni. Ricevè la sua prima comunione verso il dodicesimo 
anno di età. A questo atto si preparò con un fervore straordinario, 
sotto la guida amorevole e saggia di una sua zia, Suor Benigna, 
monaca nel convento delle Orsoline in Milano, la quale al secolo 
si chiamava Teresa Buccellati, sorella della madre di Contardo e del 
professore sunnominato. Sotto la direzione di questa santa suora, 
.egli fece un corso di esercizì spirituali. Colla comunione avvenne 
in lui un cambiamento rimarchevole, che fu subito notato in fa- 
miglia. Quella comunione segnò nella vita di Contardo un nuovo 
indirizzo morale, e da quel momento in poi tutta la sua vita fu 
informata dal sentimento religioso. E Contardo pianse le smodate 
vivacità del suo passato e provò la gioia che ci unisce a Dio. 

Ne’ suoi « Scritti religiosi » dice: — « Io avevo meditato 
» le confessioni di S. Agostino ed avevo pianto con lui pensando 
» al duro giogo che ebbe a sostenere contro l’ errore e il vizio 
» e con lui avevo esultato quando esce in quelle pagine della 
» sua liberazione ». | 

Ciò che ricorda il Manzoni, quando fa dire all’ Innominato” 
‘convertito : — « Dio veramente grande, Dio veramente buono ! 
» Io mi conosco ora, io comprendo chi sono, le mie iniquità mi 
» stanno davanti, ho ribrezzo di me stesso. Eppure... eppure 
» provo un refrigerio, una gioia, quale non ho provata mai in 
» in tutta questa mia orribile vita! — » 

A Contardo la prima comunione gli fece trovare il vero sen- 
tiero, che egli doveva poi seguire per tutta la sua vita, e fece 
di lui un uomo nuovo. E l’ on. Ermanno Albasini-Scrosati, par- 
lando di lui, disse: — » io ho l’ impressione che, dopo la prima 
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comunione, egli avesse acquistato un grande dominio morale sopra 
SÒ stesso ». © 

Tre illustri sacerdoti cooperarono alla formazione intellet- 
tuale e morale di Contardo. Il primo fa D. Adalberto Catena, 
che ebbe l’ onore di assistere alla morte di Alessandro Manzoni 
e di Giuseppe Verdi e che fu priore della Chiesa di S. Fedele 
in Milano. Dall’ alto del suo pulpito egli dominava gli uditori 
numerosissimi colla sua eloquente parola e li affascinava, e Con- 
tardo subiva quel fascino elettrizzante. Il secondo fu l’ abate 
Antonio Ceriani, conoscinto anche da me e prefetto della Biblio- 
teca Ambrosiana, colla scorta del quale, durante il Liceo Bec- 
caria, imparò l’ ebraico, il siriaco ed il sanscrito, ed ebbe quindi 
la consolazione di leggere la Bibbia nella lingua nella quale fu 
scritta. Ilterzo sacerdote fu l’ abate Antonio Stoppani, insigne 
geologo ed amicissimo del padre. Scienziato ed artista, fu autore 
di varie opere, fra le quali « Il bel paese », vero-gioiello di let- 
teratura popolare. E lo Stoppani aveva alta stima del Ferrini e 
lo chiamava il giovane più erudito d’ Italia. 

Contardo, sempre il primo della scuola, passava le vacanze 
autunnali a Suna, sul Lago Maggiore, in una villa comperata 
da suo padre, o pure a S. Macario, presso Gallarate, ospite del 
dott. Ambrogio Ferrario, medico condotto di quel paese e padre 
di un suo intimo amico del liceo. I due giovani dormivano nella 
stessa camera e l’ amico vedeva Contardo prolungare fino ad ora 
tarda le sue preghiere, ginocchioni al suolo. Al mattino correva 
alla messa e, in ginocchio nella prima fila di panche, si acco- 
stava alla comunione con un raccoglimento straordinario. Lo 
chiamavano il deatino, come a Suna il S. Luigi dei Ferrini. Stra- 
no in un giovane, in quell’ età in cui tutti, qual più, qual meno, 
amiamo divertirci |! Egli passeggiava per le campagne pregando 
e meditando, e tratto tratto traeva di tasca il suo Kempis ed 
elevava il suo cuore e la sua mente a Dio. 

Ed ora eccoci al tempo, in cui io lo conobbi. Nel novem- 
bre 1876 egli entrava nell’ Almo Collegio Borromeo di Pavia 
e gli era assegnata la camera n°. 4, che guardava il giardino del 
Rettore, alle rive del Ticino. Il Collegio Borromeo è forse il più 
bel palazzo della città. Fu fondato da S. Carlo Borromeo ed ac- 
coglieva nel 1876 trentacinque studenti universitari lombardì e 
di buona famiglia. Era come un albergo per questi giovani, che 
andavano quotidianamente alle lezioni dell’ Università. Erano ve- 
stiti allora di abito nero, fatto a redingote e portavano il cap- 
pello a cilindro, d’ obbligo, tanto che gli altri studenti univer- 
sitari, quando vedevano un alunno del Collegio, lo chiamavano. 
tubato Acheo del Borromeo. 
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Ognuno aveva la sua camera, in cui sopra il letto era attac- 
cato un quadretto coll’ effigie di S. Carlo. Ma erano camere gràn- 
dissime, nelle quali d’ inverno si gelava, non essendovi ancora, 
RÈè termosifoni, nè altro mezzo di riscaldamento. Ora è tutto 
cambiato e si alloggiano — mi dicono — ben cinquanta studenti. 
«Il Collegio viveva con larghe rendite, fornite da poderi ubertosi, 
e gli studenti d’ allora erano trattati, in quanto al vitto, magni- 
ficamente. Basti dire che il pranzo si componeva di minestra, 
tre piatti, frutta e formaggio, e che nei giorni festivi c’ era anche 
un dolce, per lo più un’ enorme fetta di panettone ambrosiano. 
Un Cardinale Borromeo, nei secoli scorsi, aveva ottenuto dal 
Pontefice una bolla che concedeva agli alunni del Collegio, che 
poveretti ! dovevano studiare, che non mangiassero di magro nei 
due giorni consecutivi, cioè il venerdì ed il sabato, ma il mer- 
coledì ed il venerdì. Il vino era squisito, tre quinti di litro per 
ogni alunno, e vino dei colli di Stradella, vino preferito anche 
dal compianto Re Umberto, oppure nebiolo. Perciò un giovane, 
entrato nel Collegio, si trovava benissimo per il vitto; ma in- 
vece doveva soffrire, nell’ inverno, per il moltissimo freddo, tanto 
che nelle nostre’ camere gelava l’inchiostro ed alla mattina si 
trovava l’ acqua nella brocca ridotta ad un pezzo di ghiaccio. Io 
ho avuto l’ alto onore di passare due anni nella camera abi- 
tata — si dice — un tempo dal Cardinale Federigo Borromeo, im- 
mortalato dal Manzoni nei Promessi Sposi, e non so compren- 
dere come egli potesse vivere in quella camera, immensa e 
bellissima, ma anche freddissima. Bisogna dire che a quei tempi 
gli uomini fossero più robusti e resistenti di noi, degeneri nipoti. 
E posso aggiungere che Ugo Foscolo, proprio a Pavia, quando 
componeva la celebre sua prolusione di letteratura, scriveva 
(21 dicembre 1808). — Sospiro un franklin! E anch’io, ed i 
miei compagni sospiravamo un franklin, od una stufa, che ci 
riscaldasse un po’ le membra infreddolite. 

Per entrare nel Collegio Borromeo bisognava ridare, alla Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano, gli esami del liceo, che io avevo 
frequentato a Mantova, mia patria, e che faceva parte dell’ an- 
tica Lombardia. Dopo il concorso, mi trovai compagno di Con- 
tardo Ferrini. Povero Ferrini! Egli aveva sperato di trovare in 
quel Collegio, fondato da un Santo e diretto da un Sacerdote, 
l’ asilo benefico e protettore della sua pietà religiosa. Ma questa 
speranza doveva presto svanire fin dai primi giorni. C’ era l’ usanza 
di fare uno scherzo ai matricolini, che entravano nel Collegio, 
da parte degli alunni anziani, scherzo che per lo più finiva in 
un allegro simposio, con dolci e bottiglie di barolo e di barbera, 
all’ Albergo della Gambarana, non molto lontano dal Collegio. 
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Al Ferrini, già noto a tutti (fama volat !) per la sua religiosità 
€ purezza, si preparò questo scherzo. Mentre era assente per 
qualche lezione, si mise 80ssopra la sua camera, ponendo il cas- 
Settone sopra il letto € sopra il cassettono il comodino, e sopra 
Questo un lume acceso. Poi si APposero alle pareti due grandi 
quadri, dipinti alla meglio, in uno dei quali era una figura por- 
nografica colla scritta « Tua origine » 6 nell’ altro uno Scheletro 
e colla scritta « Tua Sine ». Ciò fatto, gli alunni si appostarono 
Sotto i portici del Collegio, in attesa. Quando giunse il Ferrini, 
lo accompagnarono nella Sua stanza, facendo il chiasso. Il po- 
vero Ferrini, entrato, vide, si fece serio, pallido, poi ai com- 
Pagni che ridevano, egli disse con calma forzata e dolore: po- 
tevate fare della mia stanza ed anche della mia persona quello 
che più vi talentava; tutto Sopporto ; ma mi dispiace che con 
Questo scherzo voi abbiate offeso il Signore! — I compagni ne 
risero; ma la voglia di beffare era in essi passata, 

L’ ambiente del Collegio ripercoteva ]’ ambiente dell’ Univer- 
sità. La grande maggioranza dei giovani erano stati educati cri- 
stianamente; ma, forse allo spuntare dei baffi, consideravano la 
religione come un’ anticaglia da mettere in soffitta. Non erano 
cattivi la più parte; ma amanti del Piacere, non si curavano 
d’ altro. I) Università è Per molti giovani la tomba della fede, 
loro inspirata dai buoni genitori. I] Ferrini comprese che man- 


come nacque. Questa purezza fa meraviglia, incanta, special- 
mente in uno dei nostri tempi, in cui la maggior parte degli 
uomini, chi più chi meno, sono trascinati da quella chimera, che 
SÌ chiama il Piacere, e non comprendono che sotto il piacere, si 
nasconde il più delle volte, il dolore, la rovina di loro e delle 
loro famiglie. « È arduo — scriveva il Ferrini — affermare i 
» nostri principî, quando ci costa il ridicolo, ma rinunceremo per 
» questo alla nostra dignità di figli di Dio? ed essa gioverà a 


» ranze ». (Scritti religiosi, pagina 283). E a pagina 341 egli 
scrive: — « La vita del cristiano è ardua milizia ; o reprobi o 
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da altri compagni. Il Ferrini non scriveva le parole dei profes- 
sori, ma condensava in poche frasi un lungo discorso, cogliendo 
con prontezza e con meravigliosa lucidità 1’ idea. To amuirai fin 
d’ allora questa caratteristica dell’ ingegno del Ferrini, eminen- 
temente sintetico ed insieme chiarissimo. Dichiaro che io mi va- 
levo molto dei sunti del mio amico, che egli con grande cortesia 
mi forniva e con essi mì preparavo agli esami. Poichè io faceio 
qui una doverosa confessione. Fin dai primi tempi io mi accorsi 
di avere sbagliato strada coll’ iscrivermi alla facoltà di legge, 
mentre ero portato più agli stndî letterari e storici. Spesse volte 
volte marinavo le scuole di giurisprundenza per recarmi volen- 
tieri a quelle di letteratura italiana, latina e greca o di storia; 
ma dovendo pure faure gli esami e conservare così il Collegio, 
mì preparavo agli esami sui sunti del Ferrini e li superavo fa- 
cilmente. 

Un fatto curioso io osservai, insieme ai compagni di scuola. 
Tra una lezione e )’ altra passava sempre un quarto d’ ora, il 
cosiddetto quarto d’ ora accademico, durante il quale si correva 
dai più al caffè a prendere un vermouth, o si faceva del chiasso. 
Ebbene, il Ferrini in quel quarto d’ ora scompariva. Dove an- 
dava? Mistero... da prima; ma poi indagando, si scoprì che egli, 
in quel breve tempo, si recava nella vicina chiesetta del Gesù. 
Spinti dalla curiosità, io ed altri compagni, ci recammo a quella 
chiesa, e vedemmo inginocchiato il Ferrini a pregare e tanto 
estatico nella sua preghiera, che sul suo viso c’ era 1’ impres- 
sione di una persona, che è trasportata fuori della vita del mondo. 

Era professore di lettere italiane Antonio Zoncada, nome co- 
nosciutissimo a’ quei tempi, autore di poesie, fra le quali ricordo 
« L’ Arabo » che si trova ancora in vecchie antologie, e di un 
romanzo, ora dimenticato « Giorgio Scanderbegh ». Di lettere la- 
tine era professore il Rota, buon traduttore dei drammi tedeschi 
di « Federico Halm, barone di Berlinghausen » e di lettere greche 
era professore Giovanni Canna, che faceva delle lezioni bellis- 
sime, specialmente sull’ arte greca, di cui io ero un ammiratore 
proprio entusiasta. Il Canna era così compreso della bellezza 
dell’ argomento, che mi sembrava, quando parlava, come ispirato. 
Sì, era sublime. A quelle lezioni io trovavo spesso il Ferrini, 
molto stimato ed amato dal Canna, il quale gli infuse la pas- 
sione per la grande civiltà ellenica, madre di tutte le civiltà. 

In quell’età dorata, senza alcun pensiero, all’ infuori degli 
esami, io ero, come tutti gli studenti, di carattere gioviale e 
proclive ai divertimenti, e ridevo allora sul conto di Ferrini; 
ma non era un riso di scherno il mio, era un riso dell’ allegria 
giovanile e spensierata, che scherza di tutti e su tutti e su tutto 
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ciò che sia serio. La mia impressione sul Ferrini era anzi di stima 
rispettosa, ma anche di sorpresa, perchè il suo contegno spe- 
ciale mi sembrava stranissimo e, per dire così, mi pareva egli 
un anacronismo vivente. Io però dichiaro che ho avuto sempre 
di lui molta considerazione e quasi venerazione. Nonostante le 
contrarietà, che incontrava, il Ferrini riesciva sempre il primo 
negli studî; ma non ne menava alcun vanto, compreso sempre 
della sua umiltà, ed in collegio lo si chiamava il S. Luigi Gon- 
zaga del Borromeo, per denotare la sua grande religiosità e la 
sua grande purezza. i 

Alla domenica i collegiali Govevano assistere alla Messa, 
celebrata dal rettore Don Giuseppe Chiozza nella chiesetta del 
Collegio, molto carina. Per ciascuno di essi c’ era un inginocchia- 
toio particolare, dietro al quale s’ ergeva un seggiolone con sopra 
un cartellino stampato, che portava il nome dell’ alunno. Tren- 
taquattro alunni stavano sempre tutti in piedi durante la Messa; 
nessuno si sedeva, nessuno, neppure al momento dell’ Elevazione, 
si inginocchiava. Soltanto il trentacinquesimo alunno, cioè il 
Ferrini, stava inginocchiato tutto il tempo della Messa. Colle 
mani giunte, colle labbra in continuo movimento per la preghiera, 
talora anche colla testa china sulle palme, sospirando, dimentico 
del mondo, tutto assorto, sembrava in estasi. Non posso nascon- 
dere che questo atteggiamento del Ferrini mi destava una ri- 
spettosa e mistica impressione. Dopo la Messa, gli alunni pas- 
savano allegramente nel refettorio, ove era pronta un’ eccellen- 
tissima colazione. Siamo tutti fatti di anima e di corpo, scrive 
il Manzoni, e Paris vaut bien une Messe, diceva Enrico IV° di 
Francia, e così pensavamo noi studenti, non frati cappuccini, 
mentre attaccavamo un’ ottima costoletta alla milanese con con- 
torno di risotto, ammannita dal bravo cuoco del collegio. Tutti 
ridevano e ciarlavano con quella espansione, che è data alla gio- 
vinezza, primavera della vita. Tutti, meno Ferrini, che parlava 
poco, mangiava poco, beveva pochissimo vino; era ancora, dopo 
la Messa, in uno stato di elevazione a Dio, in estasi con Dio. 

Dopo la colazione ed il pranzo, i collegiali uscivano dal re- 
fettario (ove ciascuno aveva il suo posto, indicato da un cartel- 
lino stampato, dietro al quale correva come un coro di chiesa) 
e si raccoglievano in una grande sala, detta lo scaldatoio. Era 
una delle pochissime sale allora riscaldate e dove sotto un ampio 
camino ardevano degli interi tronchi d’ albero. In quella sala 
e’ era anche un biliardo e chi giocava al biliardo, chi alle carte, 
chi cantava, chi discuteva di politica, o d’arte, e per lo più di 
teatro. Il Ferrini non giocava mai, parlava pochissimo, si scal- 
dava un poco e poi se ne andava. I suoi compagni, per tarlo 
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andar via più presto, o farlo arrabbiare, si mettevano a discorrere 
delle ballerine séminude, che avevano veduto al Teatro Fraschini, 
e di altre cose più sconcie. E il disgraziato Ferrini si turbava: 
fiamme di rossore imporporavano il suo volto e, inorridito, fug- 
giva nella sua stanza. Nei suoi « Scritti religiosi » a pag. 260, 
allude a ciò e scrive: — « O santi rossori, che imporporate i 
volti adolescenti dei servi di Oristo! Voi siete la vera porpora 
del suo regno, voi i trofei della sua vittoria. Io benedico quegli 
istanti che ho arrossito davanti ad una parola sconveniente..... 
Io benedico quei momenti, come momenti della protezione di 
Dio! Io benedico quei momenti, perchè li troverò nell’ eternità, 
quando me li ricorderà il Signore ». 

O’ era in collegio un’altra sala riscaldata e la chiamavano 
sala di studio. Il Ferrini, vista l’ impossibilità di stare altrove, 
si rifugiò, d’ inverno, in questa sala. Per un po’ di tempo fu la- 
sciato tranquillo ed allora prolungava i suoî studî fino a notte 
inoltrata; ma ben presto egli dovette ritirarsi anche da quella 
s#la per la prepotenza di alcuni collegiali, che 1)’ avevano cam- 
biata in una sala di chiacchiere. Il Ferrini ebbe il coraggio di 
fare un’ amorevole rimostranza. Non l’ avesse mai fatto. Gli 
alunni credettero di ravvisare nelle sue parole un atto di dispet- 
tosa intransigenza. Perciò raccolsero quanti giornali radicali e 
repubblicani poterono, li spiegarono sui tavoli e sul pavimento, 
e li attaccarono anche sui muri. Quando il Ferrini entrò e si 
pose al solito posto, quegli alunni cominciarono a leggere ad alta 
voce i giornali, cosicchè egli, raccolti i suoi libri con un melan- 
conico e mesto sorriso, dovette ritirarsi nella sua camera, dove 
sì gelava. D’ allora in poi non si fece più vedere in quella sala. 

‘ L’ inverno 1879-80 fu il più rigido che si ricordi a memoria 
d’ uomo. Ora qualche volta quel meschinello del Ferrini, per rom- 
pere il gran freddo, scendeva nella sala dello sca/datoio con una 
cecia; o scaldino, in mano e timidamente si faceva largo fra i 
compagni, arrivava al camino e colla paletta toglieva delle brace, 
la metteva nella sua cecia e si ritirava poi nella sua stanza, fra 
le risa di tutti. Ricordo che una volta un alunno burlone sferrò 
una pedata contro la cecia, già riempita dal Ferrini, rovesciando 
la brace sul pavimento. Io vidi il buon Ferrini (mi pare che sia 
adesso e ancora di vederlo) umilmente rassegnato, raccogliere, 
scottandosi le dita, ad una ad una, le sparse braci nella cecia 
ed uscire dallo scaldatoio, senza curarsi dei compagni che ri- 
devano. | 

C’ era un’ altra sala riscaldata nel collegio, detta la sala del 
pianoforte, ed alla sera io e cinque o sei alunni, che sapevamo, 
o bene 0 male, suonarlo, ci riunivamo. Io ero allora strimpella- 
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tore di violino. Perciò noi, i musicanti del collegio, avevamo 
poco contatto col Ferrini. Sul pianoforte l’ alunno Savonarola 
strimpellava quel walzer allora di moda di Strauss « Sulle rive 
del Danubio » ed io alle volte, quell’ altro di Bercanorcich « Care 
memorie », allora anch’ esso di moda, e gli altri ballavano fra 
di loro, allegri e spensierati. Inutile dire che il Ferrini non mise 
mai piede in quella sala. Non era aria per lui, benchè noi mu- 
sicanti chiamati i Bohémiens del collegio, non facessimo nulla 
di male. Ci divertiamo, ecco. Fra noi e’ era il ricordato Savona- 
rola Washington, strana riunione di due nomi di celebri perso- 


naggi in un attuale valente avvocato di Milano, rimasto mio. 


amico dopo tanti anni, che oltre il suonare il pianoforte, dise- 
gnava e dipingeva macchiette e caricature proprio benino, spe- 
cialmente di donne coi fianchi rotondi e alquanto provocanti. Il 


Ferrini vide una volta queste figurine del Savonarola e, manco. 


a dirlo, scappò via, coprendosì il volto colle mani. 
Schernito dai compagni, viveva nella sua stanza. Là egli 
ripensava agli insulti patiti, soffriva il suo martirio e, inginoc- 
chiato, pregava a lungo. Ma quei collegiali, che l’ avevano de- 
riso, più che cattivi, erano piuttosto spensierati e smaniosi 
di divertirsi ed in fondo, lo stimavano e, pur confessando di 
non avere il coraggio di imitarlo, lo ammiravano. Nella sua ca- 
mera, sul tavolino stava 1’ immagine della Madonna e di qualche 
altro santo e libri eruditi, antichi e moderni, in lingue vive e 
morte, italiani e stranieri, ingombravano il pavimento. Sotto il 
guanciale del letto il servitore del collegio trovava sempre la 
corona del rosario, segno che durante la notte il Ferrini, se non 
poteva dormire, pregava. Alle volte il servitore si accorgeva con 
meraviglia che le coltri del letto non erano state tocche ed io 
sono persuaso che il Ferrini passasse qualche notte nella pre- 
ghiera e nello studio. Il senatore prof. Nino Tamassia, compagno 
suo e mio nell’ università, dice: — « Credo ch’ egli passasse in- 
tere notti nella preghiera » e l’ avv. Valdata che <« studiava 
fino al mattino ». Nella quiete notturna ed operosa il Ferrini, 
dopo essersi fatto colla macchina a spirito, un caffè forte od un 
thè, in quella camera fredda, sentiva in cuore una purissima 
gioia e la rivelano gli scritti, che ci restano in quel tempo. Al- 
I’ alba era desto e il suo pensiero volava a Dio. A pag. 226 de’ 
suoi Scritti religiosi si legge: — « Io non saprei concepire una 
» vita senza preghiera, uno svegliarsi al mattino senza incon- 
> trare il sorriso di Dio e poi un reclinare la sera il capo sul 
» petto di Cristo ». Ed altrove: — Oh come è bella la preghiera ! 


» In tante circostanze sembra che si riveli la tenerezza di Dio,. 


» che prepara il conforto e gli aiuti necessarî per reggersi fra 
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» tanti pericoli e quasi dispone consolanti sorprese con una soa- 
» vità tutta materna. Per me questa verità la credo e la sento 
» © sarei un cieco e un sordo a non avvedermene dopo tanti in- 
» contri, dopo tanti disegni evidentemente provvidenziali, di cui 
» fu piena la mia giovine vita, in cui troppe volte la preghiera 
» mi ottenne più di quanto chiedevo ». Ed altrove: Digitus Dei 
» est hic! « Quiò il dito di Dio, la mano della Provvidenza! » — 
» Ed altrove: — Il deserto della vita si può tramutare in un 
» lieto giardino, purchè si continui la nostra comunicazione con 
» Dio, la preghiera ». 

Terminata la sua preghiera, faceva la meditazione, ch’ egli 
chiamava una necessità per l’ anima. So che per un po’ di tempo 
in collegio portò un cilicio, che poi dovette smettere per ragione 
di salute. Egli era di complessione gracile; tutto spirito, un 
anima fortissima e tenace in un corpo tenue. Il senatore Nino 
Tamassia scrisse che « il Ferrini era equilibratissimo. La sua 
» grande pietà era il riflesso della sua grande fede. Egli era 
credente di una convinzione e fermezza straordinaria. Del 
» resto la serenità del suo spirito, la tranquillità della sua mente 
» SÌ scorgono in ogni pagina degli scritti celebratissimi che egli 
» compì... Era molto gentile e buono, posso dire che era l’ uomo 
» più buono, più dolce, eh’ io mi abbia conosciuto. È una te- 
» stimonianza che gli rendo senza ombra di esagerazione; è la 
» pura verità ».o00 

A Pavia era studente allora (e poi divenne professore nel 
Seminario pavese) S. E. il Cardinale Maffi, attuale arcivescovo 
di Pisa. Egli conobbe il Ferrini e mi piace ricordare queste sue 
parole: « Conobbi ed ammirai il Ferrini per modestia di contegno, 
carità e pazienza col prossimo, e della sua pietà edificante e 
» commovente da molti sentii dire in Pavia, e specialmente dal 
» compianto vescovo di quella città, Mons. Agostino Riboldi, 
» che lo ammirava. Non mi sorprese la notizia dell’ inizio dei 
» processi di canonizzazione per il Ferrini, e se un voto posso 
» dare, è questo: — che il Signore conceda che sia invocato in 
» un giorno non lontano Colui, che io ebbi la grazia di cono- 
> scere in esempio ed in viva edificazione ». 

Gli studenti dell’ Università avevano l’ entrata ai teatri pub- 
blici semigratuita e anche gli alunni del Borromeo vi andavano 
e il rettore loro concedeva il permesso, talvolta spontaneamente, 
e talvolta dietro domanda degli alunni. Il Ferrini non ci andò 
mai, anzi non voleva neanche sentirne parlare « e i suoi amici, 
» dice l’ illustre comm. prof. Biagio Brugi, nostro eollega del- 
» l’ £ccademia, avevano acquistata l’ abitudine di nemmeno par- 
» lare di spettacoli teatrali alle sua presenza. Il Ferrini, così 
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» facile al sorriso bonario, si ricomponeva immediatamente a 8e- 
» rietà, non appena gli paresse che il discorso volgesse a punti, 
» che egli credeva pericolosi, o troppo liberamente scherzosi ». 

Una volta il rettore Chiozza aveva dovuto assentarsi dal 
collegio. Quella sera si dava al Teatro Fraschini nientemeno 
che l’ Opera Don Carlos di Verdi e gli alunni erano impazienti 
di sentirla. Il rettore non c’era e il vice-rettore aveva da lui 
ricevuto l’ ordine di non accordare il permesso di andare al teatro, 
perchè egli stesso, appena tornato alle sei circa pomeridiane, 
l’ avrebbe dato. 

Dopo il pranzo, che era alle cinque, prima che il rettore fosse 
di ritorno, gli alunni chiesero il permesso al vice-rettore Ghidi- 
nelli, che li esortò a pazientare alquanto. Essi invece tumul- 
tuarono, protestarono. Si tenne un comizio pro theatro all’ aria 
aperta sulla scalinata che mette al giardino. Si deliberò di non 
chiedere il permesso al rettore e di andare egualmente al teatro. 
A. sera, tutti al teatro, meno il Ferrini e due altri, che di solito 
non ci andavano. 


Finita la rappresentazione, noi ribelli ci riunimmo, come si 


era fissato, all’ uscita del teatro per ritornare tutti insieme com- 
patti al collegio, e ricordo che io non ero tranquillo sulle con- 
seguenze di quella scappata; ma benchè mi sentissi martellare 
di dentro il cuore, pure fingevo, come gli altri, la maggiore 
allegria. La piccola schiera dei tubati Achei (dissi già che por- 
tavamo il cilindro) giunse in piazza Borromeo che era già pas- 
sata la mezzanotte. La luna si specchiava sulle lucide tube gio- 
vanili degli alunni, che si avvicinavano al portone — mi pare 
ancora di esserci — tra il silenzio della notte serena, come il 
famoso branco di segugi del Manzoni. Il portone era chiuso. 

Uno dei più coraggiosi alzò il battente o picchiò. 

Silenzio. 

Seconda picchiata più forte. Pausa. 

— Chi è? — chiese finalmente una voce dal di dentro. Era 
la voce del rettore. 

Momento solenne. 

— Amici — rispose uno di noi. 

— Gli amici non vanno in giro a guest ora — replicò gra- 
vemente il rettore. 

— Via! signor rettore, che l’ apra.. 

Dopo un’ altra pausa, la porticina del portone s’ aperse len- 
tamente. 

Ad uno ad uno, come cani scottati, entrammo silenziosi nel- 
I’ atrio buio, attraversammo la portineria buia e ci disperdemmo 
pel collegio, illuminato dalla luna, ed ognuno raggiunse la propria 
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camera. Il rettore era scomparso. Ma, di buon mattino, era par- 
tito per Milano ad invocare un severo provvedimento dalla Casa 
Borromeo. Patrono del collegio era il Cardinale Edoardo Bor- 
romeo, che, essendo domiciliato a Roma, aveva eletto come 
Pro-Patrono suo fratello, il conte Giberto. Noì alunni temevamo 
gravi castighi; invece non ci fu che )’ espulsione di due o tre 
caporioni della rivolta, i quali, essendo alunni dell’ ultimo corso, 

. poco danno ebbero da quel castigo. E come si spiega ciò ? Ecco. 
Intervenne a perorare la causa degli spensierati giovani quel- 

°1’ eccellente ambrosiano e zio materno del Ferrini che fu il pro- 
fessor Antonio Buccellati, amicissimo di Casa Borromeo, il quale 
fece capire in alto che si trattava di una scusabile ragazzata. 
Questo ricordo è in me logicamente congiunto all’ idea, anzi alla 
convinzione che il buon Ferrini abbia agito potentemente sul- 
l animo dello zio per indurlo a difendere i compagni, rendendoci 
così lui, da noi deriso, evangelicamente bene per male. 

Modesto com’ era, il Ferrini però, benchè giovanissimo, era 
di una coltura stupefacente. Sapeva non solo di giurisprudenza, 
ma profondamente di storia, di letteratura, di filosofia, di lingue 
straniere e di ogni ramo dello scibile, parlava con competenza 
e dottrina. 

Il 25 aprile 1879 avvenne nel Collegio un fatto tragico. Lo 
studente Riccardo Gelmi, che sperava di ottenere negli esami 
di laurea i pieni voti assoluti ed aveva riportato dei punti, che 
erano, secondo lui, piuttosto scadenti, in un momento di dispe- 
razione, tentò di uccidersi con un colpo di rivoltella. Io lo ri- 
cordo benissimo il Gelmi. Era piccolo di statura, delicato e ner- 
vosissimo. Quando avvenne l’ attentato, era di giorno ed il Col- 
legio era quasi vuoto. Assente il rettore, assenti quasi tutti gli 
alunni. O’ era però per caso, o piuttosto per volontà della Di- 
vina Provvidenza, il Ferrini, che alla detonazione accorse su- 
bito. Il Gelmi, vedendo il Ferrini, lasciò cadere a terra l’ arma 
omicida, che esplose un’ altro colpo e la palla sfiorò il piede al 
Ferrini, senza ferirlo. Giunto attorno all’ infelice, accasciatosi a 
terra, lo trascinò alla meglio sul letto, lo confortò, e affidatolo 
poscia ai camerieri accorsi e che tosto si diedero a cercare un 
medico, si avviò, per parte sua, a chiamare un sacerdote. Il quale 
confessò e comunicò il giovine. — Tutti pensane a salvare il suo 
corpo — esclamava il Ferrini; — ma io voglio salvare la susa 
anima ! 

Giunsero poi, chiamati per telegrafo, i genitori del Gelmi, 

| che potè guarire e serbò sempre riconoscente memoria delle cure 
prestategli dal Ferrini. 

Nell’ estate del 1880 il Ferrini termiriava la sua tesi di lau- 
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rea in lingua greca, a lui familiarissima, ma qualche professore, 
cui quella lingua alligava i denti, espresse il desiderio di leggerla 
piuttosto nella dizione latina, ed il buon Ferrini di buon grado la 
tradusse in latino e la presentò ai professori col titolo: — Quid 
conferat ad iuris criminalis historiam Homericorum Hesiodorumque 
poematum studium. La tesi, densa di concetti, che rivelava 
cognizioni storiche, filologiche, oltrechè giuridiche, destò l’ am- 
mirazione di tutti i professori. Ed il Ferrini ottenne i voti as- 
soluti non solo con lode, ma anche l’ onore che la sua tesi fosse 
stampata a spese della Facoltà giuridica, onore che prima di lui 
nell’ Università di Pavia non era stato dato a nessuno. Ora, 
quando il Vescovo di Pavia, Mons. Riboldi, gli chiese come 
aveva fatto a superare gli esami in un modo tanto straordinario, 
il Ferrini, sbottonandosi il panciotto e mostrando un Crocefisso, 
che portava sempre sul petto, esclamò: — Ecco. Chi mi ha 
aiutato! — 

Dopo la laurea, il Ferrini era giunto a quell’ epoca della 
vita, quando al giovine si presenta la grave questione della scelta 


dello stato. L’ idea del sacerdozio si affacciò alla mente; ma egli 


«non credette di essere degno. Aveva un concetto tanto elevato 
dello stato religioso, sia sacerdotale sia monastico, che la sua 
umiltà lo persuase a non sceglierlo; e quando incontrava per 
via un prete od un frate, gli cedeva la destra. L’ esempio del 
padre e dello zio gli segnalarono il cammino; egli prescelse 
l’ insegnamento e particolarmente di quella disciplina, per 
cui aveva avuto maggior passione: il diritto romano, in cui 
emerse così, da divenire il più profondo dei romanisti del suo 
tempo. E, morto a soli 43 anni, lasciò ben 214 pubblicazioni di 
tale materia (senza contare gli scritti inediti). Lo studio del 
diritto romano, già nostra purissima gloria, era da molti anni 
decaduto e fioriva allora in Germania, dove aveva insegnato il 
Savigny, restauratore di quella scienza, ed i giovani italiani, che 
volevano approfondirsi in essa, dovevano recarsi a Berlino. Il 
Ferrini, appena laureato, concorse per una borsa di studio al- 
l’ estero, la vinse e partì per Berlino; ma prima della partenza, 
egli s’ inginocchiò dinanzi a’ suoi son ori e chiese umilmente la 
loro benedizione. 7 


I. 


Stette a Berlino due anni e divenne ben presto amico, non- 
chè scolaro, di Teodoro Mommsen, e di Zachariae von Lingen- 
thal. Quando l’ ottuagenario von Lingenthal sentì venirsi meno 


la lena, donò i suoi manoscritti al Ferrini, incaricandolo di ’ 
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proseguire l’ opera sua, cosicchè la fiaccola della scienza del 
diritto romano, specialmente bizantino, passò dalle mani di co- 
lui che l’aveva accesa, in quelle del giovane Ferrini, che fu 
salutato poi, dopo la morte del Lingenthal, primo e quasi solo 
custode di quel ramo di scienza, specialmente in Italia. A que- 
sto proposito ricordo che il cav. avv. Emilio Biondi, giudice a 
Lucca, mi riferì che von Lingenthal regalò al Ferrini una sua 
fotografia, sulla quale era scritto come dedica: — 0 Kontardo- 
filos! — 

A. Berlino il Ferrini frequentava la chiesa cattolica di S. 
Edwige, ed il parroco di quella chiesa, dott. Roberto Herzog 
divenne il suo direttore spirituale. Quando la prima volta 1’ Her- 
zog ricevette la confessione del giovane italiano, fu tanto com- 
mosso, che esclamò: Divina provvidenza di Dio e della religione! 
Ecco che noi due, stranieri, già ci amiamo e ci consideriamo 
fratelli. Il Ferrini anche frequentava le Katholische Vereine, ove 
si faceva della musica sacra e sì cantavano dei eori religiosi. 
Andava anche a fare i pasti in un restaurant cattolico ove po- 
teva mangiare pesce nei giorni di magro. Nella chiesa di Santa 
Edwige udì una dolce canzone in antico tedesco a Maria Regina 
degli Angeli e la tradusse in italiano con questa dedica: 


La modesta versione 
rimanga ricordo grato e soave 
di ore fortunate 
trascorse nella solinga Marienkappelle 
nel deserto popoloso di Berlino 
oasi di cielo. 


Questa versione è pubblicata negli Scritti religiosi a pag. 359. 
Eccola: 


Quando l’ estremo di spunti e il pallore 
feral di morte imbianchi il nostro viso, 
vieni e con te conducine, o Signore, 

i in paradiso. 


Tornava in Italia nell’ estate del 1882; ma poi, desideroso 
di conoscere la corrente francese riguardo a’ suoi studî, andò a 
sue spese a Parigi, donde passò a Roma, ove stette tre mesi 
lavorando nelle diverse biblioteche ed ebbe ventura di ricevere 
la comunione dalle mani del Pontefice Leone XIII. « Oh! come 
» traspariva (scrive egli a pag. 241 de’ suo1 Scritti religiosi) la 
» maestà di Dio dal Suo volto! e veramente in quel mite e pio 
» sorriso era la benevolenza e la carità del nostro Signore Gesù 
» Cristo! » Partito da Roma, si fermò qualche mese a Firenze 
per raccogliere nuovi materiali per la pubblicazione, che intitolò: 
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Anecdota Laurentiana et Vaticana. Ed a Firenze io ebbi la for- 
tuna di rivederlo alla Biblioteca Nazionale, ove ero entrato a 
prestar servizio. Lo trovai più disinvolto e più sciolto nel par- 
lare e sicuro di sè stesso di quando era alunno del Collegio Bor- 
romeo. Egli cominciava ad essere già celebre. E nel novembre 
1883 fu incaricato d’ insegnare all’ Universizà di Pavia la storia 
del diritto romano, e poi nel 1885, a soli 24 anni, vinse il con- 
corso di professore straordinario di esegesi del diritto romano. 
La sua carriera fu un continuo trionfo. Ma, finite le lezioni, si 
recava alla chiesa per pregare e qualche volta vi conduceva i 
suoi colleghi e scolari, come ricorda il suo scolaro conte En- 
rico Passi. 

Nel 1887 fu nominato professore ordinario di diritto romano 
alla Università di Messina, ove divenne collega ed amico di 
S. E. Orlando. Anche a Messina si alzava di buon mattino per 
assistere alla Messa e fare le sue divozioni. Ma egli si trovava 
troppo lontano dalla famiglia e chiese perciò un trasloco e, dopo 
tre anni, fu tramutato all’ Università di Modena, ove poteva 
fare frequenti gite a Milano. Con entusiasmo fu salutato dal 
rettore di Modena Comm. Triani e dai professori ed un anno 
dopo era eletto Preside della Facoltà di Legge. In questa Uni- 
versità trovò un’ anima che lo intese e lo amò, perchè illumi- 
nata dalla stessa fede di Dio, il nob. prof. Luigi Olivi, che in- 
segnava diritto internazionale. Il prof. Olivi divenne l’ ombra 
del Ferrini. Erano quasi sempre insieme, pregavano insieme, e, 
dopo la morte del Ferrini, Olivi caldeggiò più vivamente d’ ogni 
altro fa sua santificazione. Dalle confidenze intime di quei due 
cuori una ne scelgo, che sparge un potente fascio di luce su 
tutta la vita del Ferrini. Ecco come l’ Olivi ne parla: « Quando 
> sui primordi della nostra conoscenza, gli feci osservare come 
» io fossi del parere che un cristiano dovesse abbracciare, o il 
matrimonio, o lo stato ecclesiastico, egli ebbe a rispondere di 
» aver su ciò consultato un dotto e pio sacerdote lombardo 
» [Mons Adalberto Catena], il quale gli rispose: In domo Patris 
» mer mansiones sunt multae. Capii allora che l’ elevatezza delle 
» sue aspirazioni gli suggeriva la rinuncia alle nozze e d’ altra 
» parte il sentimento così profondo nella sua modestia lo allon- 
» tanava, quasi per soverchia reverenza, dalla vita sacerdotale. 
» Egli fu un monaco asceta, un solitario perduto nel deserto del 
» mondo, per innamorare de’ suoi esempi soavi e candidi. Egli 
» passò su questa terra come una visione superna, virgineo fra- 
» grans odore, fragrante di profumo virginale. Anche i suoi Scritti 
» religiosi sono come un prato di gigli candido. » 

Egli quando pregava era così assorto nella preghiera e di- 
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mentico del mondo, che una volta a Pavia, in chiesa, alcuni 
monelli gli rubarono il cappello senza che egli se ne accorgesse; 
ed a Modena, pure in chiesa, un mariuolo potè levargli il man- 
tello, che aveva sulle spalle. Era, quando pregava, come tra- 
sfigurato, pareva in estasi. E fu pure a Modena che noi ci tro- 
vammo insieme, perchè io fui destinato dal Ministero alla Bi- 
blioteca Estense, in qualità di sottobibliotecario e rimasi a 
Modena circa quattro anni, dal 1891 al 1895 circa. Il Ferrini 
veniva quasi tutti i giorni, accompagnato quasi sempre dal prof. 
Olivi, nell’ Estense. Non si può dire con quanta amorevolezza 
mi accoglieva. Ci trovammo nella sala dei manoscritti, ove io 
prestavo servizio, e dove egli studiava. Alle volte lo trovavo di 
sera, anche al Caffè dei cacciatori, ove sorbiva una. tazza di 
caffè, la sua amata bevanda, ed ove discorrevamo a lungo di 
libri e di monoscritti. Però io trovavo il Ferrini, non già nel 
grande salone del Caffè, tutto sfavillante di luce, riflessa dai 
grandi specchi, e pieno di gente; ma in uno stanzino appartato, 
dove egli si nascondeva umilmente e dove entrava per una por- 
ticina posteriore. A Modena ricordo che egli accoglieva amore- 
volmente i suoi alunni in casa e più spesso si accompagnava 
con loro per istrada dopo le lezioni, spiegando, in colloqnî fa- 
miliari, i punti più difficili del diritto romano. E molti di quei 
giovani, entusiasti del loro maestro, serbavano affettuosa corri- 
spondenza con lui e, passando per Milano, andavano poi a sa- 
lutarlo. ° 

In questo tempo il Ferrini si rese celebre per una speciale 
pubblicazione. Era stata scoperta a Londra su papiri egiziani 
del British Museum la Costituzione degli Ateniesi di Aristotile. Il 
Ferrini corse a Londra, attratto dalla grande scoperta, e fece 
con somma facilità ed esattezza la traduzione italiana, che pub- 
blicò nel 1891, col testo greco, con prefazione e note. Poco dopo 
pubblicò nei manuali Hoepli il -Digesto, ottimo volumetto, denso 
di concetti e di scienza e che corre oggi ancora nelle mani degli 
studenti di diritto romano. | 

Egli però combatteva sempre la lotta contro i sensi. E con- 
tro la carne, ribelle allo spirito, adoperava i cilicì e catenelle 
appuntate e si prostrava poi umile ai piedi del suo confessore, 
il sac. Porta, e gli chiedeva: « Posso io castigare il mio corpo 
fino al sangue? » ia 

E il ministro di Dio rispondeva: « Noi siamo depositari, 
nen siamo i padroni del nostro corpo; perciò usi prudenza, pro- 
fessore, per i gravi impegni del suo magistero ». 

A questo proposito seppi dal prof. Olivi, dell’ Università 
di Modena, che a Berlino capitò al Ferrini un incontro perico- 
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loso. Stanco dal lungo girare per le vie di quella popolosa città, 
entrò in una specie di caffè per riposarsi e prendere una tazza 
di questa bevanda. Gli furono attorno due -bionde chellerine, 
scollate, procaci ed insistenti, come due mignatte. Era caduto 
in una casa di peccato! Il Ferrini appena se ne accorse, fuggì 
via ! 

I suoi genitori, specialmente sua madre, si ‘studiavano di 
persuaderlo ad ammogliarsi; ma egli da quell’ orecchio non vo- 
leva sentire. Vi fu alcuno che, facendogli una proposta di ma- 
trimonio, enumerò anche le molte possibili eredità della signo- 
rina, dicendo: alla morte del padre..., alla morte della madre.... 
Ed il Ferrini, sorridendo, esclamò : oh! quanti cadaveri! E non 
se ne fece nulla. 

Una madre di due avvenenti signorine insistette un giorno 
perchè Contardo le accompagnasse ad una passeggiata sui monti. 
Egli aderì e si condusse con. entrambe con estrema gentilezza. 
Ma quando di ritorno la madce lieta gli domandò : Professore, 
quale delle due mie figlie le andrebbe più a genio ? Il Ferrini, 
col suo riso bonario, rispose : la terza! — Egli sempre casto, 
vergine, umile, senza posa, si poneva all’ ultimo posto sempre, 
mentre sentiva in sè una superiorità d’ intelletto ed una indi- 
pendenza di volontà veramente mirabili; aveva l’ ars nesciendi, 
di cui parla il prof. Bonfante. Il Ferrini diceva che l’ uomo 
tanto più si appprofondisce negli studî e più sente la sua dap- 
pocaggine. 

Ai suoi genitori era obbedientissimo, specialmente alla ma- 
dre, donna nervosa ed esigente, che gli ordinava alle volte cose 
che non si addicevano a lui, professore celeberrimo; per esem- 
‘ pio, la madre gli comandava di preparare o sparecchiare la ta- 
vola, oppure: €ontardo, va in cantina ad imbottigliare il vino! 
Ed eccolo abbandonare la pandette ed i palimsesti e correre in 
cantina. Di tutto ciò è testimonio oculare l on. avv. Eugenio 
Albasini-Scrosati, grande amico della famiglia. Eppure questa 
sua semplicità di spirito era unita alla avvedutezza più sagace 
della mente, come si rileva dal suo Kegolamento di vita, in cui 
si legge: « Sarò ogni giorno pronto a lietamente interrompere 
» il mio studio ed a rendere i servigi con grande umiltà ed ob- 
» bedienza. Cercherò di rendermi modello di mansuetudine, dol- 
» cezza, carità ed umiltà. » Il prof. Bonfante scrive: « In Fer- 
rini non trovai mai scatti nè violenze ». Ed il prof. Simoncelli : 
« In sei anni di convivenza, l’ ho trovato sempre presente a sè 
stesso, mai uno scatto d’ ira in lui. » Ma la sua serenità pa- 
cata e saggia derivava dall’ equilibrio del suo spirito, fidente 
sempre in Dio. 
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A. Modena, in casa del prof. Olivi, si trovò spesso col prof. 
Giuseppe Toniolo dell’ Università di Pisa, anzi fra di loro fu 
sempre una certa cordiale corrispondenza. Quando si sparse la 
notizia della morte del Ferrini e della possibile canonizzazione 
di lui, il Toniolo scrisse: « Se il Signore mi concedesse di rial- 
» zarmi un po’ dall’ abbattimento in cui mi trovo, vorrei diri- 
» gere al Santo Padre un atto di postulazione per la causa del 
» nostro Ferrini, ma vorrei recarmi io Stesso al Vaticano ». 
Pur troppo non potè; la morte lo colse anche lui. 

Ma il Ferrini desiderava ricongiungersi colla famiglia e 
finalmente nell’ ottobre 1894 1’ Università di Pavia, con voto 
unanime dei professori, lo chiamò a sè. Negli otto anni che fu 
per la seconda volta a Pavia, dove era già stato discepolo, la 
sua scuola era un incanto. La parola limpida e tersa come un 
cristallo rifietteva il suo pensiero. « Ci sembrava — scrisse un 
suo scolaro, il nob. dott. Giuseppe Gallavresi — che Papiniano, 
Triboniano e Paolo e gli altri giureconsulti romani fossero stati 
suoi amici e gli avessero fatto delle confidenze. In quel tempo 
lavorò, col sac. Giovanni Mercati, alla pubblirazione (stampata 
poi a Lipsia, nel 1897) col titolo: Basilicorum volumen VII: 
editionis Bazilicorum Heimbachianae supplementum alterum, che 
venne dedicata a mons. Antonio Ceriani, prefetto dell’ Ambro- 
siana. I dotti di tutto il mondo salutarono questa pubblicazione 
con plauso, e fra gli altri il prof. comm. Biagio Brugi scrisse 
che « essa fa onore all’ Italia e lega indissolubilmente il nome 
«del Ferrini alla storia della ricomposizione dei Basilici. I Basi- 
lici sono leggi dell’ imperatore greco Basilio I ed una trasfor- 
mazione della legislazione di Giustiniano. 

Nonostante le sue pubblicazioni, il Ferrini era poco cono- 
sciuto in Italia. Si narra che Teodoro Mommsen, venuto a 
Milano, abbia chiesto di lui, che aveva conosciuto a Ber- 
lino, e nessuno seppe darne contezza. Ed il Mommsen disse 
queste parole amare : Poveri italiani, che non conoscete le 
glorie vostre ! Certo un motivo di ciò sta nella scienza 
stessa, che il Ferrinì predilesse, tanto lontana dai rumori della . 
vita vissuta; ma un altro motivo sta nello stesso Ferrini, schivo 
.di ogni onore e di ogni parvenza. « Vita più pura — scrive il prof. 
» Livio Minguzzi — e più soave io credo non ci possa essere. 
» Si sarebbe detto ch’ egli non era un uomo dei nostri tempi, 
» tanto viveva fuori delle passioni e delle idee dei tempi pre- 
» Senti ». 

Un giorno, la figlia di un collega, giovinetta ancora nell’ età 
rosea dei sogni, presentò al Ferrini un album, con preghiera di 
‘serivervi un motto. | 
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Egli scrisse questi dolci versi, traduzione fatta da lui dal 
tedesco di .Oscar von Redwitz: 


Fin che splende il mattin dei giorni belli, 
io non voglio alle nuvole pensar : 

fin che non si inargentano i capelli, 

non vo’ l’ ilare volto reclinar. 


Oh! pensa forse in suo sbocciar la rosa 
di dover presto languida appassir? 
Pensa forse la stella luminosa 

di dovere al mattino illanguidir? 


Ma la sola passione che aveva ii Ferrini era per ]’ alpini- 
smo. Il padre suo aveva comperato una villetta nell’ ameno pae- 
sello di Suna, sul Lago Maggiore, vicino a Pallanza. Ivi pas- 
Sava le vacanze autunnali tutta la famiglia Ferrini e Contardo 
si educò a sentire la potente voce della natura, che gli narrava 
l’ onnipotenza e la gloria di Dio. Egli scrive: « Erano quei pa- 
» norami, quegli abeti, quelle candide vette che si imporpora- 
» vano al sole nascente, era il mite raggio della luna che scher- 
» zava nella tacita notte, riflesso dalla increspata superficie del 
» lago, che risvegliavano in me possente il sentimento religioso ». 
Egli si sentiva bene nel folto delle selve, o fra i ghiacci per- 
petui delle montagne, e gli pareva, dalle alture dei monti, di 
essere più vicino a Dio. Oh! come di lassù gli sembrava me- 
schina la vita! A soli venti anni aveva già visto le vette dello 
Zeda, del Pizzo Marone, i ghiacciai di Maccumagna. 

Poi toccò le cime del Monviso, del Monte Rosa e di altri 
monti. Non faceva mai gite alpine in giorno festivo, volendo 
che i precetti della chiesa fossero osservati. Pernottava nei ri- 
coveri alpini o nei tuguri dei pastori. « Quante volte — scrive — 
» stanco da una giornata di cammino sui monti, assiso all’ om- 
» bra di un abete, ho ragionato col pastore delle Alpi e fui mera- 
» vigliato e confuso, tanta era la sapienza della vita, tanto il 
» senso della Divina Provvidenza, tanta bassa la stima delle 
» cose terrene e tanta la pace intima e la gioia d’ una vita 
» intemerata. » Tutti ricordano ancora a Suna la figura carat- 
teristica del Ferrini, signorilmente umile, ed il suo passo da 
montanaro. Egli pensava spesso al Camposanto della sua Suna, 
dove avrebbe voluto esser sepolto, e soriveva: « Morrei volen- 
tieri a Suna! Oh! caro istante l’ addormentarsi fidente.in Dio! 
Oh! pace invidiata di silente sepoltura, cimitero della mia mon- 
tagna, onorato sempre di lagrime pie! Oh! fortunato istante del 
primo amplesso di Dio! » Iddio lo esaudì. 
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Nel settembre del 1902 partì per una escursione alpina; ma 
quella gita gli fu fatale. Tornò stanco a Suna e chiese un caffè 
bollente, per rimettersi in forze. Ma il tifo s’ insinuava nel suo 
corpo e il 3 ottobre fu preso da fierissima febbre tifoide, che 
gli tolse la coscienza di sè stesso. Eppure, anche nel delirio ap- 
pariva la santità di quell’ uomo di Dio. Le suore, che l’ assi- 
stevano, assicurano che, anche nel delirio, sussurrava preghiere 
e quando udiva il suono della campanella del piroscafo del Lago 
Maggiore diceva: è la campana che chiama alla Messa! an- 
diamo alla Messa! 

Il padre Rinaldo, nel prestargli i servigî necessari, lo trovò 
cinto ai fianchi da una funicella con molti nodi: era una specie 
di cilicio, che aveva lasciato segni visibili sulle sue carni castis- 
sime. Morì il 17 ottobre 1902, alle ore 1? 1[2, a soli 43 anni. La 
sua faccia conservò il suo sorriso abituale, e molte persone, e 
fra le altre le suore di Pallanza, dicevano apertamente: è morto 
un santo! Ea sua morte fu vivamente rimpianta da tutta Suna 
e dai dintorni e ben presto venne la voce del popolo di Lom- 
bardia. e di altre regioni d’Italia a proclamarlo santo. Ed i 
dotti, anche non credenti, ripetevano le parole: era un santo! 
Il senatore prof. Nino Tamassia scriveva alla famiglia: « Mi 
» era nota la suprema purità di quell’ anima dolce e pia. Con- 
» tardo visse e morì da santo. E il comm. prof. B. Brugi dice: 
» era di costumi severissimo e noi, suoi amici, ne avevamo un 
» singolare rispetto, come per un asceta... Se non è santo Fer- 
» rini, chi lo potrebbe essere? » E mentre a Roma 1’ Accademia 
dei Lincei premiava in lui il migliore lavoro di esegesi del 
diritto romano, l’ Università di Pavia gli erigeva un marmoreo 
busto, con questa iscrizione : 


A CONTARDO FERRINI 
PRINCIPE TRA I CULTORI DEL DIRITTO ROMANO 
OHETO FECONDO INTELLETTO 
NELLA VITA TUTTA SACRA ALLA SCIENZA 
SEMPLICE AUSTERO PIO 
RAPITO A XLIII ANNI 
NEL FERVORE D’ UNA ODEROSITÀ 
NUNZIA DI NUOVA GLORIA 
GLI STUDENTI ITALIANI E LA FAMIGLIA 
AUSPICE LA FACOLTÀ PAVESE DI GIURISPRUDENZA 
POSERO. 


‘All’ inaugurazione del monumento e fece un discorso il prof. 
Pietro Bonfante. 


, 
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Da tutte le parti d’Italia giunsero al S. Padre d'’ allora, 
Pio X, petizioni affinchè si iniziasse il processo di santifica- 
zione del prof. Ferrini, e chi più di ogni altro zelò la nobile 
causa fu il suo grande amico, il prof. Luigi Olivi. Egli raccolse 
documenti, scrisse a Mons. Bressan, segretario particolare di 
Pio X, scrisse allo stesso Pontefice, che egli — essendo anche 
lui veneto — personalmente conosceva; Pio X promise che 
avrebbe esaminato e fatto esaminare i documenti, e al Parroco 
di Suna, presentatogli dal vescovo di Asti, mons. Spandre, 
disse: Io sarò felice di elevare agli onori degli altari un pro- 
fessore di università. E così poi dallo stesso Pio X fu ordinato 
al Cardinale Ferrari, Arcivescovo di Milano, di istituire il pro- 
cesso canonico informativo sulle virtù e miracoli del servo di 
Dio, Contardo Ferrini, e a questo proposito ho ricevuto una 
lettera dall’ anzidetto "Mons. Carlo Pel! egrini, incaricato come 
postulatore del processo, lettera che credo utile qui ricor- 
dare : e: 


« Ill.mo Cavaliere, 


» Leggo con sommo piacere sulla Nazione, ch’ Ella mi manda, 
» la notizia del discorso che Ella leggerà all’ Accademia Lucchese 
» di Scienze Lettere ed Arti sul Ferrini. Certo verrà stampato 
» ed io pregusto il piacere che proverò nel leggerlo. Esso sarà 
» uno dci documenti più importanti, pei nostri posteri, per lo 
» studio della grande anima ferriniana, perchè chi lo scrive non 
» solo fu e collega e amico suo, ma ebbe anche quell’ intuito 
» dell’ anima del Ferrini, che forse nessuno ebbe così sicuro, 
» vero e profondo. 

» Continua ancora il processo per la canonizzazione di lui; 
» oramai sono un cento, dicesi, le sedute tenute dal tribunale: 
» se ne terranno ancora parecchie, poichè io presenterò ancora 
» qualche teste ed altri testi saranno indotti ex ufficio. Spero 
» però che fra qualche mese il processo apostolico sarà chiuso 
» nella sua prima parte che consisfe nell’ audizione dei testi. 
» Posteriormente vi sarà la discussione sulla eroicità delle virtù 
cristiane esercitate dal Servo di Dio e sui miracoli. Tutto 
» verrà prima stampato, poi discusso in tre sedute, cui pren- 
» deranno parte i cardinali, che appartengono alla Congregazio- 
» dei riti. Se il voto dei cardinali, come spero, sarà favorevole, 
» sarà presentata la causa al S. Padre, il quale è ex jure V unico 
» supremo giudice in queste cause di canonizzazione dei Santi. 
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» Se il S. Padre approverà, allora C. Ferrini sarà salutato Ve- 
» nerabile. Vi sarà poi la discussione sui miracoli operati da 
» Dio per intercessione del Servo Suo. Alla beatificazione 
» (quando si tratta di un Servo di Dio, cui vi sono testi de 
» visu, come nel ‘caso nostro) si richiederanno due miracoli al- 
» meno: per poi esser dichiarato Santo se ne richiedono altri 
-» due. Invece quando si tratta di un Servo di Dio di cui si 
» hanno testi soltanto de auditu, si richiedono tre miracoli per 
» la beatificazione ed altri tre miracoli per la canonizzazione. 
» Ciò dissi anche per spiegare perchè queste cause di cano- 
» nizzazione sono tanto lunghe. 
» Mi perdoni la chiacchierata, e io Le auguro, ad onore 
» del nostro Ferrini e ad onore suo, un vero trionfo. 
» Gradisca i miei cordiali ossequi e mi creda sempre il suo 


» Devotissimo e Obbligatissimo 


» Sac. CARLO PELLEGRINI 
Priore di S. Calimero in Milano. 


» Milano, 5 Maggio 1925. » 


Furono interrogati, oltre i parenti, i conoscenti, gli scolari, 
gli amici suoi, fra i quali to pure, e moltissime testimonianze 
confermarono la fama della sua santità, fra le quali basti ricor- 
dare mons. Achille Ratti, 1’ attuale Pontefice Pio XI, mons. 
Angelo Mercati, Prefetto della Biblioteca Vaticana, l’ on. Fi- 
lippo Meda, il sen. Tamassia, il comm. prof. Biagio Brugi ed 
altri personaggi. Non mancarono le grazie, ottenute per inter- 
cessione del nostrò Servo di Dio, e si ebbero insperate guari- 
gioni attribuite all’ intercessione di lui. Del resto il nostro secolo 
ha bisogno di un santo moderno. Il Fogazzaro nel suo romanzo 
Il Santo si foggiò una creatura immaginaria e non felicemente 
riuscita; ma egli fu anche l’espressione di questo desiderio 
della società moderna di avere un santo e di vederlo sugli al- 
. tari, un santo dei tempi nostri e della nostra civiltà. 

Nella rivista La lettura del 1 agosto 1924, n. 8, c’è una 
breve biografia di Contardo Ferrini, scritta dal cav. Giovanni 
Mussio. In essa si accenna alla prodigiosa guarigione di un 
bibliotecario; che attribuisce al Ferrini, invocato in un’ ora, in cui 
tutte le speranze erano perdute, la sua guarigione, constatata 
anche dai medici, che avevano dato il verdetto definitivo. Eb- 
bene! Questo bibliotecario sono appunto io e non sarà inutile 
ch’ io chiuda questi cenni, dicendo sinceramente come andarono 
le cose. 

Erano i primi giorni dell’ aprile 1916. Mi trovavo in quel 
tempo a dirigere la R. Biblioteca Universitaria di Sassari. Ger- 
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mogliavano le piante, cominciavano a nascere i fiori, tornavano 
le rondini ai loro nidi, tutto sembrava rivivere..., ma io ero 
per morire. Colpito da un improvviso attacco apopletico du- . 
rante la notte, fui portato all’ ospedale. Il mio braccio destro 
non si moveva più, le parole mi uscivano malamente dalle lab- 
bra e una grande debolezza mi aveva preso in tutta la -persona; 
ma il mio cervello funzionava benissimo. . Vedevo tutto, com... 
prendevo tutto; ma mi esprimevo con estrema fatica. Si tenta- 
rono invano tutti i rimedi che la scienza medica suggerisce. 
Invano. Mi venne dato l’ olio santo e fui a grandissimo stento 
e brevemente confessato e comunicato. Dovevo inesorabilmente 
morire! Io ero rassegnato alla mia fine inevitabile. Parecchi 
amici e professori vennero a visitarmi. Fra essi il rev.do ca- 
nonico Damiano Filia, uomo dottissimo, autore di una Storia 
ecclesiastica della Sardegna e membro della Società storica sarda, 
di cui io ero vice presidente, mentre era presidente l’ on. depu- 
tato Arrigo Solmi. Il Filia veniva spesso già alla Biblioteca, 
mi era simpatico e, discorrendo con lui, gli rivelai che ero stato 
compagno di collegio del Ferrini, ed egli mi disse che ne aveva 
letto sui giornali molti elogi come di un sant’ uomo. Trovandomi 
«ora agonizzante, il Filia si accostò al mio letto di morte, mi 
.diede alcune parole di conforto e poi improvvisamente mi disse : 
perchè non invoca | aiuto del suo amico Contardo Ferrini? 

Queste parole mi colpirono. Avevo, come dissi, nonostante - 
il gravissimo male, lucidissima la mente. Ed allora invocai, con 
fede fervorosa, Y aiuto di Ferrini, come fa un naufrago dispe- 
rato in mezzo alle onde travolgenti, e pregai vivamente Ferrini 
di farmi guarire. Da allora avvenne in me qualche cosa di straor- 
dinario. Io cominciai a poco a poco a dar segni che stavo me- 
glio. Ripresi, un po’ alla volta, le perdute forze, il braccio de- 
stro, completamente paralizzato, riprese i sui movimenti, mì 
sedetti, con meraviglia di tutti, sul mio letto e... per dirla in 
breve, io guarii. Oggi, dopo tant’ anni, dirigo la Biblioteca Go- 
vernativa di Lucca, dopo aver diretto quella di Sassari, e sono 
un uomo abbastanza sano e lavoro come fanno tutti. Di più, 
vedovo da 15 anni, sposai qui, in Lucca, quattro anni or sono, 
una buona signora. 

Dal momento supremo, in cui invocai l’aiuto del santo mio 
amico, io non ho mancato mai, mattina e sera, di pregare Fer- 
rini e di pregare Dio per Ferrini. E quando mi trovo oppresso 
da qualche grave difficoltà, od in qualche pericolo, invoco l’ aiuto 
di Ferrini, che interceda per me presso il buon Dio, e vedo 
sempre che dopo la mia preghiera, le difficoltà spariscono ed 
ì pericoli sono superati. E così altri, nei loro bisogni tem- 
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porali o spirituali, ricorsero alla intercessione di Ferrini presso 
Dio ed ottennero in modo, che ha del prodigioso, quello che 
desideravano. In queste grazie, ottenute da diversi, e anche da 
me, non sembra di vedere il dito di Dio, digitus Dei ? La mano 
«della Divina Provvidenza f 

Termino questo scritto ripetendo le parole di mons. Lon- 
ghin di Treviso : « Io mi permetto di esprimere il voto che, al 
» più presto possibile, la voce della Chiesa additi al popolo 
» cristiano questo personaggio, evidentemente suscitato dal Si- 
» gnore, come un esemplare per la società del nostro tempo. 
» Che la sua imagine possa comparire oggetto di venerazione 
» sui nostri altari; che il popolo, mentre ode nei nostri templi 
» la voce dei martiri, degli anacoreti e delle vergini dei secoli 
» scorsi, che lo eccitano al bene, oda anche la voce di un santo 
» dei nostri tempi, vissuto nel gran mondo, e non già nei chio- 
» stri, d’ un Santo, che gli dica come anche oggi è possibile 
‘» servire il Signore, è possibile la pratica eroica della virtù, la 
» santità ». E sia lecito a me, umilissimo ed oscuro bibliote- 
.cario, deporre un mesto fiore sulla tomba del mio compianto ed 
illustre compagno di collegio, coll’ augurio che le parole di 
Benedetto XV si avverino: Un santo moderno în « frack » su- 
gh altari ! 


G. ZAPPAROLI 


La decifrazione dell’ etrusco 


Difficoltà del problema, tentativi e risultati. 


Dionisio d’ Alicarnasso chiamò gli Etruschi « gente antichis- 
sima, e di lingua e di costumi a nessun’ altra somigliante ». 
Queste parole, che sono state spesso prese troppo alla lettera da 
alcuni dotti, sembrano trovare una conferma nelle conclusioni a 
cui sono giunti gli studiosi da oltre un secolo. Già nel ’700 un 
erudito scrittore affermava dell’ etrusco che quanto più ci si crede 
vicini alla sua intelligenza, tanto più bisogna confessarcene lon- 
tani. Il Niebuhr dichiarò che all’ infuori delle due voci avil e. 
rit = « vixit annos », altro con certezza non si sapeva del- 
I’ etrusco. (1) Il Miiller asserì che, salvo qualche notizia di desi- 
nenze indicanti relazioni di famiglia, null’ altro vi ha di certo.. 
E il Mommsen confessava che, malgrado i doviziosi avanzi di 
questa lingua, non solo non la si può intendere, ma non si sa in. 
che famiglia trovarle un posto, benchè egli propendesse 4 riporla 
tra le indogermaniche. (2) 

Il Risi nel suo libro: Dei tentativi fatti per spiegare le an- 
tiche lingue italiche e specialmente l’ etrusca, (3) terminava il primo. 
capitolo facendo sue le parole dell’ illustre Galvani. (4) « Neces. 
sario è... il confessarlo con franchezza: tranne le poche voci 
spiegatecì per occasione da’ classici antichi, tranne le pochissime 
che, od iscrizioni bilingui, od un frequente inculcamento in po- 
sizioni assegnate, hanno accértato nel loro valore, tutto il rima- 
nente di questo linguaggio sinora ci è oscurissimo, ed i glossari 
. Che se ne trovano compilati ponno ridursi, o a pronomi e nomi 
gentilizi e cognomi scusati da matronimici e patronimici, oppure 
ad indovinamenti, la cui probabilità è misurata soltanto dal senno-- 
e dall’ autorità di chi la propone ». 

« Ma dopo dicerie d’ ogni sorta il problema etrusco d an- 
cora da capo », scriveva il Deecke nel 1875. (5). 


(1) Storia Romana. n. 342. 

(2) Rom @Gesch. I. C. I. c. IX. 

(3) Milano, 1863. 

(4) Delle genti e delle favelle loro in Italia, 1849. 

(5) DERCKE. Corssen, ÙUeber die Etr. Sprache, Stuttgart, 1875, p. 39. 
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Il De Cara, che nel suo libro: Del presente stato degli studi 
linguistici, segnalava nel 1887 le ricerche compiute dopo il Risi, 
veniva quasi alle stesse conclusioni, domandando infine: come 
si potesse « in sì oscura e ribelle materia mostrarsi troppo pre- 
tendente e sbeffar altrui,/quando, fin dalla più remota antichità 
questo popolo etrusco e la sua lingua sfuggono a tutte le più 
diligenti e laborioce ricerche storiche e letterarie? ». 

E il Ghirardini, riferendosi ai tentativi fatti negli ultimi 
anni del secolo XIX, scriveva nel 1905 che l’ etrusco « per ora 
è sempre un gran mistero », e definiva la questione intorno ad 
esso « un ginepraio irto e inestricabile ». 

Oggi, malgrado gli assidui studi di autorevoli dotti, rimane 
sempre in molti il più completo scetticismo, e trova sempre ap- 
plicazione il noto adagio : Etrusca sunt, non leguntur! 

Eppure, lo ripeto, non sono mancate le ricerche intense e 
continue, da oltre due secoll. Anzi la fiducia si è fatta più pro- 
fonda appunto perchè non si sono mai ottenuti risultati certi da 
queste indagini, sian pur durate 25 anni col Martha, o più di 
50 col Lattes. Però la stessa varietà e molteplicità dei tenta- 
tivi ermeneutici è opportuna a ricordarsi, perchè oltre a dare 
un’ idea della difficoltà estrema della questione, serve anche 
per farci intravedere le speranze che ci restano di conseguire 
migliori frutti da ulteriori ricerche. L’ errore medesimo, se è 
avvertito, contribuisce qualche volta a farne evitare dei nuovi, 
e a rendere più proficui gli sforzi per giungere al possesso. 
della bramata verità. 

tai * 
* # 

Si può dire che le ricerche sulla lingua etrusca siano state 
cominciate dagli stessi Romani, subito dopo la fine del nome 
etrusco, vaticinata dagli oracoli di quel popolo misterioso. 

Si sa che l’imperatore Claudio, per tacere di Varrone e di 
altri, fu molto appassionato nell’ indagare sulle antichità tirrene,, 
intorno alle quali compose un’ opera in 20 libri, ricordata da 
Svetonio. Non sarebbe del resto verosimile che i dotti e i gram- 
matici si fossero disinteressati dell’ argomento: un eco delle loro 
disquisizioni in proposito può ritrovarsi in Agrazio, (1) quando: 
tratta del suono rappresentato dalla lettera 8. 

Non sappiamo se e come questi studi venissero continuatì 
nel Medioevo. Bisogna venire fino al secolo XIV, durante il 


(1) Secolo IV. Ksit. 
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quale, secondo il Maffei, si ebbero i primi tentativi per decifrare 
l’ etruseo. Forse ciò deve intendersi nel senso che si cercò di 
spiegar le glosse, o le voci etrusche conservate dai Classici. Non 
.è impossibile, però, che a quel tempo fossero state scoperte al- 
cuneiscrizioni, o che si studiassero di quelle rimaste sempre 
visibili nei monumenti allora superstiti, sebbene i primi ricordi 
di rinvenimenti di opere antiche in suolo etrusco si riferiscano 
alla metà del Quattrocento : (1) solo della celebre lupa capitolinv 
si sa che era esposta fin dal secolo X nel palazzo di Laterano. 

Ma è probabile pure che in principio certe iscrizioni non sì 
riconoscessero neanche come etrusche, e si considerassero quindi 
‘some appartenenti ad una lingua ignota, perchè, quando più 
tardi, nel 1444, furono scoperte le famose Tavole Iguvine, si ri- 
tennero di lingua etrusca. E d’ altra parte non si sarebbero po- 
tute leggere esattamente, perchè tutti i segni non furono deter- 
minati nel loro giusto valore fino ai tempi del Lanzi e del 
Lepsius. 

Il primo tentativo per decifrare vere descrizioni etrusche, di 
cui si abbia documentata notizia, è quello del monaco domeni- 
«cano Annio, o Giovanni Nanni da Viterbo, il quale pubblicò in 
Roma nel 1498 i suoi 17 Libri di Antichità. Egli conobbe certa- 
mente alcuni monumenti etruschi, e tentò di leggere e di spie- 
gare le iscrizioni ivi contenute. Ma è certo altresì che egli do- 
vette inventarne di sana pianta, in buona fede o no. Egli fu 
così l’ antesignano delle falsificazioni etrusche, le quali raggiun- 
sero il colmo nella voluminosa opera di Curzio Inghirami di 
Volterra, pubblicata nel 1637, sulle pretese antichità di Scor- 
nello. Tutti questi artifizi possono spiegarsi considerando la 
grande passione che invase per un certo tempo i dotti, spingen- 
dogli a decifrare le vere e le pretese iscrizioni ettusche, che 
mano a mano andavano scoprendosi nei secoli XVII. 

In ogni modo Annio da Viterbo può considerarsi come il 
fondatore del così detto metodo o sistema semitico, perchè pre- 
tendeva di spiegar l’ etrusco servendosi dell’ ebraico, dell’ ara- 
maico e di altri idiomi Affini. 

Si noti che questo e altri sistemi etimologici derivarono, in 
gran parte, dal concetto che tutte le lingue del mondo avessero 
origine dall’ ebraico, e che gli Etruschi dovessero essere un po- 
polo di provenienza orientale, appartenente alla stirpe, o alla 
razza semitica. Quando poi si crederà che gli Etruschi sian ve- 


(1) DUCATI. 
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nuti dal settentrione, si tenterà di spiegar la loro lingua per 
mezzo del celtico, e così via. 

La teoria semitica ebbe fortuna per qualche tempo; e si 
può dire che nonostante alcune intermittenze più o meno lunghe 
sia durata fino alla seconda metà del secolo scorso. 

Dai tentativi più o meno cervellotici del monaco di Viterbo: 
dipende, come conseguenza, quella che potrebbe chiamarsi etru- 
scheria dei dotti toscani del ’500, i quali furono soprannominati 
per ischerzo aramaici o aramistici, come fu poi veramente detta 
etruscheria la passione e il potente entusiasmo per gli studi etru- 
scologici che fu risvegliato in Firenze dall’ opera del Dempster. 

Lo scozzese Tommaso Dempster compose la sua famosa opera 
De Etruria regali tra il 1616 e il 1619, quando era pandettista 
a Pisa; ma essa non fu pubblicata se non nel 1732, da Tommaso 
Coke, colle pregevolissime Aggiunte del senatore Filippo Buo- 
narroti. 

Il Dempster considerava l’ etrusco come diviso in quattro 
dialetti: osco, reto, umbro e falisco. Per lui le Tavole Iguvine 
erano un monumento etrusco, perchè, fin dall’ epoca in @ui fu- 
rono scoperte, fu ritenuto, come abbiamo già detto, ehe non solo 
fossero scritte con caratteri etruschi, ma ancora contenessero 
documenti di lingua etrusca. Questo spiega perchè anche il Gori 
nel suo Orthium Carmen credesse, decifrando quelle Tavole, di 
tradurre dall’ etrusco. Ma il Buonarroti si accorse che non ave- 
vano nulla che vedere con questo idioma, e dovevano piuttosto 
considerarsi come spettanti agli Umbri. 

E ciò egli affermava fondandosi principalmente sulla diffe- 
renza del lessico, e, in particolor modo, sulla mancanza, nelle: 
Tavole, di voci terminanti in — al. 

Un effetto dei più notevoli dell’ opera del Dempster fu la 
pubblicazione del Museum Etruscum del Gori, in tre volumi, (1) 
importantissima enciclopedia, di gran lunga superiore ai suoi 
tempi, (2) benchè priva di immediate conseguenze per la que- 
stione della lingua. 

Per quanto îl « miraggio ebraico » riuscisse a sedurre uo- 
mini come Scipione Maffei e G. B. Passeri, in questo tempo co- 
mineia a delinearsi nettamente un nuovo indirizzo nello studio 
dell’ etrusco : i confronti cioè col greco e col latino, tanto che, 
dopo la pubblicazione delle sue Lettere Roncaliesi (3) lo stesso: 


(1) Firenze, 1737-48, 
(2) SKUTSCH. 
(3) 1740-42. 
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Passeri arrivò nei Paralipomeni al Dempster (1767) a considerar 
l’ etrusco come un dialetto del latino. 

Ma nn periodo veramente nuovo nella storia della Etrusco- 
logia si inizia col Saggio di lingua etrusca e di altre antiche 
d’ Italia del dotto abate Luigi Lanzi, in tre volumi (Firenze 
1789; 2* ediz. 1824-25). Con lui si ebbe per la prima volta uno. 
studio sistematico dell’ etrusco: non solo egli stabilì una divi- 
sione netta fra questa lingua e le altre italiche, pure affermando 
) affinità di quell’ idioma col latino coll’ umbro e col greco, ma 
portò, specialmente per l’ REntioo, preziosi contributi che non 
sono andati perduti. 

Il Lanzi si può dire ancora, se non il fondatore del metodo 
.combinatorio, di cui parleremo in seguito, almeno uno dei primi 
a servirsene con intendimento scientifico, colla consapevolezza 
del vero metodo che si doveva seguire. 

Infatti, adoperando la combinazione fu aiutato da questa a 
riconoscere che il segno M, trascritto s’, è una sibilante, avver- 
tendo così l’ edentità dei nomi musu’ e musu sulle due urne va- 
ticane. Fa, n. 2323 e 2326; e a determinare da vicino il signi- 
ficato di parecchie forme verbali, come per es. turce = « dedit », 
che egli confrontava con un greco dedérenke, della voce ril = 
« anni », del suffisso — al ecc. Ma non lasciò di fare uso anche 
del metodo etimologico, spiegando le parole etrusche secondo la 
loro consonanza con voci attiche, ioniche, doriche, latine e per- 
fino ebraiche, e magari addirittura coniate. 

Però, malgrado gli errori, le interpretazioni assurde e le 
contradizioni — difetti in parte perdonabili, data la scarsezza e 
la imperfezione del materiale di cui disponeva e lo stato in cui 
sì trovavano gli studi epigrafici e linguistici — 1’ opera del Lanzi 
può considerarsi come veramente grande, da giustificare l’ elogio 
scritto sulla sua tomba in S. Croce di Firenze : Etruscorum mo- 
numentis interpretatis... celebrium 8ui temporis eruditorum glortam 
ingenio et doctrina adsecutus est. 

Se mi sono prolungato alquanto sul Lanzi, i pregi indiscu- 
tibili del quale sono stati messi in giusto rilievo dal Nogara in 
un discorso alla Pontificia Accademia Romana di Archeologia (2), 
lho fatto per mostrare come le ricerche etruscologiche non solo 
abbiano avuto — come era naturale — la loro origine in Italia, 
anzi in Toscana, ma abbiamo ancora quivi ricevuto il loro primo 
incremento in una forma scientifica, date le condizioni dei tempi. 
Questo avrebbe dovuto servirci di monito per l’ avvenire. Poichè 


(2) I.o decembre 1910. 
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disgraziatamente dobbiamo constatare che subito dopo il Lanzi 

il primato nella etruscologia, perciò che riguarda la lingua, passa 

dagli Italiani agli stranieri coll’ opera: Die Etrusker di Otto-. 
fredo Miiller (1828) e col Saggio del Lepsius sulle Tavole Iguvine 

(1833). , 
In seguito abbiamo la pubblicazione di importanti fonti, 
senza però che venga composta un’ opera sistematica sulla lingua. 
Durante un periodo di oltre 40 anni si ha lo sbrigliamento più 
completo del metodo etimologico, fino a che il tentativo più pode- 
roso di questo genere, cioè l’ opera del Corssen, provocando una - 
salutare reazione, dette origine, col Deecke, alla etruscologia 

veramente scientifica, mediante l’ affermarsi e il trionfare del 

metodo combinatorio. 

Il Corssen nel suo lavoro: Uebder die Sprache der Etrusker 
(1874-75), opera « nella interpretazione quasi sempre assurda e 
senza valore » (1), pretendeva sostenere il carattere indogerma- 
nico dell’ etrusco e la sua parentela coi dialetti italici. Bastò un 
semplice opuscolo del Deecke (2) per dimostrare « vana illusione 
e giuoco fantastico » l’ impresa del Corssen. 

Il Deecke, partendosi dal giudizio di Dionisio di Alicarnasso, 
scstenne che non era possibile spiegar l’ etrusco, almeno fino ad 
un certo punto, se non da sè stesso, mediante la combinazione, 
senza riferirsi ad altre lingue. 

Questo metodo consiste « nel prendere in esame special- 
mente le iscrizioni più brevi di carattere certamente, o funerario 
o votivo, o indicanti, determinati oggetti o persone, mediante il 
confronto, o mediante l’ aggruppamento a serie, togliendo da esse 
le parole significanti nomi proprî d’ individui o di divinità, e' 
cercando di far scaturire il senso delle parole rimaste col por 
mente alla collocazione loro o ai loro suffissi, indicanti o desi- 
nenze di casi, quando si tratti di nomi, 0 forme di coniugazione, 
quando si tratti di verbi ». (3). 

Il Deecke medesimo diede prove eccellenti di questo me- 
todo in molte delle sue opere. In seguito da C. Pauli, 1’ editore 
del Corpus Inscriptionum Etruscarum (1893-1902 seg.), il quale 
fuse i suoi Etruskische Studien (1879), che avevano lo stesso in- . 
dirizzo, colle ricerche del Deecke, fondando insieme le Etruski- 
sche Forschungen und Studien (1881 seg.), sebbene poco dopo il 
Deecke ritornasse al corssenianismo nella sua interpretazione del 
piombo di Magliano. Il Pauli invece rimase sempre fedele al suo 


(1) SKUTSCH. 
(2) Critica, ecc. 1874. 
(3) DUCATI. 
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metodo nella nuova serie di Altitalische Studien (1883 seg.), © 
Altitalische Forschungen (1885 seg. ). 

Più recentemente Alf Torp si era reso benemerito dell’ Etru- 
scologia secondo una direzione analoga, pubblicando eccellenti 
lavori, tra cui più notevoli gli Etruskische Beitrige (1905:1903). 


Per mezzo della combinazione è stato possibile riconoscere 
un certo numero di forme grammaticali e determinare il signi- 
ficato di alcune voci. Ma per quanto non si possa rimanere in 
dubbio sul valore di questo metodo, e sulla sua superiorità di 
fronte a quello etimologico, siamo pur costretti a confessare che 
i suoi frutti sono venuti a farsi a poco a poco sempre più scarsi. 
Anche la scoperta delle Fascie di Agram e del Tegolo di Santa 
Maria di Capua e la conseguente applicazione del metodo com- 
binatorio di questi due monumenti che contengono le più lunghe 
iscrizioni etrusche fino ad ora conosciute, ma non han prodotto 
risultati molto conclusivi.-Le possibilità combinatorie, come 08- 
. servava lo Skutsch, malgrado i nuovi materiali, sono ormai esau- 


rite; e negli stessi importanti lavori del Torp, per desiderio di 


progredire, « si porge ascolto, senza neppur volerlo, a casuali 
associazioni con vocaboli latini, più ascolto di quel che in prin- 
cipio non si ritenesse permesso », cioè si ritorna a cadere, più 
o meno consapevolmente, nel metodo etimologico. 

Sicché non deve far maraviglia che anche in questi ultimi 
anni vi siano stati di quelli che han continuato a servirsi del- 
ì etimologia, forse impazienti e intolleranti dell’ indugio, di fronte 
agli scarsi risultati ottenuti dagli altri. Alludo alle molteplici 
scritture del Fregni, le cui assurde interpretazioni nessuno ha 
mai preso sul serio; ai tentativi di Giorgio Hempl, che si ser- 
viva per l’ ermeneutica del latino antico ; di Giulio Martha, che 
adoperava l’ ugru-finnese e del De Baranton, che ricorreva l’ an- 
tico egiziano. 

Ora siamo ritornati al greco col Cavallazzi, e tutti sanno 
l’ accoglienza che i dotti hanno fatto alla sua pretesa « sco- 
perta ». Ne deve apparire strano che si sia di nuovo pensato al 
greco, perchè ormai si può dire ehe la serie dei linguaggi a cui 
Si è ricorso per decifrar l’ etrusco si è esaurita, e quindi, se‘sìi 
vuol continuare per la via del sistema etimologico, bisogna per 
forza riprodurre qualcuna delle soluzioni già date. 

Notava già il Lanzi che in circa 60 anni, oltre le tre lingue 
classiche, ebraico, greco e latino, l’ etrusco era stato confrontato 
senza successo coll’ etiopico, coll’ egiziano, col copto, coll’ arabo, 
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col chinese, col celtico, col basco, coll’ anglo-sassone, colla lingua 
delle rune e con quella dei Teutoni e degli Iberi. (1) 

Se si aggiunge che dopo il Lanzi si è adoperato l’ armeno, 
il lituano, lo slavo antico, il kabilio, il turco-tartaro, l’ ugro-fin- 
nese, le lingue americane, le dravidiche e quelle del Caucaso, non 
è esagerazione il dire che tutte le lingue del mondo sono state 
inutilmente chiamate a contributo per decifrare questo misterio- 
sissimo idioma. 


® 
è * 


Ma se abbiamo avuto tutte queste « corse sbrigliate » — 
come il Lattes qualificava i tentativi dello Hempl — non si deve 
credere che siano venute affatto meno le indagini serie e posi- 
tive intorno all’ etrusco. . 

E di queste occorre distinguere due categorie: una che può 
chiamarsi di carattere prettamente filologico, 1’ altra di carattere 
aan 

Cominciamo dalla prima. 

Attesi gli scarsi risultati ottenuti col metodo combinatorio, 
a cui sopra abbiamo accennato, alcuni studiosi vollero tornare 
all’ applicazione rigorosa del canone propugnato dal Pauli : stu- 
diar V etrusco con l’ etrusco, e lasciando da parte, almeno fino 
a migliore occasione, ogni tentativo ermeneutico, hanno concen- 
trato i loro sforzi unicamente sulle caratteristiche dell’ etrusco, 
quali in modo evidente risultano dalla schietta indagine filolo- 


gica condotta sulle voci delle iscrizioni. Così poteva venire a 
determinarsi sempre meglio la natura dell’ etrusco, in attesa di 
rintracciarne poi la parentela cogli altri gruppi linguistici. 
Precursore di questo genere di ricerche è stato lo Schulze 
nella sua classica opera: Zur Geschichte lateinischer Eigenna- 
men, (2) dimostrando come si possano trovare suffissi etruschi 
in una gran quantità di nomi propri latini, specialmente il ca- 
ratteristico suffisso n nelle sue numerose metamorfosi e sviluppi 
ulteriori. 
| Gustavo Herbig, uno dei più insigni etruscologi, fondandosi 
sul principio che l’ etrusco non può confrontarsi altro che con sè 
medesimo, ha messo poi in rilievo, con acute osservazioni epi- 
grafiche, fonetiche e morfologiche l’ utilità che può venire al- 
l’Etruscologia dal metodo rigoroso della glottologia indogermanica. 
Nel 1914, sul materiale raccolto dallo Schulze per 1’ onomastica 


(1) Saggio, 2 ediz. I, 28. 
(2) Abb, Gott. Ges. d. Wies. VII, 4, 1904. 


Rassegna Nazionale Seconda Serie, Vol. LI 14 


202 LA DECIFRAZIONE DELL’ ETRUSCO 


asiatica, istituì « un’ ordinato, sebbene provvisorio raffronto tra 
Asia ed Etruria, disponendo i nomi in una categoria secondo la 
identità di suffissi con radici diverse, in un’altra categoria se- 
condo le variazioni di suffissi sotto una singola radice » (1) E 
venne a concludere per una stretta parentela tra idiomi asiatici 
e l’etrusco sia ‘per radici, sia per suffissi, sia per fonetica. 

In questi ultimi anni l’opera pregevolissima dello Herbig ha 
trovato una valorosa continuazione negli studi di Eva Fiesel. 

Nel suo libro : Das grammatische Geschlecht în Etruskischen (2) 
essa tratta la questione se l’ etrusco appartenga o no alle lingue 
che ammettono difterenza di genere grammaticale, concludendo 
che l’antico suffisso — i, indifferente al genere, venne a subire 
una vera e propria sessualificazione per influsso esercitato dal 
latino tra i secoli VI e V. 


° 
* 
% * 


Passando ora all’ altra classe di ricerche di carattere filolo- 
gico-ermeneutico, dobbiamo ricordare le comparazioni iniziate dal 
Thomsen nel 1899 colle lingue del gruppo caucasico. Il Trombetti 
riprese in esame queste indagini nel 1908, completandole colla 
scorta di un ampio e bene ordinato materiale nella sua memoria : 
Sulla parentela della lingua etrusca, a cui tenne dietro nel 1912 
una seconda dallo stesso titolo. 

.Il Trombetti giunse alle seguenti conclusioni: 

1.° che l’ etrusco è affine all’ indoeuropeo e al caucasico più 
che a qualsiasi altro gruppo linguistico ; 

2.° che è alquanto più affine al caucasico che all’ indoeuropeo. 

L’ etrusco però non farebbe parte, nè dell’ indoeuropeo, nè 
del caucasico, ma apparterrebbe, insieme colle lingue primitive 
dell’ Asia Minore, ad un gruppo intermedio tra 1’ indoeuropeo e 
il caucasico; nè ciò deve far maraviglia, secondo il dotto pro- 
fessore, polahò questi due gruppi sono gouesicamento connessi 
tra loro. 

Ed anche oggi, malgrado certe opposizioni, si possono con- 
siderare i raffronti caucasici come dei più attendibili. 

« I fatti cominciano a dimostrare, scriveva il Ribezzo, che 
nel giudicare del sistema flessionale etrusco il Thomsen ed il 
nostro Trombetti erano già sulla buona via rivolgendosi al cau- 
casico ». E tra gli archeologi, il Ducati preferisce 1’ opinione del 
Trombetti colla quale « siamo indirizzati all’ Asia Minore, ove 


(1) Ducati. 
(2) Gòttingen, 1922. 
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appunto le lingue dei primitivi abitanti, tra cui la lingua dei 
Lidii, dovevano collegarsi sia col gruppo caucasico, che coh quello 
indo-europeo ». | | 

Il Trombetti ha mantenuto il suo parere sulle affinità del- 
l’ etrusco col caucasico, sebbene abbia mutato opinione riguardo 
alla provenienza dalla Lidia degli Etruschi, che ora invece ri- 
tiene più probabilmente indigeni d3ll’ Italia. (1) 


* 
è * 


Sono state segnalate delle analogie fra “l’etrusco e il lidio, 
per esempio riguardo alle enclitiche, alle determinazioni del ge- 
nitivo e di altri casi, in seguito alla pubblicazione del Lit- 
tmann sulle iscrizioni bilingui scoperte a Sardi (1916), analogie 
riconosciute anche dallo Herbig e dal Trombetti (1922). 

Altre corrispondenze sono state avvertite coll’ hittita dopo 

l’ opera del frozny’ intorno alla lingua degli Hittiti (1917). Ivi 
si trova un importante capitolo sui temi nominali in — l, dove 
si accenna alle voci etrusche in — / oin — al, ritenute general- 
mente come genitivi, e che possono confrontarsi col caucasico, 
mentre il Lattes le ha credute sempre di natura aggettivale, se- 
guito in parte dallo Herbig, che ammetteva — al poter essere 
talvolta nominativo, « e però non differire almeno nella sostanza 
dall’ — alis dei Latini », sicchè potrebbe considerarsi come un 
suffisso derivatore. 
-- Più recentemente il Ribezzo, nella Rivista Indo-greco italica 
(1920) istituì dei riscontri assai suggestivi di voci hittite con 
parole etrusche, in special modo desunte dai Classici, come as- 
saratum, balteus, itis, ecc. 

Altri tentativi sono stati fatti, sebbene da un punto di vista 
diverso, per ricollegare l’ etrusco alle antiche lingue dell’ Asia 
Minore. Iacopo Tleomopulo, con abbondanza di materiali desunti 
degli antichi glossarî, dall’ onomastica e dalle inscrizioni del- 
l’ Asia Minore e di altri luoghi, intese dimostrare che i popoli 
di quella regione, Lici, Cari, Lidi, nonchè gli Hittiti, i Tirreni 
d' Italia e di Lemmo, i Cretesi, ecc. parlavano linguaggi affini, 
e che l’ odierno albanese è la chiave più adatta per la decifra- 
zione di tutte queste lingue. L’ idea di mettere 1’ albanese in 
rapporto cogli idiomi dell’ Asia Minore non era nuova, e anche 
oggi non può rigettarsi perentoriamente, almeno a priori, seb- 
bene debba riconoscersi collo Schirò che 1’ albanese « quasi a 
nulla può servire per la interpretazione delle iscrizioni etru- 


(1) Intervista pubblicata nel Corriere della Sera, 24 gennaio scorso. 
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sche ». L’ albanese però, che si crede conservar traccie o soprav- 
vivenze dell’ antico illirico, o meglio di un idioma tracio illi- 
rizzato, come ha sostenuto il Barìc’, può ben confrontarsi con 
lingue che direttamente o indirettamente si suppongono impa- 
rentate col gruppo tracio-illirieo. E da questo punto di vista, il 
tentativo di usar l’ albanese per spiegare certe caratteristiche 
dell’ etrusco non' dovrebbe apparire del tutto disperato: e non 
apparve tale neppure all’ Ascoli nel 1861. In ogni modo, 1’ opera 
del Tleomopulo, malgrado molte versioni inaccettabili, anche 
perchè applicate ad una lettura inesatta o arbitraria dei testi, 
contiene, nella sostanza, ipotesi non CISDECEZAPLE e raffronti ta- 
lora interessanti ed ingegnosi. 


® 
è * 


Nella seconda classe di ricerche fin qui ricordate rientra pure 
la teoria degli italianissimi, come la chiamava lo Skutsch, di 
quelli cioè che ritengono 1’ etrusco non solo idioma ario, ma 
‘ addirittura ttalico. | 

Il più illustre rappresentante di questo indirizzo è stato fino 
a questi ultimi giorni Elia Lattes, il quale per oltre mezzo se- 
colo (1869-1925) si è occupato amorosamente del problema etrusco, 
in particolar modo della lingua. Egli, in numerosi scritti, ha 
sempre sostenuto la sua opinione sulla possibilità e la probabi- 
lità di molti elementi affini nell’ etrusco e nel latino. 

E come già l’ Ascoli dichiarava nel 1870 l’ etrusco « idioma 
ariano sicuramente anch’ esso, comechè non investigato a suffi- 
cienza », così il Lattes nel 1919 riaffermava il carattere ario del- 
l’ etrusco, scrivendo che « Latini ed Etruschi furono su per giù 
fratelli », e che l’ Etruria fu giusta madre della Toscanà di Dante, 
Leonardo e Michelangelo ». 

Seguace autorevole del Lattes è ora Bartolomeo Nogara, il 
solerte Direttore dei Musei Vaticani. Benemerito dell’ Etrusco- 
logia per molti titoli, fra cui basti ricordare la collaborazione al 
Corpus Inscriptionum Etruscarum. In uno scritto del 1923 ha 
determinato esattamente la posizione del problema sull’ indoger- 
manità o non indogermanità dell’ etrusco e delle lingue italiche. 
« Converrà mettere in chiaro, egli dice, 1’ appartenenza o no 
dell’ etrusco alle lingue italiche; perchè scrutando attentamente 
l’ organismo lessicale e flessivo di queste lingue tra loro, si 
potranno facilmente rilevare fenomeni e leggi che dimostrano 
altre- parentele, oltre quelle derivanti dal ceppo indoeuropeo ». 
Con questo si allude all’ ipotesi, che non solo 1’ etrusco, ma anche 
le lingue italiche propriamente dette siano « complessivamente 
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lingue miste » ipotesi già propugnata, sebbene da un altro punto 
di vista, dal De Cara. 


* 
® *% 


Il Nogara crede che « lo Studio dei materiali scritti della 
lingua etrusca ben difficilmente potrà condurre a risultati certi, 
qualora si faccia astrazione dagli argomenti storici e geografici 
e dai documenti forniti dall’ onomastica personale ». Il Lattes 
si era già occupato di questo soggetto in varie occasioni, esten- 
dendo i raffronti e mettendo in rilievo molte corrispondenze ono- 
mastiche alpino-danubiano-balcanico-etrusche, nella sua dotta. 
Memoria sulle iscrizioni preromane di Novilara (1894). Altre com- 
parazioni sono state poi istituite dal Kannengiesser e dallo Her- 
big, in corrispondenza colle indagini del Sundwall, a cui ab- 
biamo accennato sopra. Infine deve segnalarsi 1’ importante 
mouografia del Ribezzo : Sulla originaria unità tirrena dell’ Italia 
nella toponomastica. (1) 

Per quanto da queste ricerche non si siano sempre tratte 
conclusioni omogenee, valendosene alcuni per confermare la per- 
tinenza dell’ etrusco all’ indoeuropeo, altri a provocarne il rap- 
porto con un sustrato onario, non si deve negare che possano 
contribuire — com’ e avvenuto in altre circostanze — a gettar 
luce su molte questioni relative alla storia e alle vicende del 
nostro popolo; e forse, nelle condizioni in cui ci troviamo, sono 
quasi il solo mezzo che ci resta — fino alla scoperta di una bi- 
lingue, o altro documento dimostrativo — per derivarne qualche 
ipotesi ragionevole sulla parentela degli Etruschi e della loro 
lingua. 

si * 
è * 

Veniamo alla eonclusione. 

L’ etrusco non è ancora decifrato. Ma questo non è un 
motivo per abbandonarsi, come alcuni fanno, ad un completo 
scetticismo. Intanto si sa oggi, grazie al metodo tombinatorio, 
assai più di quello che si sapeva ai tempi del Lanzi e del Miil- 
ler ; e solo perciò si dovrebbe sperare che, anche senza la sco- 
perta della bilingue, venisse fatto di proceder sempre più avanti 
nell’ ermeneutica. 

Quanto alla natura della lingua, sembra escluso in modo 
definitivo, almeno dalle maggiori autorità, che 1’ etrusco possa 
essere stato ugro-finnese o camitico : rimangono quindi solo due 
ipotesi più probabili, che cioè sia affine al caucasico o all’ indoeu- 


(1) Zivista Indo-greco-italica. agosto 1920 seg. 
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ropeo. Ma non è impossibile che tali ipotesi un giorno o l’altro 
si vengano a conciliare, in modo che l’ etrusco si lasci riconnet- 
tere ad un antichissimo sustrato di cui partecipassero, sebbene 
in diversa misura, quei due gruppi linguistici. 

Il Lattes diceva nel 1913, che più ancora si potrebbe inten- 
dere dell’ etrusco quando ci si risolvesse « ad applicare senza 
pregiudizi la sentenza del Biicheler intorno agli immancabili 
effetti linguistici delle relazioni etrusco-latine, ed a ricavare dal 
libro monumentale di W. Schulze intorno ai nomi propri latini, 
senza pregiudizi, gli insegnamenti che intorno all’ SPARARE e 
all’ estensione di quelle ne risultano ». 

In ogni modo lo studio dei contesti proseguito e reso più 
preciso potrà sempre dare qualche nuovo risultato ; la stessa in- 
vestigazione filologica del tipo Herbig-Fiesel è in rado di aiu- 
tarci a comprendere sempre meglio la natura e la composizione 
dell’ etrusco, se anche non fosse poss:bile intensificare l’ appli- 
cazione del metodo combinatorio. 

Inoltre, le indagini onomastiche e toponomastiche a cui ab- 
‘biamo accennato, quando siano continuate senza preconcetti, 
estese fino ai limiti delle corrispondenze possibili, aggiungeranno 
nuovi materiali a questo paziente lavoro di ricostruzione, che in 
un avvenire prossimo ci metterà in grado di penetrare — almeno 
nelle linee generali — il mistero secolare della sfinge etrusca. 

Io non so se l’etrusco sarà riconosciuto, come agognava 
il Lattes, per idioma sostanzialmente ario, se non italico, e se 
avremo ragione di menar vanto per la nostra diretta discendenza 
da quella razza « melanconica ed austera, che impresse con la 
vita sua pubblica generali e durevoli caratteri sulle costituzioni 
romane, e quindi su quelle del mondo intero ». (1) Ma so bene 
che, comunque, noi fummogli eredi e i continuatori della sua 
civiltà, che poi diffondemmo eroicamente « col Vangelo, col Di- 
gesto e col Rinascimento al di là dei monti e dei mari »; (2) e 
che la decifrazione della sua lingua sarà un fascio di luce che 
porterà alla conoscenza completa delle reliquie etrusche, che, sic- 
come dichiarava Cesare Correnti a Vittorio Emanuele II, sono 
« il nostro più antico diploma storico, il primo titolo della no- 
biltà civile d’Italia ! » 


Firenze, 24 Gennaio 1926 
GIULIO BUONAMICI 
Libero docente di Etruscologia 
-nella R. Università di Pisa. 


(1) MENICHIRI. 
(2) LATTES. 
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IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


I. VARIETÀ. 


La Mostra storica del giornale italiano 
alla Fiera internazionale del libro a Firenze. 


A Firenze, nel maggio-giugno scorso, annessa alla « Se- 
conda Fiera internazionale del libro », che fu accolta con tanto 
favore e coronata di molto buon successo, abbiamo avuto, tra 
varie mostre speciali, anche la Mostra del giornalismo italiano. — 

Erano esposti in lettura, di -continuo rinnovati, distribuiti 
per regioni, poco meno di 250 giornali, di tutte le città, di tutte 
le tendenze: bella affermazione della nazione, desta e vigile sui 
propri interessi, così nei grandì centri come negli angoli oscuri 
di provincia. È insieme erano illustrati, mediante esposizione di 
macchinari, i progressi tecnici e professionali raggiunti dalla no- 
stra stampa periodica. 

A mostrare da che tronco e per quali rami l’ odierna atti- 
vità giornalistica discenda e quali belle tradizioni patriottiche 
essa vanti, si volle corredare quella mostra del giornale con- 
temporaneo di una mostra storica retrospettiva, la quale doveva 
in uno anche affermare e confermare che gloria tutta italiana 
è il giornalismo, esplicazione dell’ acuto e critico nostro senso, 
e di quella diftusa intelligenza che fu ed è caratteristica della 
nostra gente. Di necessità però doveva questa Mostra dall’ in- 
tento‘ largamente divulgativo, non essere ampia; e così non po- 
tendo seguire il giornale dalle origini sino ad oggi, si fissarono 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati che riguardine 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al pre 
feseore Luiei PICCIONI, Preside del R. Liceo « Alfieri » di Torino. 
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le tre epoche pîù significative, potrei dire drammatiche, della 
sua storia : Origini (’500-’600), Risorgimento (1790-1848), Guerra 
mondiale (1914-1918); e in ogni periodo 8’ intese a scegliere 
quei giornali che per la cospicuità del contenuto e per ]’ alto 
valore di chi li diresse, sono più significativi, insieme a quelli 
che in progresso di tempo divennero rari. 

Biblioteche pubbliche governative e comunali, Archivi di 
stato, Musei Civici del Risorgimento, privati ‘collezionisti con- 
corsero a questa Mostra; talvolta con vere e proprie preziosità 
bibliografiche, persino con esemplari unici; e là dove la legit- 
tima gelosia di chi custodisce non consentì lo spostamento di 
qualche cimelio, si provvide a rappresentarlo mediante riprodu-. 
zione fotografica. 

Si raccolse qui un fascio di quegli Avvisi manoscritti e a 
stampa del ’500 e ’600, delle corti di Venezia, di Roma, di Bru- 
xelles, di Anversa, di Costantinopoli, di Parigi, di Amburgo, 
taluni dei quali grondano sangue: è il Carneseechi eoi suoi 
compagni eretici condannato ad essere bruciato vivo, nella rela- 
zione che il menante Cosimo Bartoli manda da Roma al Gran- 
duca Cosimo de’ Medici il 27 Settembre 1567 (1); è la miseranda 
fine della famiglia Cenci narrata da un cronista di Roma l’ 11 
Settembre 1599 (2); è la vita dell’ epoca nelle sue manifesta- 
zioni di pace, di guerra, di chiesa, di letteratura, d’arte; sag-. 
gio di quegli Avvisi i quali attendono ancora chi li ricerchi e 
li vagli, dopo l’ esempio dato da S. Bongi e dal Bertolotti e dal 
Tamassia. Sicura messe ne coglierebbe di notizie intime e cu- 
riose. 

Vennero dalla Biblioteca Universitaria di Genova Avvisi di 
Genova (29 luglio 1639 29 luglio 1647) che poi furono Gazzetta 
di Genova; dalla Nazionale di Torino i bellissimi Successi del 
mondo di Pietro Antonio Socini (1645-65); dalla Biblioteca Co- 0 
- munale dell’ Archiginnasio di Bologna gli Avvisi di Bologna, che 
cominciarono a pubblicarsi nel 1642 e furono poi Gazzetta di 
Bologna; dalla Biblioteca Gambalunga di Rimini Rimîno poi 
Gazzetta di Rimino (1660-1662), bei saggi di quelle Gazzette di cui 
avemmo tutta uua fioritura, anch’ essa tuttora in attesa di stu- 
dio ; 1’ archivio di Stato di Genova mandò la riproduzione del 
rarissimo Sincero di Laca Assarino, pubblicato a Genova dal 
1646 al 1652, forse il primo giornale italiano che portè un titolo, 
uso divenuto generale solo nella seconda metà del ?700. 


(1) Archivio di Stato. — Firenze, Mediceo 3080, c. 158. 
(2) Riprod. fotogr. dal ms. Vatio. urbinate 1067, 
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Col Sincero il giornale italiano, il giornale vero e proprio, 
nel senso moderno, è nato: secco e arido, tutto notizie senza 
commento, ma di veduta già lunga se non larga. E con Luca 
Assarino, con Michele Castelli, anch’ egli di Genova, e con Pie- 
tro Antonio Socini s’ è affacciata la figura del giornalista, nel 
senso moderno. E però qui si arresta la prima sezione della Mo- 
stra. L’ Inghilterra e la Francia di poco ci avevano preceduti 
con le Weekly News e con la Gazette del Renaudot; ma la prio- 
rità degli Avvisi, che sono gli incunabuli del giornalismo, resta 
ai gazzettanti italiani. 

I quali conobbero sino dal loro primo apparire sulla scena 
del mondo, persecuzioni e martiri. Svelarono, talvolta con non 
benevola acredine, sopraffazioni, debolezze e vizi? Ecco la bolla: 
‘ « Constitutio contra scribentes exemplantes et dictantes mo- 
nita vulgo dicta gli Avisi et ritorni ». È il primo editto contro 
la stampa, promulgato in Roma, nel 1572 da Papa Pio V: pena 
di morte e confisca di beni a chi scrive, a chi ricopia, a chi 
divulga gli Avvisi. La minaccia non rimase minaccia; e i papi 
‘che vennero dopo, Gregorio XVI e Sisto V, non furono meno 
crudeli: Nicolò Franco e l’ abate Cappello attestino con la loro 
morte. 


® 
è *% 


Più ricca, più estesa la mostra del periodo del « Risorgi- 
mento ». 


Dal 1790 al 1848: si muove dunque dalla libertà di stampa | 


-del periodo napoleonico concessa prima ancora che fosse coscien- 
temente e largamente richiesta; sì procede a traverso le grette 
restrizioni dell’ epoca in cui imperversò la bufera reazionaria; 
si arriva all’ altra libertà di stampa che fu una faticosa e ben 
meritata conquista. Al di qua del 1848 la produzione giornali- 
stica si fa così abbondante e dai caratteri così sottilmente dif. 
ferenziati, che male si presterebbe a una cernita ristretta; e 
-d’ altronde la rarità bibliografica viene gradatamente meno. 

Baldanzoso, battagliero, irruente, ebbro di libertà, ugua- 
glianza, fraternità, sonanti a grandi caratteri nelle testate, il 
giornalismo dal 1790 al 1815 rinasce alla sua seconda vita : tutto 
«dominato dalla figura di Napoleone un po’ caotico, tale da ri- 
trarre il fermento e la tumultuosità della situazione dalla quale 
uscirà plasmata la coscienza italiana. 

La Cisalpina e Napoli sono ai primi posti: quella acco- 
gliendo e attraendo di ogni dove le energie più vive, questa pre- 
stando nella persona dei suoi esuli gli ingegni più audaci; e fa 
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corona il giornalisno degli esuli fuori d’ Italia: ZI Giornale dei 
patrioti d’ Italia (Milano, 1797) degli esuli napoletani Salfi, A ba- 
monti e Galdi; il Moritore italiano (Milano, 1798) che ebbe a 
collaboratore Ugo Foscolo; il Giornale italiano (Milano, 1804-1815) 
diretto per qualche anno da Vincenzo Cuoco; i rari giornali di 
Bologna : Il Quotidiano bolognese (1797-98), IL Genio democratico 
di Ugo Foscolo giacobino (1798); I! Censore italiano (Genova, 
1797-’99) cui collaborava il padre di Mazzini; Il Difensore della 
libertà (Genova, 1797-98) dove Gaetano Marrè, che del giovi- 
netto Mazzini sarà poi maestro, per primo affacciò, con veduta 
chiara, l’ idea dell’ unità; il gloriosissimo Monitore napoletano 
(1799) che s’ inghirlanda dell’ eroismo di Eleonora Pimentel Fon- 
seca; il rarissimo Regio Dalmata di Zara (1806-10) (1) pubbli- 
cato dall’ ultimo provveditore di Venezia, Vincenzo Dandolo. 

E i giornali dell’ estero: il Monitore italiano politico e let- 
terario (Monaco, 1793), di cui non si conoscono che i quattro 
numeri posseduti dalla Biblioteca Nazionale di Parigi, il primo 
foglio rivoluzionario italiano, del cittadino Ranza che di Napo- 
leone fu fanatico; L’Italiano imparziale (Parigi, 1797), il primo 
giornale italiano pubblicato a Parigi di cui non sono conosciuti 
che i quattro numeri posseduti dalla Biblioteca Nazionale di 
Milano; l’interessantissimo antinapoleonico Cartaginese di Vit- 
torio Barzoni, il quale giornale ebbe la sorte di avere tre ri- 
stampe, tutte introvabili sino a oggi, eccettuato questo unico 
esemplare della terza edizione (2); L’ Italico (Londra, 1813-’14) 
anch’ esso fieramente avverso a Napoleone, diretto da A. Bozzi 
Granville, raro e pochissimo noto prima che il Sòriga lo facesse 
conoscere ai lettori italiani. (3). 


Sopraggiunge la reazione del ’15 e il giornalismo ha un 
arresto, un breve periodo di disorientamento prima e poi di 
raccoglimento, da cui esce con tutt’ altro carattere. Ora meglio 
si determinano e si fissano le caratteristiche regionali; e a tale 
intento la Mostra offre un raggruppamento per regioni: giorna- 
lismo ancora e sempre battagliero e irriducibile a Milano; mo- 
derato, ma tenacemente costante e patriottico, a Firenze; cospi- 


(1) Bibl. Nazionale di Milano. 

(2) Filadelfia [ma Valetta], 1804-’5, edizione parziale, giacchè risulta ehe il 
giornale si pu»blicò sino al 1808; posseduto dal Museo Civivo del Risorgimento 
di Genova. i 

(3) R. SòRIGA, Augusto Bozzi Granville e la rivista « L'Italico » ; in Bollett. 
della Soc. Pavese di Storia Patria, settembre-dicembre 1914. 


IL GIORNALISMO ITALIANO 211 


ratore, va da sè, in Romagna; unitario in Piemonte; umoristico 
a Roma. | 

Si ritrova qui la cara vecchia conoscenza dell’ azzurro Con- ‘ 
ciltatore (Milano, 1818-19) collocato tra la Biblioteca italiana 
(Milano, 1816 ’40) e l’ elegante roseo Accattabrighe (Milano, 1818- 
’19) della polizia austriaca; i rarissimi e interessantissimi gior- 
nali manoscritti clandestini della Carboneria romagnola Quadra- 
gesimale italiano (Forlì, 1819), 7 Raccoglitore romagnolo (Roma- 
gna, 1820), IWluminatore (Bologna, 1820) (1) con gli altri inte- 
ressanti giornali del ’31 (Monitore bolognese, Il Precursore, 
L’ Emilia) che attendono ancora, insieme ai moti che ac- 
compagnarono, di essere rivalutati nel loro grande valore ; 
L’ Eco dei buoni italiani (Modena, 1833), clandestino, accom- 
pagnato da un interessante foglietto circolare, col quale 
l’ editore annunzia che alla diffusione del giornale ha provve- 
duto interfogliandolo alla Voce della verità, il giornale, come 
ognun sa, più reazionario, del principe Canosa e del balì San- 
miniatelli; il rarissimo Amico del popolo italiano ([Marsiglia], 
1832), di cui un solo esemplare completo si conosce, nella Bi- 
blioteca Carducci di Bologna (2); e il Telegrafo greco (Messo- 
longhi, 1824-’25) nell’ esemplate unico conosciuto (e purtroppo: 
mancante del primo numero) dell’ Archivio di Stato di Roma; 
e l’ Oreteo (Palermo, 1839-’42) (3) rarissimo, col quale France- 
sco Crispi entra nel giornalismo. Cito soltanto i giornali più 
interessanti e più rari; e mi affre to a giungere a quell’ incen- 
diario Bollettino dell’ emigrazione del Correnti (Torino, 1848-?49), 
esposto nell’ esemplare della Biblioteca Nazionale di Milano, (uno- 
dei pochissimi esemplari conosciuti) appartenuto allo stesso Cor- 
renti. 

Segue una serie di giornali democratici tra i quali segnalo. 
Il Povero (Bologna, 1846-’50) e La democrazia progressiva (Fi- 
renze, 1848-’49), che sono forse i primi giornall socialisti ita- 
liani; e poi ancora una gustosa piccola serie di giornali umori- 
stici in cui Roma e Firenze sono ai primi posti, quella con 
Cassandrino (°48-’49) e i derivati, e col Don Pirlone (’48-°49); 
questa con Il Lampione (°48-’49), La Vespa (’48-°49), La lanterna 
magica (’48-’48); e non va dimenticato il Fischietto (Torino, 
(1848-1923). 


Corona questa sezione del giornalismo del Risorgimento la 
raccolta dei giornali mazziniani, la quale di necessità doveva. 


(1) Bibl. Comunale dell’ Archiginnasio di Bologna. 
(2) Fu esposto il 10 faso. posseduto dall’ Archivio di Stato di Firenze. 
3) Bibl. Nazionale di Palermo. 
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varcare il limite del 1848: chè rinunzia a comprendere quale fu 
la sostanza migliore dell’ attività giornalistica del Mazzini, chi 
ne rompa la continuità. È la sezione più fusa, più compatta di 
tutta la Mostra: altrove tentativi parziali, frammentari, isolati, 
orientamenti vari e disorientamenti; qui, per quarantaquattro 
anni, un uomo, che ebbe del gigante, tra il mutar di tutte le 
contingenze esteriori e le avversità più evertitrici, progredì in- 
stancabile verso la sua meta, via via allargando il cerchio delle 
influenze. 

Cogliamo la voce sua che riswonò per quarantaquattro anni, 
infaticabilmente: dall’ Indicatore genovese del 1828 alla Roma del 
popolo del 1872 che muore con lui; o. risuonò per 1’ Europa e 
nelle Americhe. i 

Non tutto quello che fu suo o da lui ebbe diretta ispira- 
zione fu possibile raccogliere, per essere i suoi giornali tutti 
rari, spesso rarissimi: il sequestro fu la sorte che sempre li at- 
tese tra noi! Pur’si potè vedere — cito i rarissimi — (1) il 
Manifesto della Giovine Italia (1831), L’ Esule (Parigi, 1832), 
L’ Italiano (Parigi, 1836), Il Pellegrino (Londra, 1842-’43 diretto 
dal Bucalossi) cui ‘successe L’ Educatore; di riproduzioni foto- 
grafiche ci si dovè contentare per 1’ Indicatore genovese (1828), 
per Il Tribuno (Marsiglia |ma Lugano], 1833), per L’ Italiano 
(Montevideo, 1841-’42), per 1! Legionario italiano (Montevideo, 
1844). Uno dei suoi giornali più rari, quello in cui culmina più 
alta la sua predicazione morale, 1’ Apostolato popolare (Londra, 
1840-’43), che ebbe l’ alto titolo d’ onore di bandire i « Doveri 
dell’ uomo », fu esposto nell’ esemplare conservato nel R. Ar- 
chivio di Stato di Firenze (Buongoverno segreto, 1841, filza 12), 
ivi pervenuto per sequestro. | 

Gigante su tutti si leva Mazzini; e gli fanno corona gli in 
gegni più fervidi e più fattivi dell’ evoca: Tenca e Cattaneo, 
Guerrazzi e Gioberti, Giordani e Colletta, Balbo e Cantù, Tom- 
maseo e Correnti, Cavour e Mamiani, Caumo e Valussi. 

Tali figure, che a far l’Italia posero l’ingegno, emergono 
da questa Mostra: e visibile diventa 1’ inanellarsi delle idee e 
delle azioni, e cosa viva tutto il travaglio da cui poi uscirà la 


Nazione. 


Quasi completa è la serie dei giornali di guerra, provenienti 
per la massima parte da quella bella raccolta fatta dal Gr. Uff. 


(1) Per precise indicazioni di questi giornali, come per tutti quelli preceden- 
temente citati, cfr. « Catalogo della Mostra storica del giornalismo italiano » (Se- 
conda Fiera intern. del libro), Firenze, 1925. 
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Giuseppe Fumagalli nella Biblioteca Universitaria di Bologna; 
giornali per lo più di trincea, molto curiosi, rari alcuni, alcuni 
rarissimi; che costituiscono un documento psicologico del più 
alto interesse. Di tutti questi giornali ha dato notizie curiose 
Arturo Lancellotti in Giornalismo eroico ; (1) pur sarebbe ancora 


molto interessante veder pubblicato quel Catalogo ben più ricce 


di notizie che Giuseppe Fumagalli ha preparato e messo a di- 
sposizione di chi ordinò questa Mostra, dirigendo egli la Fiera 
del libro e insieme le mostre speciali da lui ideate. 

Ai giornali di trincea furono aggiunti i rarissimi e interes- 
santissimi giornali di prigionia: La Scintilla (Sigmundsherberg), 
La nostra fede (Kirsanoft), L’ Italia (Ellwangen), negli esemplari 
posseduti del chiarissimo prof. Luigi Piccioni, che, oltre il ma- 
teriale, prestò alla Mostra largamente l’ ausilio della grande sua 
competenza. 


» 
* * 


Anello di congiunzione tra il giornalismo del Risorgimento 
e quello della grande guerra doveva essere il giornalismo irre- 
dentista che 8’ inizia ai primi dell’ 800 e sbocca nella guerra 
liberatrice; ma purtroppo questa Mostra dovè essere condotta in 
gran parte su facsimili tratti dal materiale rarissimo della Bi- 
blioteca Comunale di Trieste: a disperdere e a sopprimere que- 
sti giornali ci pensò il governo austriaco ! 

Ritroviamo qui la rarissima Favilla (Trieste, 1836-’46) di 
Antonio Madonizza e Giovanni Orlandini, che attrasse a sè Pa- 
cifico Valussi, Fr. Dall’ Ongaro, A. Gazzoletti, A. Somma, e 
tanto operò per l’ italianità di Trieste; L’ Istria (Trieste, 1845- 
?52) di Pietro Kandler; L’ Indipendente, organo ufficiale del par- 
tito nazionale triestino (1877-1923), che ebbe un tempo direttore 
Enrico J urettig, morto nel carcere austriaco ; e i giornali trie- 
stini clandestini La Giovane Trieste (1878) e L’ Eco dell’ Alpe 
Giulia (1885-’98); ritroviamo qui il Messaggere tirolese (1814-67) 
e L’ Alto Adige (1886-1915) che a Trento difesero, tra persecu- 
sioni e condanne, i principi liberali nazionali; © 1 Popolo che 
Cesare Battisti iniziava a Trento nel 1900 e diresse fino al giorno 
in ewi andò incontro al martirio. 

Suggella questa sezione e tutta la Mostra il primo numero 
del giornale la Nazione, pubblicato in Trieste d’ Italia il 1° no- 


(1) Roma, 1924. Vedi la Bibliografia del fasc. di aprile 1925 di quenta Ras 
segna Storica. 
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vembre 1918, due giorni prima che vi entrassero i nostri soldati: 
«così la vibrante nota di patriottismo che tutta la Mostra tenne 
4@ mantenne non poteva più caramente e degnamente conclu- 
dersi. 

ANITA MONDOLPO. 


II. — NOTIZIARIO. 


«%x In occasione del XXV anniversario di regno di S. M. Vittorio 
Emanuele III, la Biblioteca Negroni e Civica di Novara ha organizzato, 
per cura del direttore della Biblioteca, dott. Guido Bustico, nostro col- 
laboratore, una Mostra del Giornalismo del Risorgimento italiano. Per 
l'occasione è stata puhblicata dallo stesso Bustico una Guida illustrativa 
.della Mostra (Novara, 1925) ricca di fac-simili dei giornali esposti e di 
notizie su di essi. La Mostra è stata divisa nelle seguenti sezioni: a) 
Giornalismo novarese dalle sue origini al 1870; è) Giornalismo lombardo- 
piemontese del Risorgimento ; c) Giornalismo toscano e meridionale del 
Risorgimento ; d) Giornali e opuscoli patriottici della grande guerra. 

«+ Augusto Serena, discorrendo negli Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze lettere ed arti (t. LXXXIlI p. 691 sgg.) di Un voluto amnacroni- 
smo del Monti, ha occasione di parlare del Giornale sulle scienze e let- 
tere delle Provincie Venete di Treviso, uscito nel luglio 1821 per opera 
di Antonio Cesari, Giuseppe Bianchetti e altri. 


«"*« Ersllio Michel nel suo studio Esuli e cospiratori italiani in Cor- 
sica (1830-1840), pubblicato nell’ Achivio Storico di Corsica (a. I, n. 1, 
gennaio 1925, pp. 839-109), accenna anche a un progetto del profugo pon- 
tificio G. B. Barbi Adriani per la pubblicazione di uno strano giornale, 
L’ Osservatore di Monte Rotondo, di cui per altro non uscì chc il pro- 
spetto assai fantastico. 


«* Nella prefazione del vol. I Fratelli Ruffini. Lettere di Giovanni 
e Agostino Kuffini alla madre dall'esilio francese e svizzero. Parte I 
(1833-1835), Genova, Società Ligure di Storia patria, 1925, pp. CXXII, 
Arturo Codignola porge notizie frequenti sui giornali genovesi della pri- 
ma metà del secolo XIX. 


wa Nell’ Archivio di Stato di Lucca (Ms. 206), secondo quanto rife- 
fisce ErsILIO MICHEL Nella Rassegna Storica del Risorgimento (luglio 
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settembre 1925), è conservata la corrispondenza autografa del giornale 
lucchese Il Messaggero delle Donne italiane (1840-47) che comprende 
lettere e articoli di Francesco dali’ Ongaro, Giuseppe Giusti, Pietro Tho- 
‘uar e di altri. 


«"« Nelle carte del console pontificio a Corfù (Archivio Segreto Vati- 
cano. Segreteria di Stato, 45) si trovano, con altri documenti, i vari nu- 
meri del giornale Spighe e Paglie, pubblicato negli anni 1844-1845 da 
Francesco Orioli, emigrato politico in quell’ isola. 


a PAOLO MASTRI, in un articoletto intitolato Nel giornalismo bolo- 
gnese di altri tempi (in L' Archiginnasio, maggio-agosto 1925) dà notizia 
del romagnolo Antonio Vesi che diresse in Imola la rivista letteraria 
Utile-Dulci (1842-46) passata poi a Bologna (1846-48), il giornale bolo- 
gnese Il Quotidiano (3 marzo 1847-3 marzo 1848), e infine il periodico, 
pure, bolognese, IZ Povero Diavolo (9 gennaio-11 maggio 1849). 


«*+ Nel 1846 si pubblicava a Modena, diretta dal dottor Cesare Ro- 
vighi, una Rivista Israelitica, giornale di morale, culto, letteratura e va- 
rietà. Il Governo pontificio, con circolare ai Legati e delegati in data 
1° maggio, ne proibiva l’ introduzione. (ARCHIVIO SEGRETO VATICANO. 
Segreteria di Stato 157 Stampe e libri vietati, a. 1846, nn. 59746, 59946). 


«', Nel maggio 1847 Angelo Ajani e Benedetto Billand facevano 
istanza al Governatore di Roma di pubblicare un giornale in lingua 
francese, col titolo Echo Romain, ma ne avevano un rifiuto (ARCHIVIO 
SEGRETO VATICANO; Segreteria di Stato 165 Polizia, a. 1847, nn. 70605 
e 70814). 


«"+ Della condanna e della soppressione del giornale IZ Nazionale 
di Firenze tratta in vari suoi rapporti (giugno-luglio 1850) l’ Incaricato 
pontificio presso il Governo granducale (ARCHIVIO SEGRETO VATICANO 
Segreteria di Stato, 165 Polizia a. 1850, nn. 16829, 17439, 17441, 20248 ecc.) 


«"+ Del Politecnico, che riprese le sue pubblicazioni a Lugano nel 
1860, si occupa Luisa Bianchi trattando ne Za Rassegna (febbraio-aprile 


1925) dei rapporti fra Guerzoni e Cattaneo. 


«*+ L'art. di Gioatchino Volpe La Corsica dopo il 1769, pubblicato 
nel 2° fascicolo dell’ Archivio Storico di Corsica, (giugno 1925, pp. 125- 
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169), contiene larghi accenni ai giornali e alla stampa periodica nel- 
l’ isola, specie di questi ultimi anni. | 


va Siamo grati al chiaro amico Giuseppe Fumagalli delle seguenti 
notizie che ci ha cortesemente fornite per la nostra Rassegna : 

A Bucarest, in occasione del Congresso Giornalistico della Piccola Intesa, 
fu organizzata dall’ Accademia Romena, nell’ agosto ultimo, una Mostra Sto- 
rica della Stampa Romena, di cui il Prof. I. Bianu, Direttore generale della 
Biblioteca centrale di Bucarest, ha compilato un cataloghetto in fran- 
cese: Exposition retrospective de la Presse Roumaine, 19 aoùt 1925. (Di- 
rection de la Presse du Ministère des Aftaires Etrangères, Bucarest. in-8, 
pag. 16). Esso è preceduto da un Apercu sur la presse Roumaine dello 
stesso Prof. Bianu, dal quale si rivela che dopo alcuni vani tentativi, 
che risalgono al 1789, di fondare dei giornali in Moldavia o in Vallac- 
chia o in Transilvania, il più antico periodico rumeno è un giornale let- 
terario pubblicato a Lemberg nel 1820 col titolo Chrestomaticu Roma- 
nesc. Dal catalogo rileviamo poi che nel 1848 si stampava a Galatz un 
giornale italo-romeno Dunarea (Il Danubio), e nel 1869 a Bucarest una 
rivista italiana di musica, l’ Eco Musicale di Romania; e che inoltre due 
giornali romeni sono stati pubblicati in Italia, La Propaganda a Venezia 
nel 1872 e La Dacia Traiana a Roma nel 1873. Abbiamo ragione di 
credere che queste enumerazioni potrebbero essere senza grande difficoltà 
ampliate e non di poco. Intanto ci duole veder dimenticata la Frater- 
nitatea Italo-Romana, bilingue, fondata nel 1884 a Bucarest dal bene- 
merito Luigi Gazzavillan, la quale dopo varie trasformazioni diventò 
I Universul che fu per molto tempo, non sappiamo se sia ancora, il più 
diffuso giornale della Romania. Pure nel 1884 usciva in Roma La Roe 
mania. Nel 1923, in Romania si pubblicavano due giornali italiani. 


wa All Università di Torino il prof. Luigi Piccioni ha ripreso il suo 
corso libero di storia del giornalismo italiano, trattando nella prolusione 
di Questioni teoriche sui caratteri del giornalismo e sulla sua storia. 


II. — QUESTIONARIO. 


In questo primo fascicolo dell’ annata richiamiamo l’ attenzione degli 
studiosi e dei nostri cortesi collaboratori sulle seguenti domande pub- 
blicate nelle annate precedenti e che attendono ancora una risposta: 
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37. Pubblicazioni periodiche italiane essenzialmente mediche nel titolo e 
nel programma anteriori al 1763 o della stessa epoca (V. il Que- 
stionario del fasc. di aprile 1923). 


39. Notizie sul Figaro che si stampava a Milano nella prima metà 6 
sec. X1X (V. il Questionario del fasc. di giugno 1928). 


40. Notizie sul giornale poligrafato intitolato Folletto, che uscì settima- 
nalmente dal 23 agosto 1883 (V. il Questionario del fascicolo di 
agosto 1923). 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 
Giornalismo in generale. 


. 865. W. C. F. STEIN, Geschichte und Wesen der italienischen Presse, 
in Schriftenreihe der « Preussischen Jahrbiicher », an. 1925 [L' A., 
che vive da più di trent’ anni in Italia, è un profondo conoscitore 
di uomini e di cose nostre, onde il suo volume è meritevole di 
considerazione. Esso contiene uno studio storico che va dal tempo 
dei Cesari, nel quale, come è noto, si vogliono vedere le origini 
della nostra stampa periodica, sino ai giorni nostri, con giudizi 
specialmente sui giornali dell’ epoca del Risorgimento ; e si chiude 
con uno studio accurato sulla legislazione della stampa italiana. 
L' opera dello Stein è indubbiamente notevole e ricca di notizie e 
di argute osservazioni; ma è scritta con intenti e spirito tede- 
schi, che tolgono talora valore a molto pagine. Cfr. l’art. di F. 
Caburi nel Giornale d’ Italia del 18 agosto 1925]. 


366. G. BELLONI. Glorie e miserie del giornalismo; in Rivista di Roma 
an. XIII, faso. 19. 


367. M. RomanO, Il giornalismo pedagogico nel Risorgimento in Torino 
in Rivista Pedagogica, an. XVIII, n. 9 [Dalle Letture popolari del 
Valerio (1837) alle Letture di famiglia (1842), all’ Educatore prima- 
rio (1845), al Giornale della Società d'istrusione e di educazione 
(1849), sdoppiatosi nel 1858 in L’ Istitutore e nella Rivista dell 
Università e dei Collegi] 
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Corsica. 


368. L. VILLAT, Le Journal de la Corse et les origines du regionalisme 
insulaire; in Bastia Journal, 19-20 giugno 1922. 


Grigioni, 


369. E. GIANOTTI, Alcuni cenni storici sulla stampa dei giornali nelle 
valli italiane del Grigione; in Almanacco dei Grigioni, Coira, 1926 
[Discorre dei vari giornali in lingua italiana, a cominciare dalla 
Gazetta del mercordì, che uscì a Coira e di cnì il numero più an- 

. tico che l'A. conosce è del 16 giugno 1706, sino ai giornali più 
recenti. Della Gazetta è riprodotto anche il fac-simile della te- 
stata.] 


Lombardig. 


370. L. GASPARINI, Contributo alla storia del giornalismo lombardo (no- 
vembre 1859); in La Lombardia nel Risorgimento italiano. an. X 
n. 1, maggio 1925 [Tratta particolarmente della Perseveranea (20 
novembre 1859) e del Politecnico, seconda serie; notevole soprat- 
tutto la pubblicazione del contratto inedito stipulato tra il Catta- 
neo e (inò Daelli e dello statuto della Società per la fondazione 
e pubblicazione della Perseveranza.] 


Roma. 


371. D. CORTESI, I giornali di Roma fino al 1870; in Koma, Rivista di 
studi e di vita romana, an. I, 1923. 


Terra d’ Otranto. 
372. P. PALUMBO, Risorgimento salentino (1799-1860), Lecce, Martello, 1911 


[Alle pp. 321, 484, 503-5, 541-4, 588, 619, 666, si parla dei giornali 


salentini] 


Giornali. 


313. Caffaro a ricordo del suo 500 anno (1875-1924), Genova, Stab. Gra- 
fico Editoriale, 1924 [Con 26 tavole.] 


_._ —_——=-ee_____2aò............._”"“="=:" “__.._z_z_ueo «xeou_u-o>orrr_1.i/iA E rEE*-_nhzk1#1kzkh;p[WHWWb5òGGÒ:Gio_,JEEee-i -‘1eMEeeeeeiiioanzeeooeo::::-Ee—-—oé;) i E € oe Pz 


IL GIORNALISMO ITALIANO 219 


874. A. PILOT, Vecchio giornalismo veneziano; in Rassegna Storica del 
Risorgimento, an. XII fasc. l. [Parla dell’ Età presente, che comin- 
ciò le sue pubblicazioni a Venezia il 3 luglio 1858 e le sospese il 
28 aprile 1859, alla vigilià dei grandi avvenimenti storici che ma- 
turavano in ltalia.] 


875. Q. DEL PEZZO, Il « Giornale fiorentino », periodico del secolo XVIII; 
in Rivista delle Biblioteche e degli Archivi N. S., II. 7-10, luglio- 
ottobre 1924 [Visse dal 1778 al 1780 ed ebbe a collaboratori più 
assidui il Ristori e lo Zacchiroli.| 


376. L. CAMBINI, L’ Indicatore livornese, con prefazione di Vittorio Fio- 
rini, Milano, Soc. Edit. Dante Alighieri, 1925 [È il n. 11 della Se- 
rie VIII della Biblioteca Storica del Risorgimento, opera postuma 
di un valoroso insegnante e di un eroico soldato. È un quadro vivo 
e succoso della cultura livornese fra il 1820 e il 1:30 rappresen- 
tata in attinenza a quelle condizioni politiche e sociali che ci spie- 
gano il sorgere dell’ Indicatore. Di cui la materia è esposta con 
opportuni raggruppamenti e avendo l’ occhio così ai diversi col- 
laboratori come alle svariate manifestazioni della grande corrente 
romantica di idee che dominava nella rivista.) 2 

877. M. RoBBa, Letture popolari; in Levana nov.-dicembre 1924, gennaio- 
aprile 1925 [Sommario analitico del periodico diretto da Lorenzo 
Valeric fra il 1837 e il 1841 a Torino.] 


378. A. MONTI, La prima serie del « Politecnico » di C. Cattaneo (1839- 
1845); in Rivista d’ Halia 15 giugno 1925 [Ottimo saggio, dettato 
su documenti inediti; in cui, dopo aver accennato alle riviste mi- 
lanesi degli anni 1838 e 1839 e specialmente agli Annali di Sta- 
listica e alla Rivista Europea, discorre della fondazione e del pro- 
gramma del Politecnico, delle sue vicende finanziarie e giudiziarie, 
e soprattutto dell’ opera viva e feconda del Cattaneo.] 


LUIGI PICCIONI 


RASSEGNA DEL MESE 


POLITICA. 


La questione dell’ Alto Adige, dell’ Anschluse, o della attitudine della Germania 
all’ entrata nella Lega delle Nazioni — La Piccola Intesa — Il viaggio di Nincic 
a RFoma e a Parigi — La questione dell'allargamento dei seggi permanenti nel 
Consiglio — La domanda della Polonia — Il parere conirario dei paesi scandi- 
navi, dell’ opinione inglese e dei Dominione — La discussione finansiaria in Fran- 
cia — Accordo franco-turco — L'inchiesta parlamentare in Ungheria — Ripresa di 
ostilità nel Maroceo e in Cina — Il Messico e i sacerdoti stranieri — La com- 
missione dei Mandati adunata in Roma per il mandato francese in Siria — La 
situazione borsistica e finanziaria in Italia — La sentenza dell’ Alta Corte per la 
Banca di Sconto. ° 


In questo periodo gli avvenimenti esteri hanno soverchiato 
nella pubblica attenzione quelli interni o almeno le ripercus- 
sioni che immancabilmente si riflettono su questi ultimi son 
state esse stesse di carattere internazionale. Alludiamo in primo 
lfiogo agli strascichi che ha avuto, entro e fuori, la polemica per 


l’ Alto Adige dopo che Stresemann rinunciava a rispondere al. 


secondo discorso dell’ On. Mussolini. L'argomento fu in certa 
guisa ripreso dal Ramek, presidente del Consiglio in Austria, e 
il suo discorso provocò richieste di spiegazioni da parte del no- 
stro Governo che le giudicò soddisfacenti. Ma, alla questione 
della protezione culturale delle minoranze tedesche in territori 
stranieri, si intrecciò la ripresa del tema sull’ Anschluss, ossia 
sull’ unione dell’ Austria alla Germania, a cui diedero nuovo ap- 
piglio il viaggio di Seipel a Berlino e quello annunciato pros- 
simo dello stesso Ramek. Di qui una levata di scudi delineatasi 


nella riunione della Piccola Intesa a Temesvar, e proseguita evi- . 


dentemente coi viaggi di sondaggio del Ministro Iugoslavo Nin- 
cic, prima a Roma, poi a Parigi, nella venuta pure a Roma di 
ministri del gabinetto Greco, e nell’ attitudine della Polonia che 
si affrettò a chiedere ufficialmente un seggio permanente nella 
Lega delle Nazioni come contrappeso al seggio che verrà accor- 
dato alla Germania al suo ingresso, nella imminente riunione 
del Consiglio della Società a Ginevra indetta per 1’ 8 Marzo. 
Il boicotaggio antiitaliano ancora serpeggiante in Germania ed in. 
Austria, il sospetto, che l’ entrata della Germania nella Lega pre- 
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luda-al sollevamento di rivendicazioni di carattere pangermanisti- 
co, hanno messo in diffidenza l’ Italia e le altre potenze latine 
(anche la Spagna e il Brasile si son fatte avanti per chiedere un 
seggio permanente nel Consiglio della Lega) così che quasi insen- 
sibilmente si sta formando un nuovo fronte unico occidentale, a cui 
accederebbe la Piccola Intesa avversa all’ Anscluss, e timorosa 
di una restaurazione monarchica absburgica in Ungheria, onde 
arrestare ai primi cenni l’ azione diplomatica ehe la Germania 
indubbiamente si prepara ad esplicare a Ginevra. 


Ma la questione dell’ aumento dei seggi permanenti nel Con- 
siglio delle Nazioni non è semplice, nè si presenta scevra di in- 
‘convenienti. Oltre le velleità che strada facendo potrà sollevare 
(si parla di domande della Cina, della Persia e via di seguito); 
sta in fatto che quando a Locarno fu concordata l’ entrata della 
Germania nella Lega e la conseguente attribuzione ad essa di 
un seggio permanente, non si parlò di ampliamento di seggi, ma 
l’ entrata fu prospettata e discussa sulla base dello statu quo. 
Questo principio di lealtà nell’ osservanza delle pattuizioni che, 
ove fosse disconosciuto, rimetterebbe in forse tutto lo spirito 
pacifista dei patti di Locarno, e caccerebbe la Germania nel bi- 
vio o di entrare nella lega come minorata, o di ritirare la sua 
domanda di ammissione, ha avuto eco larghissima in Inghilterra 
e nei paesi Scandinavi. Questi ultimi si son pronuaciati unanimi 
contro } estensione del numero dei seggi, e siccome la Svezia 
fa ora parte, come potenza minore per turno, del Consiglio, il 
suo voto è sufficiente a rigettare la proposta di allargamento 
di questo, voto che deve per statuto raccogliere l’ unanimità. In 
‘Inghilterra poi il sospetto che la Germania venga costretta a 
ritrarsi dalla Lega prima ancora di esservi entrata, e si riab- 
bandoni nelle braccia della Russia che nulla aspetta di meglio 
che riaprirgliele toto corde ‘notevole il discorso del rappresen- 
tante russo di solidarietà russo-tedesca tenuto alla Fiera di Lip- 
sia in occasione dell’ intervento dello stesso Presidente del Reich 
Hindenburg), ha unito in un coro di opposizione conservatori, 
liberali e labouristi, tanto che Chamberlain, il quale si era per- 
sonalmente pronunciato propenso all’ allargamento dei seggi, ha 
dovuto ripiegare sotto l’ egida del Consiglio dei Ministri che 
pare si riserverà l’ ultima decisione in proposito. Su di essa avrà 
molta influenza anche l’ atteggiamento dei Dominions quasi una- 
nimi a respingere l’ accrescimento dei seggi permanenti, se non 
fosse fatto posto anche a un loro rappresentante. Sembra che 
per non urtare in pieno la Francia, paladina dell’ allargamento — 
immediato, ossia dell’ ingresso della Polonia, 1 Inghilterra esco- 
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giterà un mezzo termine, quello cioè di opporsi all’ allargantento 
attuale, ma non « quello futuro, che sarebbe rimandato alla ses- 
sione di Settembre della Lega medesima. | 

Ma allora il veto anche più efficace del nuovo membro (la 
Germania) non renderà frustraneo ogni progetto di allargamento ? 
Come vedesi non mancano argomenti per l’ una e l’altra tesi, 
e la riunione imminente nella città svizzera avrà le attrattive 
di una attesa prima rappresentazione in grande stile. 


Di altri avvenimenti notiamo la laboriosa soluzione della 
crisi finanziaria in Francia; dopo una decîmazione fatta dalla. 
Camera ai progetti Doumer, questi son stati ripristinati dal Se- 
nato, ed ora la Camera, dopo l’ intermezzo per l’ avvenuta appro- 
vazione del patto di Locarno, di nuovo li prenderà in conside- 
razione arrivando ad un compromesso col quale, riducendone 
alcuni, accetterà i più, per evitare un conflitto con la Camera 
Alta, e perchè il ribasso ostinato del franco, le dimostrazioni 
di certe classi di negozianti in Parigi, gli scioperi di talune ca- 
tegorie, consigliano di chiuder presto questa pericolosa crisi. 
Notiamo pure il famoso accordo franco-turco per le questioni 
di confine colla Siria, fattosi con spirito conciliativo e di amici- 
zia e con qualche concessione territoriale alla Turchia, segnata- 
mente nelle zone della ferrovia di Bagdad, che tornerà a pas- 
sare integralmente su territorio turco, con disappunto dell’ In- 
ghilterra per le possibili complicazioni a cui potrà ancora dar 
luogo la questiona di Mossul. In Inghilterra la riconciliazione 
tra i liberali coll’ approvazione in seno al partito della riforma 
radicale agraria progettata da Lloyd George. Il resultato dell’ in- 
chiesta parlamentare circa i falsi in Ungheria in cui la maggioranza 
ha scagionato il governo, mentre la minoranza lo accusa e con- 
tinua a attaccarlo in parlamento, sopratutto nella persona del 
Bethlen. Le elezioni comunali bulgare riuscite a gran maggioranza 
(1’ 80 per cento) favorevoli al nuovo governo del Liapceff. La 
tendenza delle province baltiche a entrare nell’ orbita della po- 
litica inglese staccandosi da quella della Polonia e della Fran- 
cia. La ripresa delle ostilità al Marocco, iniziata dallo stesso 
Abd-El-Krim, che ha avvedutamente preceduto in essa le an- 
nunciate controffensive franco-ispane : notevole il bombarda- 
mento di Tetuan da parte di grosse artiglierie riffane piazzate 
nascostamente sulle alture dominanti. La ripresa pure di più 
violenta guerra in Cina, tra Ciang-Tso-Lin, coadiuvato dal suo 
nuovamente alleato Wu-Pei-Fu, contro il Cristiano Feng che si 
combatte sulla zona di Pechino e di Tien Tsin. Infine la espul- 
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sione nel Messico di missionari e sacerdoti stranieri cattolici e 
protestanti, che ha sollevate proteste e minacce d’ intervento da 
parte degli Stati Uniti. 


Di avvenimenti più propriamente concernenti l’ Italia se- 
gnaliamo la venuta in Roma già accennata dal Nincic e oggi 
quella del ministro degli esteri Rufos di Grecia. La sostitu- 
zione del ministro Bosdari coll’ Aldrovandi a Berlino. La riu- 
nione in Roma della Commissione tecnica dei Mandati per di- 
scutere la relazione del mandato francese in Siria approntato 
dal De Caix, discussione che ha ed avrà anche risonanze poli- 
tiche per le aspirazioni di indipendenza manifestate dalla popo- 
lazione Siriana che si ricollegano alle recenti ribellioni e alle 
lotte di razza fra arabi e maroniti del Libano. Accenneremo, per 
chiudere, anche alla situazione borsistica e finanziaria sulla quale 
pesa tuttavia colla sua incertezza 1’ indugio che il Senato Ame- 
ricano frappone all’ approvazione del trattato italiano pei debiti, 
e che non ha ancora risentito, come doveva, l’ influsso favorevole 
del ribasso del saggio dei buoni del Tesoro portato dal 6 al 5 e 
mezzo per cento, forse perchè perdurano le conseguenze non ben 
liquidate dei passati incagli e perchè si manifesta una certa dif- 
fidenza o stasi nel risparmio. A ripristinare la fiducia, forse più 
di provvedimenti tecnici varrà la parola del ministro Volpi pro- 
nunciata a Venezia che non saran fatti nuovi inasprimenti fiscali 
nelle imposte, ma anzi graduali trasformazioni in senso attenuati 
tivo. Ieri intanto coll’ assoluzione generale di tutti gli imputati 
dinanzi all’ Alta Corte per il crack della Banca Italiana di 
Sconto si è chiusa definitivamente anche codesta pagina di do- 
lorose vicende pel nostro credito bancario, oggi indubbiamente 
risanato, e sulla stabilità del quale molto varrà un’ oculata po- 
litica di inviolabile pareggio di bilancio statale, e di prudente 
contenutezza nelle spese. 


4 Marzo. 
CENSOR 


MUSICA 


Sinfonisti moderni. 


I moderni compositori di musica sinfonica sono orientati da 
qualche anno tutti verso la musica a programma. La « sinfo- 
nia » è quasi abbandonata ; il poema sinfonico, la suite, la mu- 
sica descrittiva sono in questo momento in pieno svituppo, e 
per convincersene basta dare un’ occhiata ai programmi dei con- 
certi sinfonici. Osservando quelli dell’ Augusteo di Roma, poi- 
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chè nelle esecuzioni che qui si tengeno conviene tutta la mi- 
gliore produzione sinfonica italiana ed europea, vediamo chia- 
ramente come la musica pura, non a - soggetto, sia totalmente 
abbandonata dai compositori del giorno d’ oggi. Quindi niente 
sinfonie, nè temi e variazioni, nè concerti, ma in abbondanza 
poemi sinfonici, la maggior parte, calcati sulla falsariga di quelli 
di Riccardo Strauss, coi soggetti più vari: da quelli biblici a 
quelli erotici, passando nel regno del fantastico, con abbondanza 
di titoli, ai quali ben raramente aderisce la musica e l’ ispira- 
zione. ; 

Il tempo dirà se è stato un bene questo orientamento ge- 
nerale\dei moderni compositori verso la musica a programma; 
per ora constatiamo il fatto. | 

Riccardo Strauss e Igor Stravinsky sono i due principali 
autori verso i quali convengono per assimilazicne la maggior 
parte degli altri compositori. Solamente il viennese Schòmberg 
fa eccezione. In Italia, imitatori più o meno felici delle formule 
straussiane e stravinskyane ce ne sono parecchi, fra i nostri 
giovani, ma la loro genialità spesso maschera questa forma di 
assimilazione e sanno crearsi anche una loro personalità. Così 
è, per esempio, di Riccardo Pick-Mangiagalli, del quale vennero 
eseguiti quest’ anno i suoi più recenti lavori, cioè « Elegia », 
« Ballata macabra » e « Menestrelli ». In quanto a originalità 
di strumentazione il Mangiagalli è quello che più si avvicina 
allo Stravinsky, ma sa essere ugualmente personale e non mai 
eccessivamente sgradevole all’ orecchio, anche se serve dei tim- 
bri più ricercati e di tutti i ritrovati più audaci in fatto di im- 
pasti orchestrali. Il pubblico dell’ Augusteo applaudì vivamente 
questi tre poemetti presentati con molta chiarezza da Victor 
De Sabata. 

Del De Sabata, che diresse due concerti, udimmo il suo più 
recente poema sinfonico : « Getsemani ». Questo poema ispirato 
dai sacri ‘testi è un lavoro altamente espressivo, fatto con no- 
biltà di intenti, di elevata concezione e costruito con una tecnica 
‘raffinata e convincente, che non urta mai nel banale e nello 
sforzo. Unico appunto che si può fare a questo lavoro è che in 
esso si sente troppo ]l’ atmosfera del « Parsifal » ed ha troppe 
situazioni analoghe a quelle del poema Wagneriano. Il pubblico 
ha decretato un successo schietto e caloroso a questo poema 
sinfonico. 

Nello stesso concerto faceva seguito 1’ esecuzione della 
« Giara » di Alfredo Casella. Il soggetto è tolto da una no- 
vella di Pirandello, molto conosciuta, e la musica è intessuta 
di motivi popolari siciliani abilmente orchestrati. Però l’ orche- 
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strazione pesante, eccessivamente fragorosa, nuoce molto alla com- 
posizione. Preferiamo Pirandello senza la musica di Casella. 

Dall’ ambiente popolaresco siciliano si passò alla « Cella 
azzurra » di Lodovico Rocca — una composizione tenue, ma 
bene orchestrata ed equilibrata negli effetti, e che dinota nel 
suo autore molta serietà ed un’ ottima preparazione. 

Bernardino Molinari presentò il poema del Rocca in un con- 
certo che fu tutto un poema per lui. 

La serie delle masiche nuove continuò nel concerto diretto 
da Piero Coppola, che si presentava per la prima volta al pub- 
blico dell’ Augusteo. Il Coppola diresse fra l’ altro le « Grotte 
di Capri » di Santoliquido, compositore assai noto anche per 
. molte altre produzioni. Quest’ ultima composizione, elaborata con 
moderno spirito, armonizzata elegantemente, è costituita da una 
serie di quadretti molto espressivi, ed in essi 1’ ambiente è colto 
dall’ autore in tutta la sua suggestività. Anche la nuovissima 
« Alborada del gracioso » di Ravel, che si eseguiva per la prima 
volta all’ Augusteo, fu molto applaudita. In essa spiccano le più 
belle qualità della moderna scuola sinfonista francese, cioò la 
delicatezza dei particolari, la dolcezza degli impasti orchestrali 
© 1’ eleganza dell’ armonizzazione, che fanno di questa composi- 
zione un vero gioiello di modernità istrumentale. Gli è che Ra- 
vel è pur sempre il capo scuola ormai, a Parigi, specialmente 
dopo la scomparsa di Debussy, e tutto ciò che esce dalla sua 
penna porta in sè quel senso di aristocratica raffinatezza che è 
di pretta marca parigina. 

René Baton, che è considerato il più illustre direttore d’ or- 
chestra francese diresse nel suo concerto : « La Peri » di Du- 
kas. Questo lavoro sinfonico viene considerato come la produzio- 
ne più moderna della scuola sinfonista francese ; malgrado questo 
il pubblico applaudì calorosamente, il che vuol dire che esso va 
famigliarizzandosi sempre più colle moderne ricette strumentali, 
e non si impunta più ad ogni dissonanza come per il passato. 

Un bozzetto sinfonico, che sollevò molte discuasioni, fu il 
« Pinocchio » di Renzo Bossi. Generalmente il nostro pubblico 
sì dimostra sempre molto severo coi nostri compositori, con essi 
discute e disapprova senza tanti complimenti, mentre è molto 
generoso con qualsiasi autore straniero. Questo « Pinocchio » 
meritava forse una sorte migliore di quella ottenuta all’ Augu- 
steo sotto la direzione di Bernardino Molinari. La fiaba burle- 
sca e caricaturale ha dato agio al suo autore di sbizzarrirsi con 
tutti gli effetti orchestrali più audaci e più bizzarramente so- 
nori. Ciò dimostra nel Bossi una preparazione tecnica di primo 
ordine e dei seri intendimenti. Un altro autore italiano che sol- 
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leva molte discussioni è Mario Castelnuovo Tedesco. Questa volta 
ìl suo concerto per violino e orchestra passò liscio nella bella 
esecuzione di Mario Corti e fu calorosamente applaudito. Questo 
autore è forse il più personale e significativo dei giovani com- 
positori italiani. La sua tecnica della composizione è assai svi- 
luppata, la sua cultnra vastissima e la sua personalità è molto 
originale. Il recente concerto per violino e orchestra è fatto se- 
condo le regole della forma tradizionale e classica di questo 
genere di composizione, molto in voga tra i compositori del 
secolo scorso ed ora quasi abbandonato tra i moderni. 

Dopo il dilagare di musica modernissima, apparve all’ Augu- 
steo un’ casi di serenità l’ esecuzione della « Pastorale » diretta 
da Vittorio Gui. Questo sommo capolavoro, questo torrente di 
alata ispirazione, è pur sempre la pietra di paragone per tutti 
i concertatori e non è certo facile fare risaltare tutti gli infiniti 
particolari di cui è ornata questa stupenda partitura. Scritta 
nel periodo di piena maturità artistica del suo autore, è la sin- 
fonia più equilibrata e più umanamente sentita fra le nove 
gemme di Beethoven. Il Gui ne dette una esecuzione chiara, 
fluida, poeticissima e avvolta di nuova luce e di nuova poesia. 

Alla « Pastorale » fece seguito 1’ esecuzione dell’ ouverture 
di Belfagor di Ottorino Respighi. Questo pezzo è stato scritto 
posteriormente all’ opera che fu rappresentata due anni fa alla 
Scala. In questa ouverture tutti i più recenti ritrovati in fatto 
di moderna strumentazione sono presentati con viva genialità e 
somma perizia tecnica. In essa le cacofonie e gli effetti di po- 
litonalità sono adoperati fino all’ esasperazione ; però in questa 
musica manca l’ ispirazione originale nella costruzione dei vari 
‘ motivi e invano cerchiamo in essa l’ attimo che avvince e prende 
I’ ascoltatore; musica costruita a freddo con molta perizia te- 
cnica, ma senz’ anima e senza cuore. Il pubblico, malgrado l’ ese- 
cuzione magistrale fattane dal Gui si divise in due parti : 1’ una 
plaudente e l’ altra manifestante rumorosamente il suo dissenso. 
In verità siamo lontani in questa ouverture dalla spontaneità e 
dalla genialità delle bellissime « Fontane di Roma » del mede- 
simo autore. 

Anche i] « Concerto grosso per archi » di Bloch era una 
novità per Roma, e venne eseguito nel secondo concerto Gui. 
Adesso è di moda ricalcare le forme classiche di Bach, Hàndel,. 
Corelli e altri di quel tempo con armonie moderne, e questo con- 
certo ne è un esempio. Ne risulta un insieme di vecchio e di 
nuovo molto discutibile; chi ha qualche cosa da dire non ha 
bisogno di rifare sulle falsarighe di due secoli addietro, ma crea 
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tutto nuovo : forma e armonia. Il pubblico si annoiò molto al 
concerto di Blach e decretò un tiepido successo di stima. 

Vittorio Guì, invece come compositore, ottenne un successo 
vivissimo e personale. La sua « Cantata sul Cantico dei Can- 
tici » fu composta nel 1921 e presentata nel 1924 al giudizio 
del pubblico di Milano nei concerti del Conservatorio. I} testo 
di questa « Cantata » tolto dalla Bibbia è profondamente poe- 
tico e suggestivo ed ogni versetto dà origine ad un commento 
orchestrale. Un elevato senso di misticismo e di contemplati- 
vità è soffuso per tutto il lavoro e l’ ascoltatore resta preso ed 
avvinto ed in ciò sta il merito di questa composizione. 

Da questa rapida rassegna vediamo come i giovani compo- 
Sitori nostri siano tutti in piena attività creativa. Verrà da essi 
« l’ uomo nuovo » che saprà portarci all’ avanguardia, anche in 
fatto di sinfonismo? | 


ALFREDO TAZZOLI 


ARCHEOLOGIA 
L’ archeologia sacra nei provvedimenti di Pio XI. 


Notevoli sono i provvedimenti che Pio XI va attuando per 
l’ archeologia sacra. - 

Quanto prima la Pontificia Commissione di archeologia sacra, 
il Pontificio Istituto di archeologia cristiana, la Pontificia Acca- 
 deînia romana di archeologia avranno la loro unica e degna sede 
in uno dei più caratteristici palazzi di Roma, che la S. Sede 
metterà a loro disposizione. 

I meriti della vecchia Pontificia Accademia Romana di Ar- 
cheologia sono noti agli studiosi. La mole delle ricerche e degli 
studi fatti da essa è veramente ingente. 

L’ attuale Pontefice ha pensato che l’ opera della Pontificia 
Accademia, e quella della Commissione di Archeologia sacra, 
istituita nel 1852 da Pio IX, dovesse integrarsi in un organismo 
solo, solido e forte, il quale, assumendo un carattere quasi uffi- 
ciale, offrisse agli studiosi e al pubblico dei fedeli le più ampie 
garanzie : alla scienza e alla fede desse la più serena tran- 
quillità. 

È sorta così, con apposito regolamento, la Pontificia Com- 
missione di Archeologia sacra che, dipendendo immediatamente 
dal Papa, agisse per mandato ed a nome di Lui. Essa sola ha 
il governo, la custodia e la conservazione di tatti gli antichi 
cemeteri sotterranei del suolo romano, per i monumenti e le 
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aree cemeteriali soprastanti; essa sola decide sulle escavazioni 
e restauri nelle catacombe e nei monumenti annessi. Sorve- 
glierà inoltre gli antichi cemeteri esistenti nelle varie diocesi, 
seguendo criteri severamente scientifici, provvederà alla esplo- 
razione, al restauro e alla conservazione sul posto dei monu- 
menti e materiali di scavo ; ha la sorveglianza degli altri mo- 
numenti antichi di Roma, affinchè non vi si compiano restauri 
di importanza, innovazioni, escavazioni, senza sua previa intesa 
© approvazione. 

DL’ Istituto di Archeologia cristiana ha lo scopo di creare 
un centro di studi rigorosamente scientifici sui monumenti cri- 
stiani antichi, di impartire un insegnamento metodico e com- 
piuto di sacra archeologia, di dirigere, le indagini degli studenti 
© formare così professori di archeologia cristiana per le univer- 
sità ed i seminari, direttori di scavi di antichità, conservatori 
di monumenti sacri, musei ecc. 

L’ insegnamento impartito nell’ Istituto comprende infatti : 
1° archeologia cristiana generale, introduzione metodica agli studi 
archeologici, bibliografia; 2° topografia di Roma cristiana e ca- 
tacombe e chiese antiche ; 3° iconografia cristiana antica (pit- 
ture, sculture, mosaici, arti minori ; 4° epigrafia cristiana ; 2° sto- 
ria speciale dell’ antica Chiesa (istituzioni ecclesiastiche, litur- 
gia, agiografia); 6° pratica della direzione degli scavi, della 
custodia dei monumenti, cimeli artistici e letterari, disegni. 

Come si vede, il nuovo istituto ha il carattere delle scuole 
di perfezionamento, esistenti presso le nostre università. È alle _ 
dirette dipendenze del Papa in quanto la nomina dei professori 
è fatta dal Papa, su proposta di una consulta di tre membri 
— due dei quali designati dalla Pontificia Accademia di Archeo- 
logia ed uno della Pontificia Commissione di Archeologia Sa- 
cra — per l’ esame dei titoli, e la scelta dei direttori fatta dal 
corpo dei professori deve essere ratificata dal Papa. 

Così organizzato il Pontificio Istituto di Archeologia cri- 
stiana, degno di nota è il fatto che, nel suo regolamento costi- 
tutivo la laurea in lettere presa in una università italiana sia 
riconosciuto come titolo valido per esservi iscritto. 


Nel Nuovo Giornale di Firenze del 24 febbr. N. 47 D. L. 
illustra il Museo Archeologico di Firenze com’ è e come 
sarà. I] continui incrementi impongono ampliamento di. locali 
secondo un felice progetto di A. Minto. 


Nell’ Ora di Palermo del 30 gennaio 1926 N. 29 si tratta della 
Legislazione sicula nell’ antichità ellenica. | 
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L’ esposizione personale di Carlo Montani a Roma offre 
una serie di quadri riposanti e sereni, dipinti con gioia e che 
dànno gioia a chi li contempla. Lo stupendo paesaggio che cir- 
conda Roma con le recondite e sempre varie bellezze delle sue. 
ville passa dinanzi ai nostri occhi sotto cieli fantasiosi di nubi 
— belle nubi, come di rado accade di veder dipinte — le quali 
inquadrano il soggetto, scelto e tagliato con signorile garbo, con 
gusto fine, con vivo senso decorativo. Nel centro della parete, 
entrando, colpisce l’ occhio un « preannunzio della primavera » 
ricco di poesia, denso di sentimento; un altro quadro, piccolo, 
attira lo sguardo, « I tre denudati » non sono che tre tronchi 
d’ albero, studiati con amore minuto e diligente di fiammingo, 
su di un fondo che si armonizza mirabilmente colla corteccia 
biancastra e ricorda certi studi di grandi maestri olandesi, ai 
quali, per la verità, nulla ha da invidiare. 

La mostra rivela, non soltauto i molteplici e diversi aspetti 
d’ un pittore, dal poliedrico temperamento italiano, che riesce 
ad interpetrare con pari maestria ed abilità il paesaggio e la 
natura morta, ma anche un felice carattere, tutto tenacia e vo- 
lontà, sposato ad un gentile senso d’arte. 

Il Montani da soli quindici anni si è dedicato interamente 
alla pittura; ed è veramente ammirevole che abbia conservato 
il grande amore e coltivato il grande studio tra mezzo ad altre 
cure ed occupazioni, riuscendo pittore eccellente, per quanto 
non modernista, accostandosi, incosciamente forse, più che altro 
per affinità di razza e di temperamento — è piemontese — alla 
scuola del Calderini, Dalleani ecc. 

La mostra è degna del successo che le ha sorriso. 


A. P. P. 


FOLKLORE 


| OppornEs ELISABBITA, Si canti e si giuoehi, con illustrazioni di « Fede » (Giulia 
Elia) trentadue canzoncine regionali trascritte e armonizzate per canto e piano- 
forte — A. G. Carisch e C. Ed. Milano, pag. 72. % 


Lodevole iniziativa questa della Oddone, quantunque molte 
notissime canzoncine manchino alla raccolta, e forse non tutte 
rispettino la forma tradizionale. Ma è da sperare che il successo 
della prima edizione inducano autrice ed editore ad ampliare © 
correggere la raccolta. 
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Deliziose sono le illustrazioni di « Fede » — pseudonimo 
che nasconde il nome di Giulia Elia — la quale dimostra 
specialissime e non comuni attitudini per le illustrazioni dei 
libri per bimbi, arte difficile e rara, che gli editori dovrebbero . 
favorire, quando la incontrano personificata in una così gentile 
artista. 

Disegnati con brio e spirito i bimbi che ascoltano intenti 
la novella di Formicuzza ; delizioso il quadretto di Miraladon- 
donella e quello di 7° ho fatto lo zinale. 

Disegnata con larghezza la bambina che balla, la Monfer- 
rina, che tutti i piemontesi ricordano, come la canzone degli 
anni infantili. Questa bambina è il disegno più notevole, perchè 
più personale, tra un paesaggio appena accennato, ma così ca- 
ratteristicamente monferrino, che commuove, mentre le altre 
illustrazioni ricordano un poco quelle inglesi. - 

IL’ esordio così simpatico e promettente della giovanissima 
artista ci fa sperare che, se gli editori sapranno curare la pro- 
duzione nostrana, si potranno in seguito liberare dalla importa- 
zione estera, quando sappiano valersi di artisti modesti quanto 
valenti, che non ricorrono alla gran cassa per attirare l’ at- 
tenzione del pubblico. 


A. P. P. 


LEGISLAZIONE ECCLESIASTICA 
1 miglioramenti e le modifiche alle attuali leggi ecelesiastiehe. 


A proposito della recente polemica circa i lavori della Com- 
missione governativa per la riforma ecelesiastica in 
Italia è bene che si renda noto, specie all’ estero, in che cosa 
consistono i proposti miglioramenti sulla legislazione passata che 
diventeranno presto legge dello Stato. 

Il pubblico deve sapere che con questa parziale riparazione 
il Governo italiano assicura alla Chiesa i seguenti vantaggi : 

la nomina dei vescovi, che in altre uazioni eattoliche è 
oggetto di trattative spesso laboriose, viene lasciata completa- 
mente alla scelta insindacabile della Santa Sede e lo Stato non 
riserva per sè che un semplice nulla osta, il quale riguarda sol- 
tanto ragioni di carattere politico: questo nulla osta è doman- 
dato dall’ amministratore apostolico che regge la diocesi vacante, 
per modo che la Santa Sede non deve compiere alcun passo 
ufficiale, nè officioso, verso il Governo; 

il Regio placet per i benefici minori è abolito. Il Regio 
patronato per le Chiese palatine ugualmente abolito ; 
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l’ Amministrazione dei benefici vacanti è affidata agli am- 
ministratori apostolici o agli economi spirituali, secondo i casi, 
cioè alla Autorità ecclesiastica; 

le congregazioni religiose, canonicamente istituite dalla 
Santa Sede, avranno il riconoscimento giuridico ; 

potranno ricostruirsi, nei centri, le collegiate ecc. ecc. 

Un confronto tra questo disegno di legge e i vari concor- 
dati in vigore non sarebbe fuori di luogo : sarebbe anche molto 
interessante il paragone collo statuto per il riconoscimento giu- 
tidico della Chiesa in Francia e relative associazioni diocesane 
presentato alla Congregazione degli affari ecclesiastici straordi- 
nari tre anni or sono dal nunzio di Parigi. 

Questa volta la Congregazione degli AA. EE. SS. non ha 
dovuto interessarsi della faccenda, poichè il progetto di legge 
non- è stato preceduto da trattative bilaterali, essendo stato 
spontaneamente preparato e redatto dalla Commissione gover- 
nativa. . 


SIONISMO 


La Sede nazionale ebraica in Palestina — Il Talmud italiano — La Custodia 
di Terra Santa. 


La Sede nazionale ebraica in Palestina è illustrata 
in un memoriale presentato dalla organizzazione sionistica al 
segretario generale della lega delle Nazioni per esser contuni- 
cato alla Commissione permanente dei mandati nella seduta 
dell’ ottobre 1925 (Federaz. Sionistica Italiana, Roma, 1925, 
pag. 42). I progressi della organizzazione sionistica in Palestina, 
sotto ta benevola protezione dell’ Inghilterra e coi dollari dei sio- 
nisti nord-americani, sono ‘indiscutibili. 

Noi, in un regno ebraico di Gerusalemme non ci crediamo: 
sopratutto facendoci forti di una celebre sacra profezia, che non 
potrà mai essere smentita. Ma, ammesso che si costituisca in: 
Terra Santa uno stato ebraico indipendente, avremmo vivo desi- 
derio di sapere, come sarà in futuro ordinato il diritto di cit- 
tadinanza degli israeliti sparsi per il mondo, giacchè non è da 
pensare che essi soli possano fruire d’ una doppia cittadinanza, 
e rinnovare la favola del pipistrello. 


Del Zalmud Italiano, di questo che è, dopo la Bibbia, 
il secondo libro sacro dell’ ebraismo, parla colla nota competenza 
nel Corriere d’ Italia (18 febbraio 1926, N. 42) G. Gabrieli, rife- 
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rendosi all’ antologia pubblicata di recente nella pregiata colle- 
zione del Paravia « Libretti di vita » col titolo « Il Talmud », 
scelta di massime, parabole e leggende, per cura di Mosè Bei- 
linson e Dante Lattes. 

« L’ Ebraismo — così conclude il Gabrieli — dopo il Ori- 
stianesimo, non avrebbe ragione logica di esistere: lo ammet- 
teva uno dei più dotti e più buoni e sinceri ebrei d’ Italia, Da- 
vid Castelli. Ma oltre alla naturale ed ammirabile volontà di per- 
sistenza politica ed etnica, per la quale gli ebrei si sono irrigi- 
diti nell’ ebraismo per non essere assorbiti e diluiti dagli altri 
popoli, un’ altra ragione, più generale e provvidenziale, noi ve- 
diamo della loro sopravvivenza e della loro invincibile tenacia 
adesiva alla formalistica ed esclusivistica fede dei loro padri: 
la funzione della involontaria, ma solenne e sicura testimonianza 
che essi prestano al Cristianesimo. Questa testimonianza si svolge 
e perpetua attraverso i secoli, inalterata, insospettabile, in due 
forme : )’ una affermativa, l’ altra negativa. Per la prima, la tra- 
dizione ebraica perdurante e sopravvivente attesta — in ma- 
niera inconfutabile — la base storica e letteraria del Cristiane- 
simo nel Vecchio Testamento, ne è la documentazione tanto più 
fede degna quanto più avversa. Per la seconda, testimonianza 
negativa, ripudiando cioè il Cristianesimo, gli ebrei dimostrano 
anch’ essi, se alcuno ancor ne dubitasse, che 1’ idea cristiaua 
non può spiegarsi tutta e sola con l’ antico biblico ebraismo, 
non può esserne un semplice derivato; ma ha la sua spiega- 
zione e la sua essenza nella personalità unica e divina di Gesù 
Cristo ». | 

« Il quale non venne no, amico Lattes, per « adempiere » 
la Legge, ma per completarla (adimplere pleròsai), per portarla. 
alla sua massima espressione morale e religiosa. In confronto 
della quale il Talmud è rozza informe scrittura seriore di palin- 
sesto, quasi di nessun valore ormai per la presente e futura 
umanità, ansiosa di leggere, d’ intendere e vivere la diretta pa- 
rola di Dio, tracciata sulla pergamena originale dei primi com- 
pagni e discepoli del Divino Autore ». 


Tra le diverse persone venute a Roma per la sessione della 
Commissione dei mandati vi sono esperti e rappresentanti all’ in- 
fuori dei ranghi ufficiali. Tra questi è venuto un Delegato del 
Comitato dell’ Organizzazione sionista per seguire da osservatore 
la piega delle discussioni per la Siria. 

La sua presenza, perciò, serve a richiamare il problema dei 
rapporti del sionismo con le altre stirpi, in mezze alle quali è 
in via di sviluppo. Forre il problema, significa già intenderne il 
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significato. I sionisti sono indirettamente molto interessati al 
trattamento che possono ottenere gli arabi in Siria. Può sorgere 
una interdipendenza fra le condizioni dell’ elemento arabo-siriano 
€ quello dell’ elemento arabo in Palestina. Se in Siria le popo- 
lazioni locali (per suggerimento della Società delle Nazioni) 
finissero con l’ ottenere speciali autonomie o diritti nell’ orbita 
del mandato francese, ciò non potrebbe a meno di riverberarsi 
in Palestina e di fronte ai sionisti nell’ orbita del mandato in- 
glese. i 

La politica dei sionisti verso gli arabi è delicatissima : essi 
vogliono conseguire con questi nitimi un pieno accordo, pur in- 
sediandosi nei loto territori, e rappresentare un anello di con- 
giunzione tra orienté e occidente. Perciò qualunque turbamento 
od evoluzione nell’ applicazione dei mandati riecheggia e suscita 
l’ attenzione degli israeliti. I 


Strettamente connessa al mandato della Palestina c’ è una 
questione che riguarda l’ Italia e si riaffaccia ogni qual volta si 
raduna la Commissione dei mandati. Ne tratta Francesco Geroni 
nel Caffaro del 23 febbr. N. 46. 

« Si afterma che all’ Italia non verrebbe rifiutato qualche 
mandato di grande importanza. Si vede bene che all’ estero si 
segue e si comprende diversamente 1’ Italia. Ora, a questo pro- 
posito non è inopportuno ricordare che noi abbiamo privilegiati 
diritti sulla Palestina. La questione dei Luoghi Santi ritorna 
sul tappeto, involontariamente la Custodia del sepolcro di 
Cristo investe in pieno un complesso di ragioni e di interessi. 
All’ Italia non sì può certo negare una priorità secolare in quanto 
il primo custode del Sepolcro fu S. Francesco d’ Assisi. L’ ebrai- 
smo penetra e si diffonde largamente in quella zona squisita- 
mente cristiana e italiana. All’ Inghilterra fa molto comodo tale 
invadenza, dato che essa ha vitali interessi con 1’ elemento 
ebraico. Ciò costituisce un serio pericolo per il cattolicismo da 
una parte, e per gl’ italiani dall’ altra, i quali si vedono a poco a 
poco messi alla porta dai più tenaci e insidiosi campioni del- 
l’ aftarismo internazionale. 

A questo proposito non è bene ignorare che Chamberlain, 
nella sua visita al nostro Primo Ministso, accennò alla questione 
dei Luoghi Santi e sembra che 1’ on. Mussolini riaffermò ener- 
gicamente il diritto italiano sulla custodia del Sepolcro c il suo 
malcontento per la sistematica invadenza ebraica. Casa di tutti 
i fedeli cristiani il Sepolcro di Cristo, d’ accordo : ma non cen. 
tro di irradiazione e di consolidamento di interessi anglo ebraici 
Ecco perchè insistiamo per reclamare dalla Società delle Nazioni 
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una severa indagine sul mandato inglese in Palestina. Siamo 
però, sicuri che tale indagine non potrà esser fatta che dall’ Ita- 
lia, personalmente, e non altro che dall’ Italia, dato che la So- 
cietà delle Nazioni è in fondo uno strumento anglo-francese ». 


* 


ESPOSIZIONI - CONCORSI - CONGRESSI 


( 


Concorso per un' opera sulla Contea di Gorizia — Congresso alla Mostra in- 
ternasionale di edilizia a Torino — Premi della Fondazione Cantoni a Firense. 


Per iniziativa del dott. Umberto Ricci, prefetto del Friuli, 
la Società Filologica Friulana « G. I. Ascoli » bandisce un pub- 
blico concorso per un’ opera, la quale, corrispondendo in tutto 
alle esigenze scientifiche, illustri in forma adatta a una sana 
propaganda nazionale, il seguente tema: « Elemento nazionale 
nella lingua, nella cultura e nella storia della Contea di Go- 
rizia ». 

L’ estensione dell’ opera è fissata a circa 150-200 pagine nel 
formato e nel corpo tipografico della Rivista sociale, senza te- 
nere conto di eventuali fotografie o disegni illustrativi. I lavori 
devono essere presentati anonimi e dovranno pervenire alla sede 
della Filologica (Udine, Via Bartolini 3) entro il.30 giugno 1927. 

La Giuria sarà composta da tre persone componenti, nomi- 
nate una dalla Filologica, una dall’ Accademia e una dalla R. De- 
putazione, di Storia Patria, . 

Il premjo ‘unico e indivisibile per il vincitore è di 3000 (tre= 
mila) lire. I concorrenti dovranno essere cittadini italiani. 


Si è già data notizia che durante la Mostra internazio. 
nale di edilizia che sì terrà nei prossimi mesi di maggio e, 
giugno, a Torino, ‘nel Parco del Valentino si svolgeranno nume- 
rosì congressi fra tecnici e studiosi dell’ edilizia, I congressi or. 
ganizzati sono i seguenti : 1) del’ abitazione ; 2) dell’ urbanesimo ; 
3) ‘dell’ i igiene ; 3 4) dei geometri ; ; 5) dei tecnici. del, cemento ar- 
mato. 

Essi hanno lo scopo di completare i fini di propaganda, te- 
cnica. della Mostra, ed è evidente il loro interesse generale, nel 
grave momento sttnale in cui il , problema. della, abitazione ha, 
raggiunto” una, così considerevole importanza. 

I temi portati in iscusgione al congresso. dell’ abitazione, 
sono i seguenti : 1 la standardizzazione degli elementi. costraf: 
tivi. edili (relatore ing. Goff); 2) I mezzi meccanici come augjlio, 
e surroggto, ‘della, mapo d’ opera (relatori ing, Peverelli e De, 
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Rossi) ; 3) Le case popolari e le case per le. classi medie (rela- 
tori ingg. Sibilla e Fochesato). Il congresso si svolgerà nei giorni 
27-30 del prossimo maggio. 


La Fondazione « Alberto Cantoni » dellla R. Università di 

Firenze pone in conferimento fino al 31 ottobre 1926 : 

1. Un premio di L. 8000 a chi presenti lavori a stampa 
o manoscritti donde risulti conoscenza larga e sicura di lingua 
greca, preparazione paleografica e attitudine critica dei testi greci 
dell’ età classica o ellenica ; 

2. un premio di L. 8000 per quei giovani che dimostrino 
con lavori a stampa o manoscritti, di possedere preparazione e 
attitudine allo studio della Storia della filosofia moderna ; 

3. Un sussidio di L. 6000 a chi dimostri attitudine e pre- 
parazione a indagare gli influssi esercitati -dalla letteratura ita- 
liana sulla letteratura polacca. 


ISTRUZIONE PUBBLICA. 
L' insegnamento della igiene — L'educazione della infanzia bolscevica. 
ui é 


Il dott. Ursus nel Messaggero, prendendo occasione da due 
provvedimenti governativi: l’ uno, un decreto comminante pene 
severe a quanti poggiano i piedi sui sedili delle carrozze ferro- 
viarie, l’ altro una circolare pubblicata sul ‘« Bollettino della 
Pubblica Istruzione » dove il Ministro ordina che nel rapporto - 
informativo annuale sui maestri elementari, sia tenuto il mas- 
simo conto dell’ opera svolta dal maestro per l’ osservanza del- 
l’ igiene, parla del sentimento della nettezza, ed osserva che 
decreto e circolare s’ integrano a vicenda. 
| « L’ osservanza delle norme dettate dalla civiltà in argo- 

mento di pulizia nei treni non avrebbe avuto bisogno di essere 
imposta da un decreto, se la scuola avesse a suo tempo instil- 
lato nell’ animo del futuro cittadino quel sentimento della net- 
tezza, senza il quale nessun insegnamento vale, e che, solo pos- 
siede la virtù di creare la famiglia igienica e civile ». 

« A che vale nei riguardi della reale civiltà di un popolo 
astenerci dal distendere le gambe sul divano di un treno, per 
la paura della sanzione penale, quando nel nostro fondo spiri- 
tuale rimaniamo... incivili, per non dir peggio ? | 

« La coscienza civile, dobbiamo dunque creare : il vero sen- 
timento della nettezza, per il quale noi sentiamo il bisogno di 

sapere e di sentire la nostra persona libera da ogni scoria; di 
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esigere che il candore imperi prima che altrove, là dove è più 
minacciato ; di desiderare e di volere intorno a noi levigatezza, 
trasparenza; di odiare tutto quanto sia esalazione di rifiuti 
umani, di morte e di disgregazione di materia organica; di 
regolare in modo la nostra alimentazione, da evitarci, o, almeno, 
da diminuire, per quanto sia possibile le più antipatiche mani- 
festazioni del lavoro richiesto dalla assimilazione degli alimenti; 
manifestazioni che si risolvono in fisiche molestie quando non 
diventino malattie, di quanti, insomma considerano la tavola, 
più come. trogolo, che come desco ». | 

« Ben pochi immaginano il valore politico di questa coscienza 
igienica, per la quale la nettezza diventa, per noi, inconscia ne- 
cessità, pari a quella di levarci fame, sete e sonno, e sanno che 
ad essa corrisponde l’ equivalente dell’ igiene spirituale ». ‘ 

« Chi considera il bagno come una inderogabile norma di 
vita, ehi non può sedere al lavoro tra oggetti coperti di polvere, 
chi non può tollerare tappeti o pavimenti sudici, chi non può 
sedere a tavola senza il bisogno di curare prima la propria per- 
sona, chi preferisce biancheria di tessuto rozzo e rammendato, 
ma di bucato, a tessuti di lusso con parsimonia rinnovati ; chi 
accompagna irresistibilmente con acqua e sapone le vicende vi- 
tali cui la natura ci condanna, forse per richiamarci ogni giorno 
alla umile realtà; chi porta nella propria famiglia, nel proprio 
ufficio, nella propria esistenza non già il solo esercizio, ma la 
vera coscienza della nettezza fisica, della purità materiale, diffi- 
cilmente porterà nell’ esistenza, nell’ ufficio, nella famiglia il su- 
diciume psichico, la impurità morale. Difficilmente un uomo fisi- 
camente pulito, non già per riflessione, ma per irresistibile, in- 
conscio atteggiamento dello spirito, sarà turpiloquo, ubriacone, 
bestemmiatore, indecente, indegno; sarà, quasi sempre, un cit- 
tadino e non sarà quasi mai un numero ». 

« Decreto e circolare, dunque, l’ uno del Ministero delle Co- 
municazioni, 1’ altra del Ministero della ‘Istruzione, rappresen- 
tano punto di arrivo e punto di partenza ». 

« Per questo : il resultato cha noi otterremo dalla applica- 
zione forzosa dell’ igiene ferroviaria, sarà tutto esteriore: da 
paragonare, nel campo della civiltà nei riguardi dell’ igiene, ad 
una eventuale diminuzione della delinquenza dovuta alla pre- 
senza di un tutore dell’ ordine per ogni due metri quadri di 
superficie ». 

« La circolare, al contrario, si propone la formazione di quel 
vivaio spirituale, donde debbono uscire i virgulti, già conte- 
nenti il germe della coscienza igieniea civile, destinati ad essere 
trapiantati nell’ ampio sconfinato terreno della vita sociale e a 
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dare spontaneamente quei frutti, che oggi il decreto trarrà per 
forza da spiriti più o meno ribelli ». 

« Ad ottenere questo scopo risanatore e purificatore, così 
importante in rapporto col rendimento di ogni cittadino, occorre 
che la circolare sia qualche cosa più di una delle consuete, de- 
stinate a rimanere lettera morta. Occorre infondere nei maestri 
che la scuola deve essere sopratutto « educazione »; che edu- 
care significa imprimere nell’ animo dell’ allievo un dato segno; 
che l’ impressione non potrà mai essere tanto profonda da eser- 
citare subito la propria azione; che andrà, tuttavia, sempre più 
profondamente penetrando negli strati sottostanti, per modo che 
l azione si farà sempre più sensibile con l’ andar del tempo; 
che si trasmetterà ai discendenti e, se l’ educazione persisterà 
in questi nello stesso senso, nella stessa direzione, rinnovando 
impressioni nuove nel punto stesso delle precedenti, eredità ed 
atavismo daranno all’ impressione tale profondità e resistenza 
da fissarla in carattere fondamentale dell’ individuo, della fami- 
glia, della razza. Così si sarà formata quella coscienza igienica 
che renderà inutili i decreti futuri; senza la quale, i decreti 
attuali richiedono tale costanza, tale vigilanza, tale somma di 
coercizioni e tale dispendio di persone e di danaro ca stancare. 
Amministrazioni c Governi ». 

« Se giustissime sono le sanzioni stabilite contro quanti im- 
brattino il divano di un treno o ne lascino in nauseabonde con- 
dizioni la latrina; perchè deve godere l’ impunità lo scolaro, che 
vandalicamente deturpa bianchi e muri della scuola; che ne tra- 
sforma la latrina in un antro immondo? » 

« Da qui dovrebbe praticamente cominciar la crociata per 
la nettezza ». 

« Sanzioni disciplinari dovrebbero essere stabilite e rigoro- 
samente applicate contro queste offese alla civiltà : e contro le 
.autorità scolastiche che ne trascurassero lo applicazione, contri- 
buendo a formare il cittadino di domani: e resteranno, così, 
senza applicazione, con altra collettiva soddisfazione nostra, le 
sanzioni, oggi necessarie, per far intendere al cittadino con la 
forza, quanto la scuola non seppe infondere fin ora nella sua 
coscienza >». - 

« Togliamo dunque, se è possibile, alla esortazione del Mi- 
nistro della Istruzione, quell’ aspetto di pia intenzione, di Sco- ‘ 
‘rato e scorante suggerimento, il quale pare già garantirne 
l’ inadempienza : trasformiamo la « circolare » destinata, ahimè, 
più che a circolare, a rimaner sepolta negli archivi polverosi, in 
qualche cosa di più complesso, di più organico, di più efficace 
e sostanziale j inseriamo tutto questo nell’ indirizzo della scuola 
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‘primaria e secondaria, facendone la pietra .angolare della edu- 
cazione : pensiamo che quelli cho più ci restano impressi nella 
mente fanciulla sono gl’ insegnamenti generali, le norme morali: 
‘che la nostra coscienza futura resta press’ a poco quella che 
allora ci formammo, e che, al contrario, ben raramente la no- 
stra cultura resta quella della scuola! » 

« Ohe la circolare benedetta diventi, dunque, parte inte- 
grale e sostanziale della nostra metodologia scolastica, entri 
trionfale e dominatrice nella legge e nei regolamenti, sotto forma 
di insegnamento teorico e pratico ; e penetri; così, nella scuola, 
nella famiglia per diventare coscienza igienica civile della cit- 
tadinanza ». ‘ 

« La vedremo, allora, risanatrice, ristoratrice, benefica non 
soltanto nelle scuole, donde sarà purità, ma nelle officine, nelle 
caserme, nelle comunità civili e religiose, negli uffici pubblici 
è privati, nelle vie cittadine, nei casolari campestri, negli ag- 
glomerati umani: e finalmente non sentiremo più mai il lezzo 
dell’ uomo, che natura ha voluto anche più nauseabondo di 
quello delle fiere! » 

« Il motto dell’ antica saggezza: Mens sana in corpore sano, 
si può tradurre un poco liberamente: Netta coscienza in per- 
sona pulita ! » 

La Rassegna Nazionale tornerà più volte sull’ argomento. 
L’ istruzione elementare — e prima: di questa quella magi- 
strale — debbono essere trasformate radicalmente. Più che una 

quantità maggiore o minore di cognizioni scientifiche, la scuola 
| elementare deve insegnare l’ educazione : l’ igiene, il galateo, il 
risparmio del tempo, del denaro, la previdenza, la religione. 
Deve cioè infondere delle abitudini mentali e fisiche. Le abitu- 
dini col tempo si trasformano in seconda natura : in virtù acqui- 
Sita. Virtù che rendono i popoli sani, ordinati, disciplinati : cioè 
forti: cioè grandi. , 


In contrapposto, ecco un esempio tipico di educazione 
bolscevica, quale ci narra l Unità Cattolica (24 febb. 1925 
N. 45): 

« Alla ‘° Gioventù comunista ,, che, l'altro ieri, si riuniva 
anche a Manchester (Inghilterra) per la prima conferenza della 
Lega nazionale inglese della ‘ Giovinezza comunista ,, in di- 
| pendenza appunto del centro russo, ed in cui si è discusso dei 
mezzi atti a sviluppare lo spirito bolscevico nelle scuole; al- 
l’ organizzazione, dunque, della gioventù bolscevica in Russia 
tiene bordone l’ altra dell’ infanzia rossa, la quale ne forma come 
I Internazionale. Debitamente attrezzata, nonostante le belle 
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teorie pacifiste internazionali,e quelle sul disarmo, espresse pro- 
prio ieri dal signor Cicerin, questa imberbe e incosciente infan - 
‘zia ‘rossa ha — diamine — la sua canzone di battaglia : la mar- 
cia dei pionieri ; leggetela : 


Noi fracassiamo i vetri 

noi lordiamo le porte, 

noi abbaiamo sulle strade. 
Viva la libertà! 


Andremo a trovare i borghesi, 

rompendo ad essi l’ osso del collo. 
Bum! E avanti! 

Il partito comunista ci è ‘padre, 

la sezione femminile ci è madre. 
Bum! E avanti! 


« È il grido della lotta di classe, che Lunaciarsky, commis- . 
sario del popolo per l’ istruzione pubblica, ha inserito nei pro- 
grammi governativi » 

E l en. Maffi, medico, deputato al Parlamento, che prote- 
‘stava contro l’ opera nazionale dei Balilla, ai quali s’ insegna 
l’ amor di patria, il rispetto alla religione, un po’ di disci- 
plina e di contegno, ha avuto il coraggio di rispondere, a chi 
gli rinfacciava le aberrazioni bolsceviche, « non c’è niente di 
male nell’ organizzazione dei bambini in Russia, affidata ai 
soviet ». 


COLONIE 


cri 


Contributo alla Settimana Coloniale. 


Vi fu un tempo — e parliamo di tanti anni fa, che è me- 
glio non contare — in cui in Italia parlare di colonie e di espan- 
sione italiana all’ estero si rischiava per lo meno l’ impopolarità. 
Certo non si faceva fortuna! E v’erano pochi che, tra tanta 
indifferenza od ostilità, 8° adoperavano a -creare quella che ora 
si chiama « coscienza coloniale ». Ma con scarsi risultati: il 
Principe Pietro di Scalea e l’ on. Luigi Federzoni, che prende- 
vano attiva parte ai lavori, possono ancora esserne buoni testi- 
moni. ll Paese non rispondeva: il gracile organismo coloniale 
governativo chiuso dall’ ombrosa diffidenza d’ un uomo, piccolo 
di statura, come d'’ intelletto e di cuore. 

In quel tempo fu da taluno redatto un Decalogo del- 
l italiano all’estero, nel quale, seguendo fedelmente la tra- 
«dizionale forma del biblico insegnamento, si comprende tutta la 
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multiforme azione che, a beneticio del proprio paese, può svbl- 
gere l'italiano emigrato. 

Per portare un modesto contributo alla celebrazione della 
Settimana coloniale noi lo ripubblichiamo, coll’ augurio che in 
questa rinnovata coscienza nazionale abbia la fortuna che non 
ebbe. | UN PIONIERE 


1 — La patria è una sola. Tua patria è l’Italia. Nessun 
altro paese può esser du te amato come 1’ Italia. 

2 — Non nominare mai il nome della patria senza reverenza. 

Esaltando le glorie della tua Italia, che è una delle più 
antiche, nobili, civili nazioni del mondo, fatti forte di quelle tra- 
dizioni e di quelle energie, alle quali si affidano le sue migliori 
fortune. Non ti lagnare se l’ hai abbandonata per cercare altrove 
ciò che non ti ha potuto dare. 

3 — Ricordati di celebrare solennemente le feste nazionali : 
presta senza indugio il tuo aiuto generoso nelle sventure patrie. 

In questa occasione, e in tutte quelle in cui si tratti del- 
l’ utilità, del nomé, del decoro della patria, dimentica il tuo par- 
tito politico, la tua confessione religiosa e ricordati .soltanto di 
essere italiano. Cogli il destro per mescolarti coi tuoi connazio- 
nali, istruiti ed incolti, ricchi e poveri, meridionali e settentrio- 
nali, conservatori e innovatori, e trattali tutti quanti come fra- 
telli, e rinfrancati lo spirito discorrendo con loro della terra 
nella quale siete nati. | 

4 — Onora i rappresentanti ufficiali del tuo paese. 

Offendendo loro offendi un poco la Patria: rispettali anche 
8e, talvolta, ti possano spiacere. Tollera i loro difetti, apprezza 
le loro qualità, non frapporre inciampi al loro operare, presta 
loro, se puoi, aiuto per quello che fanno di bene. 

5 +— Non togliere un cittadino alla patria, cancellando in 
te la coscienza e il sentimento d’ italiano. 

Non rifuggire, per cupidigia di guadagni materiali, dai do- 
veri dipendenti dalla tua cittadinanza; non esimerti dal servi- 
zio militare; non rifiutare di pagare le tasse. Non camuffare con 
una trascrizione barbarica il tuo nome e cognome; non cor- 
rompere con parole, modi di dire e pronuncia forestiera, il tuo 
parlare. Osserva scrupolosamente, in qualunque tempo e luogo, 
gli usi e i costumi, le credenze e le abitudini della tua patria, 
senza offendere però gli usi e i costumi: di che ti ospita. 

6 — Non insidiare per bassa invidia l’ autorità e il ‘presti- 
gio dei connazionali che occupano cariche onorifiche. 

Non contrapporti loro per malvagio spirito di opposizione, 
o per cieca partigianeria. Paga di buona voglia e in proporzione 
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Vai 


dei tuoi averi, il necessario obolo alle società italiane di benefi- 
cenza e di mutuo soccorso. Fa opera di concordia, procura di 
rappacificare i nemici, non provocare scissioni, guerricciole, po- 
lemiche, competizioni, le quali, danneggiando il nome italiano, 
tolgono autorità alle nostre associazioni. 

7 — Non rubare cittadini alla patria, lasciando che i tuoi 
discendenti perdano la loro italianità e vengano assorbiti dal 
popolo presso cui sei emigrato. 

Educa i figli tuoi nel culto dell’ Italia. Obbligali a parlare, 
leggere e scrivere la lingua paterna e a studiare la storia d’ Ita- 
lia; inviali di preferenza alle scuole italiane. Compra buoni libri 
italiani. Procura di diffondere tra gli stranieri la conoscenza 
dell’ Italia, l’ amore alla sua cultura e alla sua lingua. 

8 — Sii orgoglioso di dichiararti, sempre e in ogni occasione, 
italiano di origine e di sentimento, e sii rispettoso senza servi- 
lità verso coloro che ti ospitano. 

9 — Non preferire la merce straniera; ma procura di com- 
prare e di far comprare sempre generi e merci, che sieno stati 
prodotti e lavorati in Italia. 

Nel prezzo di ogni oggetto, fabbricato in Italia ed acquistato 
all’ estero, c’ è compreso un tenue per te insensibile, contributo 
che assicura, moltiplicato per i milioni degli italiani emigrati, 
una rendita cospicua all’ agricoltura e alle industrie nazionali. 

Se al contrario acquisti v consumi prodotti stranieri, rifiuti 
da adulto di restituire anche in questo modo, come è tuo do- 
vere, alla Patria, ciò che ti ha anticipato quando eri fanciullo 
coll’ alimentarti, senza profitto, per la sola speranza di riceverne 
poi il compenso del lavoro delle tue braccia e del tuo cervetlo. 

— 10 — Non desiderare la donna straniera; ma sposa di pre- 
ferenza una italiana. | 

_ Con essa e per essa potrai conservare nei tuoi figli il san- 
gue e la lingua dei tuoi padri, anche se il destino costringerà 
te e i tuoi discendenti a rimanere lontani dalla patria. 
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